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PAURA NBL MONDO De Cuellar oggi incontra gli europei e, a Parigi, Mitterrand. Poi volerà a Baghdad 
Rognoni parla di opzione militare e Occhietto replica: «Deve essere assolutamente evitata» 

Il piano Onu ultima speranza 
Si prepara la guerra. Anche in M 
Trattare, trattare 
trattare ad oltranza 
RENZO POA ~" " 

L a parola guerra campeggia da ieri sulle prime 
pagine del giornali. Questa volta ci riguarda, ci 
siamo anche noi. Non sta più, come negli ultimi 
quarantasei anni della nostra storia, a evocare 

' conflitti, vicini o lontani che fossero, che ci ve-
•"*"**"""*"" devano solo spettatori o partecipi Indiretti. Una, 
due generazioni di italiani ci si trovano dentro all'Improvvi
so, dopo che per tutta la loro vita era sembrato che questo 
spettro non si sarebbe mai affacciato. C'è paura, c'è ango
scia In giro. Ed è giusto che ci sia. Anzi, Ingiomi come que
sti bisogna solo aver paura di non averla. Ce la parola guèr
ra sui giornali e c'è anche, per la prima volta, in dò che di
cono gli uomini che ci governano. Ne ha parlato ieri il mini
stro della Difesa Rognoni come di un passaggio naturale. 
Come se l'Italia potesse entrare in guerra grazie ad un auto
matismo. Come se, d'un tratto, una missione decisa nel 
quadro di un voto dell'Orni per isolare e bloccare l'Irak po
tesse traso nare' un'intera nazione negli incubi di un conflit
to. Una cosa è partecipare a un embargo, una cosa è parte
cipare a una guerra, che tanti di noi hanno visto solo al ci
nema. Vengono subito in mente vecchi film, come L'ultima 
sptqggi'oo Àpocalypse now. Solo che davanti a noi ora c'è la 
minaccia di una spaventosa realta. 

Non et si può rassegnare. Trattare, trattare fino in fondo, 
trattare ad oltranza. Credo che sia questa la richiesta più 
diffusa, più (entità, mentre via via che passano le ore i vari 
eserciti vengono messi in stato d'alletta e diventa più rapida 
b> deriva verso la •grande guerra» del Collo, nel pendolo 
che oscilla Ira l'attesa della scintilla e la speranza elle qual
cosa la impedisca. Questa speranza c'è ancora, mentre 
mancano ormai solo quattro giorni all'ora X che può por-
laici alla catastrofe. E la speranza che dietro alle Immagini 
del fallimento dell'Incontro di Ginevra, dietro al gelo che ha 
fatto da cornice al colloquio tra Baker e Azlz, cf sia Invece 
qualcosa di diverso, ci sia la possibilità dì una via di uscita." 
Bclw la missione di ( tonde Cuellar non sia solo un lenta* 
Uvo disperato di conciliai* l'inconciliabile, ma il suggello 
dell'autorità dell'Onu ad una soluzione che tanto Bush che 
Saddam Hussein potrebbero dire di accettare solo rispon
dendo ad un estremo Imito ad evitare la guerra. Eche Vlni-
tWÀva di Mitterrand non rappresenti solo la testimonianza 
di una volontà dell'Europa, o di una parte di essa, di non la
sciare nulla di intentato, ma la tessitura intemazionale di un 
compromesso realistico. 

è insomma la speranza che la possibilità di 
uno sbocco che eviti il conflitto aperto sia al
meno pari al rischio che scoppi una guerra 
Emeralizzata. Insomma che Baker e Azlz dal 

ro incontro siano usciti più vicini di quanto 
non abbiano voluto dire in pubblico. TE che 

ciò che mercoledì a Ginevra non è accaduto possa accade
re ora o nei prossimi giorni e nelle prossime settimane, sui 
binari di un dialogo diretto o indiretto, aperto o riservato, 
capace di ripristinare II diritto intemazionale nel Kuwait £ 
solo una speranza? Nessuno può dirlo. Di sicuro c'è solo 
che nessuno si può Illudere: dopo martedì prossimo, dopo 
il 1S gennaio, saremo tutti in pericolo. Saddam Hussein ha, 
forse, già ottenuto una vittoria costringendoci tutti, non solo 
le cancellerie, a fare I conti con la guerra, ad avere per la 
prima volta dopo tanti anni questa paura. A temere che un 
conflitto nel Golfo possa diventare una «grande guerra*, per 
le armi che vi possono essere impiegate, per le conseguen
ze, drammatiche, che ci sarebbero dappertutto. E ha otte
nuto un'altra vittoria chiudendoci in una strettoia, fra que
sta giusta paura e la necessita, per tutto il mondo, di non ti
rarsi indietro, di ripristinare la legalità-violata con l'Invasio
ne del Kuwait. E facendo Infittela figura di essere proprio 
lui, l'uomo delle stragi, l'unico capace a farci misurare con 
altri diritti violati, altri drammi. In primo luogo quello pale
stinese. Questa è l'amara realtà, maturata da agosto a oggi. 
Una realta che può diventare più amara ancora, più dram
matica per tutti. Senza accorgercene siamo diventati in
somma prigionieri della logica di Saddam. Rompere questa 
malefica deriva, cioè trattare ancora, è l'unica via di uscita 
per vincere davvero. 

«C'è lo spazio per fare qualche progresso» dice de 
Cuellar prima di lasciare New York per Baghdad dove 
domani incontrerà Saddam. Oggi, il segretario dell'O
nu vedrà Mitterrand a Parigi. Bush invita gli americani 
ad evacuare dall'Irak. Il ministro della difesa italiano: 
«Davanti à un fallimento della diplomazia l'ipotesi mi
litare sarebbe inevitabile». Occhetto: «Occorre utilizza
re tutti gli spiragli per impedire la guerra» 

MARMILA CIARNBLU SIEOMUNDQINZBCRO 

• • Mentre il segretario gene
rale dell'Onu è partito per Ba
ghdad nell'ultimo disperato 
tentativo di salvare la pace, 
dall'Onu arrivano conferme in
dirette che de Cuellar (che pri- ; 
ma di volare per la capitale ira- •' 
chena incontrerà oggi a Parigi 
Mitterrand) offrirà a Saddam 
Hussein l'Interposizione in Ku
wait, tra lui e gli americani, dì ' 
forze «non ostili- sotto la ban
diera dell'Onu se gli iracheni 
accettano di ritirarsi. De Cuel
lar ha II via libera di Bush e la 
benedizione di Baker ma non 
il mandato di negoziare «scon
ti» alle risoluzioni delle Nazioni 
Unite. Il presidente americano, 
intanto, na invitato tutti i con
nazionali ad evacuare Bagh-
dad, giornalisti compresi. Ma 

nega di aver già deciso l'attac
co mentre il Congresso Usa ha 
iniziato un dibattito che po
trebbe concludersi con un'au
torizzazione alla guerra. 

In Italia, mentre il ministro 
De Michelis parlava in com
missione esteri alla Camera es
senzialmente di iniziative di
plomatiche il ministro della di
fesa, Rognoni affermava: «La 
evoluzione della crisi ha con
dotto ora ad una situazione in 
cui l'unica ipotesi realistica 
sembra quella di un attacco». 
•La mia convinzione è che oc-
corre utilizzare tutti ì margini 
per impedire lamiera» ha det
to Occhetto. 11 Golfo arriverà In 
aula alla Camera solo il 16 
gennaio, ad ultimatum scadu
to. ,;••.• .,:•:•>• ;. •• ,> • •. -..' 

ALLE PAQINI3,4, S, e • 7 Javier Perez de Cuellar 

Domani corteo a Roma 
Martedì sciopero 
di 5 minuti per la pace 
• i ROMA. Domani a Roma 
da tutta Italia per la pace. Alle 
14,30 da piazza Esedra partirà . 
il corteo che si concluderà a . 
piazza San Giovanni dopo 
aver attraversato il centro della 
città. Il 15 gennaio, invece, sa
rà il mondo del lavoro a far 
sentire la sua voce contro la 
guerra: una fermata di cinque 
minuti è stata decisa dai tre 
sindacati Cgil, Cisl e UH à so- " 
stegno di un «piano ami-guer
ra- concordato con i sindacati 
arabi ed europei. Ieri si è svolta 
la conferenza stampa di Tren-
tin sulla mancata adesione . 
della Cgil alla manifestazione 
per la pace. Continuano le po
lemiche. Alla marcia di doma
ni, indetta da numerose orga
nizzazioni (Associazione per : 

la pace, Nero e non solo, Arci, 
Acli, Lega per l'ambiente, toc. 
Un solo futuro, Coordinamen
to famigliari degli italiani tratte
nuti in Iraq) ha aderito anche 
il Pei che ha lanciato un appel
lo alla partecipazione in mas
sa. Gianni Cuperlo del comita
to promotore per la sinistra 
giovanile ha invitato i giovani a 
partecipare e a organizzare 
per la notte del 15 veglie silen
ziose in tutto il paese. La Lega 
intemazionale delle donne per 
la pace e la libertà ha scritto un 
appello, firmato da venti parla
mentari di diversa estrazione e 
inviato alle autorità intemazio
nali e al Papa, nel quale si 
chiede l'immediata convoca
zione della Conferenza inter
nazionale sul Medio Oriente. 

APAOINAS 

ft'prs^ ai carabinieri» e grida ai commentatori: «Miserabili» 

Cossiga ai giornalisti: «Zittio me ne vado» 
Segni si è dimesso dal comitato sui servizi 

Mario Segni, dopo l'attacco del Psi, questi mattina si di
metterà da presidente del Comitato sui servizi, mentre 
Andreotti alla Camera risponderà alle interrogazioni su 
Gladio. De Mita accusa i socialisti di «aggressione». Nuo
va sortita di Cossiga, che attacca violentemente alcuni 
giornalisti («Approfittano in modo gaglioffo della libertà 
di stampa»), definisce «miserabili» le critiche ai carabi
nieri e si dice pronto a dimettersi per difenderli. 

aiOIIQtO FRASCA M U M A FRANCISCO VITAU 

• I ROMA ' Dopo l'attacco 
sferrato dal Psi Mario Segni 
questa mattina si dimetterà da 
presidente del Comitato parla
mentare per il servizi segreti, 
proprio mentre Andreotti, alla 
Camera risponderà alle inter
rogazioni sul caso Gladio e sul 
«venerdì nero». E dalla De una 
durissima replica arriva ai so
cialisti da Ciriaco De Mita, che 
parla di «aggressione» e dì un 
«problema di stile». E su Gla
dio? «Il Psi ha troppe opinioni 

per averne una», è la secca re
plica di De Mita. Intanto nuo
va, grave, sortita di Cossiga, 
che da Gela ha accusato alcu
ni giornalisti (in particolare 
Giorgio Bocca e Lietta Toma-
buoni) di «approfittare in mo
do gagliolfo della libertà di 
stampa». «Non bisognerebbe 
lasciarli scrivere», ha aggiunto. 
Poi ha definito «miserevoli» le 
crìtiche ai carabinieri e si è det
to «pronto a dimettersi» per di
fenderli. 

Francesco Cossiga durante II suo discorso tenuto al Tribunale di Gela PASQUALE CASCELLA GIANNI CIPRIANI ALLE FAUNI 9*10 

Ungeste 
da apprezzare 

L y on. Mark) Segni, acco
gliendo la sollecita
zione a dimettersi 

avanzata dal partito socialista, 
ha dato prova di grande sensi
bilità politica. Del resto, né il 
Psi né nessun altro ha mai ac
cusato l'on. Segni di avere 
svolto in modo non conetto il 
suo compito di presidente del 
comitato parlamentare sui 
servizi segreti. È stata solo sol
levata una questione di op
portunità, nel moménto in cui 
il comitato si è trovato ad in
dagare su fatti che potevano 
riguardare suo padre. Va dato 
atto ali'on. Segni della pron
tezza e dell' onestà politica di
mostrate con questo gesto. 
Non eravamo abituati. Abbia
mo visto troppo spesso uomi
ni politici, in condizioni assai 
meno agevoli di quelle dell'on 
Segni, comportarsi in modo 
opposto. -

Il governo decide 
il blocco 
dei beni 
dei sequestrati 

Linea dura sui sequestri e mezza retromarcia sulla revisione 
della legge Gozzini. Nella lotta alla criminalità, il governo in
siste con le misure d'emergenza e con la politica della «fac
cia cattiva». I due decreti approvati ieri al Consiglio dei mini
stri introducono il blocco dei beni dei sequestrati, pene più 
severe per i banditi, agevolazioni ai pentiti. Sul carcere, ac
colte solo in parte le indicazioni del parlamento. Nella foto. 
Andreotti. A PAGINA 19 

I lavoratori 
ridanno fiducia 
al sindacato 
Cresce la Cgil 

Un monito al governo: se 
non vara la riforma della 
pubblica amministrazione 
(«privatizzando» il rapporto 
di lavoro) e se non avvia 
una nuova politica fiscale, 
non sarà abilitato a parteci-

•"""""""""•,*mm^mm"^"^™ pare alla trattativa di giugno. 
Quella sulla riforma della contrattazione e della busta-paga.. 
Lo ha detto ieri Trentin nella tradizionale conferenza stam
pa d'inizio anno. Il punto sui contratti, sull'unità sindacale. 
La Cgil si avvia al congresso in salute: sono cresciuti gli iscrit
ti (più di 5 milioni) anche tra i lavoratori attivi 

A PAGINA 17 

Damiani Cinquantasette anni dopo 
ramo Camera Primo Camera, un altro peso 
Uimc \ATWaa massimo italiano toma a far 
Stanotte parlare di sé negli Stati Uniti. 
•>U%MÌ1ÌSIA in I ir-% Si tratta di Francesco Damla-

mondiaie in usa ni H „ g l g a n t e ouono. di ̂  
_ _ _ ^ ^ ^ gnacavallo. che stanotte 

•""""•"••«•••»»»«•««"«••"•«««««"«»" (ore 3.30 italiane) difende
rà sul ring di Atlantic City la corona mondiale Wbo dall'as
salto del picchiatore Ray Metter. Grande l'interesse in Usa 
attorno a Damiani definito la «speranza bianca» della boxe 
mondiale in una categoria dominata tradizionalmente dai 
pugili di colore. NELLO SPOUT 
A 28 mesi 
dallo scandalo 
del doping 
torna Ben Johnson 

Oggi a Hamilton, in Canada, 
toma alle competizioni Ben 
Joftnson, il velocista che il 
26 settembre '88 a Seul sta
bili il tempo record 9" 79 sui 
100 metri, record poi annul
lato quando dalle analisi fu 

""""•"""̂ »«»»»»»»»»•»»•»•••••••••*• accertato che Ben aveva fat
to uso di sostanze anabolizzanti. In seguito allo «scandalo», 
Ben Johnson fu squalificato a vita (ma poi perdonato) dal 
suo paese, il Canada, e per due anni dalla laaf. HEUJJ tpowr 

Ultimatum 
diGorbaciov 
alla Lituania 
Ultimatum di Mikhail Gorbaciov: se Vilnius non ap
plicherà la Costituzione dell'Unione Sovietica, sarà 
introdotto il governo presidenziale e sciolto il parla
mento lituano. Vytautas Landsbergis, principale ar
tefice della politica repubblicana dopo la liquida
zione dei «moderati» rappresentati da Prunskene, di
ce di temere entro oggi un colpo di mano del Pc li
tuano fedele a Mosca. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MARCELLOVILLARI 

SS MOSCA. Mikhail Gorba
ciov avverte Landsbergis: ri
pristinate la Costituzione del
l'Unione Sovietica e della Re
pubblica socialista sovietica 
lituana oppure, per la Litua
nia, scoccherà l'ora dell'ado
zione del governo presiden
ziale. Vytautas Landsbergis, 
artefice della politica repub
blicana, liquida l'avvertimen
to del presidente sovietico 
cosi: «Dal momento che Gor
baciov non si è rivolto alla 

Repubblica lituana, ' ma a 
un'inesistente Repubblica 
socialista sovietica della Li
tuania, allora che sia que
st'ultima a reagire al suo ap
pello». E aggiunge anche 
che, secondo informazioni in 
suo possesso, entro oggi in 
Lituania potrebbe esserci «un 
colpo di Stato organizzato 
dal Pc locale fedele al Pcus in 
collaborazione con operai 
non lituani sottoposti al con
trollo del governo federale». 

APAQINAS 

Oggi si decidono i prowedirnenti sugli «esuberi» all'Olivetti >k 

Per una settimana 65mila a casa 
Altra cassa integrazione alla Fìat 

IL 12 GENNAIO 
GRATIS CON TUnità 

ALESSANDRO OAUANI 

• I ROMA. La crisi economi- -
ca avanza e crescono) suoi ef-
letti a livello occupazionale. 
Ieri la Fiat ha annunciato la 
cassa Integrazione ordinaria 
per 6Smila lavoratori del set
tore auto. Scatterà per una 
settimana, dall'I! al 17 feb
braio e riguarderà tutti gli sta
bilimenti del gruppo, con l'è-' 

' scluslone di quello della Sevel 
In Abruzzo. Il motivo del prov
vedimento è II solito: calano le 
vendite. Dure critiche da parte 
della Flom. La Fiat inoltre nel 

, corso de) '91 non esclude ul
teriori ricorsi a questo stru
mento e a Mìrafiori corre voce 
che a marzo o ad aprile 30mi-
la saranno posti In cassa inte
grazione a zero ore. Intanto i 
I.S7S operai e i 419 tecnici 

posti in cassa integrazione da 
mercoledì all'Olivetti, ieri han
no trovato al loro fianco tutti 
fli altri lavoratori dell'azienda, 

ono dunque stati sconfitti i 
metodi autoritari con cui l'Oli
velli ha cercato di dividere i la
voratori e si attende ora la 
conclusione della . trattativa 
sui prepensionamenti al mini
stero del Lavoro, che dovreb
be entrare oggi nella sua fase 
decisiva, dopo la sospensione 
chiesta dalla Rom per consul
tare I lavoratori. Infine il 16 
gennaio la Fulc, il sindacato 
unitario dei chimici, ha indet
to uno sciopero di 4 ore dei 
47mila dipendenti Enimont, 
contro la decisione dì proro
gare di 3 mesi la cassa Integra
zione per 335 lavoratori. 

MICHELE COSTA A PAGINA 16 

Invidio i peccafe)ri (i Twin 
• • Dunque, fin dall'inìzio 
le cose stanno cosi: la sera di 
mercoledì 9 gennaio 1991 -
quando 11 milioni di italiani 
si sono messi davanti alla tv a 
vedere Twin Peaks - era In 
realtà, e in Italia la mattina 
del 19 giugno 1842. SI, per 
una convenzione ormai ac
cettata da tutti gli studiosi 
dell'Immaginario, ogni volta 
che si dà inìzio a un nuovo 
feuilleton si ritoma col pen
siero al giorno in cui comin
ciò a uscire a puntate, sul 
«Journal des Oébats», I miste
ri di Parigi di Eugéne Suel. Io 
ero 11, naturalmente, come il 
papà di Coretti nella terza 
guerra d'Indipendenza, per 
raccontarlo ai miei discen
denti. E ci sono rimasto vo
lentieri per due ore, soprat
tutto perché Twin Peaks mo
stra davvero, qua e là, il toc
co di David Lynch, nel senso 
che sì riesce perfino un po' a 
capire che il regista di Eie-
phant man, dì Velluto blu, di 
Cuore selvaggio, anche se 
aiutato da Mark Frost, qual
cosa di suo deve avercelo 

messo in questo feuilleton 
che è classicamente un feuil
leton, nel senso che racco
glie molti generi, il giallo, la 
soap opera, la novelc, ma li 
condensa in una struttura 
adatta ad accoglierli tutti. 

lo. te tracce dì Lynch me le 
sono segnate: la quasi mez
z'ora impiegata per raccon
tare il ritrovamento del cada
vere, l'urlo al telefono della 
mamma, la reazione del fi
danzato, l'annuncio del pre
side alla scuola, gli ospiti 
norvegesi con l'altrove lingui
stico mescolato ai simboli 
della cultura indiana nella 
sala delle riunioni, e non po
che altre dello stesso tipo. 
Anche la figura dell'agente 
Fbi incaricato dalle indagini 
ha un giusto spessore, che ri
porta a molti personaggi di 
Lynch, soprattutto in quanto, 
con i suoi tic, si allontana 
dalla serialità e si imprime 
nella memoria. 

La visione di Twin Peaks è 
stata un po' turbata dal tor-

. ANTONIO PASTI 

mentoso ricordo delle scene 
di Telefono giallo e di Chi 
l'ha visto? in cui Augias e la 
Raffai aspettano, da sempre, 
quella telefonata dalla «gen
te», quel gran colpo di teatro 
che non si verifica mai con la 
•verità», sfuggita a tutti, svela
ta d'un tratto in diretta. Da 
quando guardo ossessiva
mente quelle due trasmissio-
ni mi è venuta la sindrome e 
cosi, inevitabilmente, ero II 
condizionato a sperare in 
quella voce che avrebbe det
to di avere ucciso Laura Pal
mer. 
. Si é molto insistito sul rap
porto con i Peccati di Peyton 
Place e anche questo mi è 
sembrato l'effetto di una sin
drome. Propongo un rime
dio: tutti quelli che desidera
no godersi in pace, ringra
ziando il Berluscao, le altre 
sette puntate di Twin Peaks, 
leggano subito Peccatori di 
provincia di Chevallier, che è 
un noto antidoto. SI, in pro-

• vincia si pecca ancora, per 

fortuna, mentre nelle capitali 
ci sì redime, cosi per trovare 
un po' di occulte vergogne si 
deve andare nelle città pic
cole ed ecologiche. Per la ve
rità e questo è un vero omag
gio a Lynch, io, più che gli 
echi di Peyton Place ho avver
tito quelli di Spoon River. In
somma io credo molto ai li
bri nazionali: la Commedia, 
Cuore, Pinocchio, I promessi 
sposi e cosi via. Mi sembra 
che il valore di un'opera che 
comunque entra nell'Imma
ginario di milioni di persone 
si rivali meglio quando in es
sa si mostrano indizi che ri
mandano a grandi paradig
mi narrativi propri del paese 
in cui quell'opera è nata. 
Quando, nell'aula del tribu
nale, è entrata «la signora col 
ceppo» ho sentito un venti
cello che proveniva dal fa
moso cimitero. E poi, le lapi
di dì Spoon River non rac
contano quasi tutte dei pec
cati di provincia? • 

Un altro sentimento ha tur
bato la mia visione di twin 

Peaks: la gelida, verde invi
dia, '«remo mai i Misteri <H 
Napoli di Francesco Mastoia-
ni girati a puntate da Federi- ' 
co Fellini? Purtroppo credo Ì 
di no, e si che ce lo merite- -, 
remmo. In Twin Peaks sento • 
la mancanza del notaio Fer-
rand (il mio personaggio 
preferito nel libro di Sue) e di 
un gobbo. In ogni feuilleton 
dovrebbero esserci un notaio 
e un gobbo. Non so ancora 
bene a quale notaio penso, 
sul gobbo invece non ho 
dubbi. E poi ho un altro pic
colo tormento che, con Twin 
Peaks, si è un poco acutizza
to. Ebbene: io non lo sapevo, 
pero tra me e i milioni di 
mongoli, di feroci cosacchi, 
di samoiedì antropogagi di 
cui è piena l'Armata Rossa 
c'erano solo cinquecento pa
trioti, quasi tutti anziani, pro
statici, diabetici, zoppi, mai 
pagati e peggio armati. A 
quando un serial riparatore, 
in mille puntate, intitolato 
Omìssis, firmato da Romero, 
il regista dei film sugli «zom
bie». 
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nimità 
Giornale del Partito comunista italiano 

fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

La carta Mitterrand 
ANOILO BOLAFFI 

a davvero uno strano effetto vedere l'Europa ri
dona al rango di attore di seconda (Ila «ulte ri-

•balta della storia del mondo: inlatti per la prima 
Volta da quando, (uggendo dalle rovine di Troia, 
Enea pose piede sulle coste del Lazio, il Vecchio 
Continente non 6 più né teatro né soggetto, atti
vo o passivo, di un avvenimento dalle cui sorti 
dipendono i destini del pianeta. Come per un ef
fetto di stranlamento quello che era stato il luo
go, per oltre venti secoli, della guerra e della pa
ce, e stato spiazzato dal corso storico, sospinto 
ai margini. Pensando a quanto sta accadendo 
laggiù, nel deserto ai conimi tra il Kuwait e llrak. 
è difficile sottrarsi all'impressione che lo scaval
camento subito dall'Europa sia l'esito di un pro
cesso a seguito del quale, paradossalmente, la 
stella polare della storia sembra aver compiuto 
un doppio, opposto cammino: da un lato a ritro
so, verso i luoghi d'origine della civiltà umana, 
verso l'Asia e la Mesopotamia. Dall'altro abbia 
invece continuato nel suo inarrestabile percorso 
verso Ovest, imboccato già all'Inizio di questo 
.secolo. Certo la storia più o meno recente é stata 
caratterizzata da guerre lontane. In Crimea o In 
Cina o in Africa: ma a condurle erano state sem
pre delle potenze europee. Una eccezione sem
brerebbe contraddire questo paradigma: quella 
rappresentata dal Vietnam. Ma a ben vedere 
non é cosi. Troppe e troppo grandi sono le diffe
renze tra quanto accadde nella penisola indoci
nese e quanto potrebbe avvenire in quella arabi
ca. Allora si trattò «solo» di una •sporca» guerra 
condotta sotto la bandiera dell'anticomunismo 
dagli americani a sostegno di una cricca corrot
ta e brutale che, nonostante I suol echi planetari, 
era e resto pur sempre un avvenimento locale. 

Dunque gli straordinari avvenimenti del bien
nio magico '89-"90 che erano sembrati voler re
stituire una inaspettata grandeur al Vecchio 
Continente si sono rivelati una illusione presto 
svanita. La storia non è ritornata sui suoi passi. 
Ha semplicemente fatto una momentanea de
viazione per chiudere le pendenze ancora aper
te del Novecento e riprendere ancor più spedita
mente la sua marcia verso il Duemila. 

d è proprio questa straordinaria metamorfosi 
degli assetti geopolitici che forse ci aiuta a indivi
duale una delle possibili spiegazioni della Inca
pacità europea di produrre una linea politica 
comune nel conlrontl della crisi del Golfo, oscil
lando continuamente tra una adesione verbale 
a quanto stabilito InsedeOnu in accordo anche 
con la determinazione americana e le diverse, 
•loriche inclinazioni nazionali Ecco allora, dei 
tutto conseguentemente con gli strettissimi lega
mi atlantici che II legano agli americani ma an
che con una forte sensibilità per il rispetto delle 
regole nelle relazioni intemazionali, gli Inglesi 
Impegnarsi con un ampio schieramento di mez
zi e di uomini Proprio all'opposto, dunque, del
la rinata «grande Germania» li cui potenziale na-
slonalismo e revanscismo proprio gli Inglesi era-

•: no stati l primi a temere «che. Invece, come Ieri 
ha commentalo LtMondt, sembra decisa a cul
larsi in una sona di «tentazione svizzera» ricca ed 
egoista. Certoéptù che legittimo. In primo luogo 

, tra gli itttsi t«descra,*tlmore che«vecailirUos> 
do del passato. Ma non bisogna neppure sotto
valutare Il pericolo che nelle sembianze di un 
pacifismo ad oltranza riemerga la tentazione di 
una «via speciale tedesca», di una Germania 
sganciata dall'Europa e dall'Alleanza atlantica. 
E questo proprio quando la crisi della perestro)-
ka e l'aggravamento della situazione nel paesi 
baltici potrebbero provocare un vuoto nel quale 
Ineluttabilmente la Germania verrebbe risuc
chiata in funzione egemonica» 

Forse l'unica posizione che abbia la dignità di 
proposta globale non alternativa ma comple
mentare a quella decisa in sede Onu, è quella 
sostenuta da Mitterrand. Sorpreso e messo fuori 
gioco dal processo di riuniflcazlone tedesca, Il 
presidente francese sembra puntare a riconqui
stare l'egemonia della politica estera europea. I 
suoi margini di manovra sono molto ristretti ma 
è forse proprio la storica presenza francese nel 
mondo arabo ad essere l'ultima carta che verrà 
giocata per evitare l'Irreparabile. Mitterrand é il 
primo a sapere che se non avviene nulla alla 
scadenza dell'ultimatum ci sarà la guerra e che 
la Francia si dovrà Impegnare in prima persona: 
«Se ci si rifugia nel disonore per avere la pace», 
ha affermato citando Churchill, «si finisce per 
avere li disonore e la guerra». Al tempo stesso, a 
differenza degli americani, pensa che sia possi
bile Istituire un collegamento informale tra ritiro 
Irakeno e annuncio di una conferenza intema-
clonale sul Medio Oriente quale formula per evi
tare a Saddam Hussein di commettere quello 
che 11 segretario di Stato americano ha definito 
l'ultimo «fatale errore di valutazione». Un dittato
re com'è Saddam, che ha aggredito l'Iran provo
cando una delle guerre più sanguinose della sto
ria ed ha praticamente «terminato il popolo cur
do, non ha, come invece cerca di far credere, a 
cuore la causa palestinese. Il suo é un bluff: ma 
In nome della ragione e della morale bisogna 
andare a vedere. 

.Nella regione regimi autoritari 
costituiscono delle vere e proprie mine vaganti 
L'occupazione del Kuwait e le nuove alleanze 

I tanti Saddam 
del Medio Oriente 

wm A furia di sentirci ripe
tere che la conditio sine qua 
non per evitare la seconda 
guerra nel Golfo è II ritiro Ira
cheno dal Kuwait, saremmo, 
ma per un attimo solo, tentati 
di pensare che il conflitto 
gravissimo, che già proietta 
un'ombra lunga su tutti gli 
Anni Novanta, stia per mi
nacciare «un felice assetto 
mondiale»: quello partorito -
per Intenderci - dall'abbrac
cio Usa-Urss, dalla fine della 
guerra fredda. In parte è sen
z'altro vero, ma è altrettanto 
vero che quell'auspicata età 
dell'oro nei rapporti intema
zionali di cui si assaporava 
l'avvento, non l'abbiamo in 
realtà mai vissuta e in questi 
cinque mesi che ci separano 
dal! invasione del Kuwait, il 
mondo è già cambiato, altre 
guerre sono già state perse 
prima ancora che un scilo fu
cile del grande duello che 
oppone l'Occidente a Sad
dam Hussein abbia sparato 
un solo colpo. In altre parole 
tutte le sfide che l'invasione 
del Kuwait aveva lanciato al 
mondo intero sono state to
talmente disattese. Per ripro
durre un vecchio modello di 
relazioni intemazionali, con 
le consuete arroganze, le 
consuete debolezze, le con
suete incapacità d'analisi e 
di prospettiva storica. 

Augurando ovviamente II 
massimo della fortuna a Pe
rez de Duellar impegnato sul 
filo di lana In un recupero del 
tempo perduto, non si può 
non sottolineare che lacrima 
guerra l'ha pena proprio l'O-
nu, vittima di una gerarchla 
dei rapporti Intemazionali 
che In cinque mesi ha fatto 
non del latinoamericano Pe
rez de Cuellar, ma del texano 
Bush, U segretario generale d* 
uruiOrgaiìlzzatlorie mondia

l e ^appiattita» sulle priorità 

oca talmente prossima al
l'implosione da non potersi 
permettere alcun volo pinda
rico a livello di politica este
ra. Nonostante l'attivismo di 
facciata Italiano, visto che a 
Roma spettava la presidenza 
dell'ultimo 
semestre " 
Cee, un'altra 
guerra l'ha 
persa pro
prio la Co
munità euro
pea, che di 
fronte all'Ini
ziativa ame
ricana, nel 
momenti 
caldi, come 
al solito ha 
smarrito 
qualsiasi li
bertà di mo
vimento e 
con la libertà 
di movimen
to ogni cre
dibilità ne
goziale. 
Un'altra 
guerra infine 
rha persa 
l'Occidente 
tutto che si è 
ammantato 
della ban
diera «petro
lio» per di
fendere, col 
diritto Inter
nazionale, i 

Anche se non scoppierà la guerra, i cinque mesi tra
scorsi dal giorno dell'invasione del Kuwait hanno 
già cambiato in peggio gli assetti mediorentali, in
cancrenendo antichi motivi di conflitto. Il Medio 
Oriente continua ad essere spaccato. Ma questa di
visione è solo il sintomo di un male ben più profon
do: sono venuti al penine gli equivoci su cui cui l'in
tera regione è stata costruita. 

MARCKUAIMIUANI 

economici solo II sintomo di un male propri Interessi 
sprecando letteralmente 
1 occasione principe che il ri
catto di Saddam gii aveva of
ferto per contribuire a ridise
gnare su base più equa la fu
tura mappa del Medio Onen-
te. CI riferiamo al linkage Im
posto da Baghdad tra eva
cuazione del Kuwait e 
soluzione del problema pa
lestinese, un nodo che se fos
se stato affrontato seriamen
te, avrebbe non solo spunta
to le armi di Saddam, ma 
avrebbe posto le basi per 
una pace più duratura in tut
ta la regione mediorientale. 
Convocare subito. In piena 
crisi, una conferenza intema
zionale per sciogliere il nodo 
gordiano dei territori occu
pati da Israele, avrebbe forse 
potuto disinnescare le molle 
mine di cui è disseminato il 
Medio Oriente. Non è andata 
cosi: hanno vinto le ragioni 
israeliane e su queste ragioni 
(che pure sono legittime, ma 
che non è concepibile siano 
le uniche) l'età dell'oro fan
tasticata é destinata a rima
nere una chimera. 

Non si tratta ora di dise
gnare scenari più o meno fu
turibili. E storia di questi gior
ni, sotto 1 nostri occhL I cin
que mesi trascorsi, anche se 
non scoppierà la guerra 
guerreggiata, hanno già 

do antichi motivi di conflitto. 
Innanzitutto il mondo arabo 
continua ad essere spaccato: 
la Giordania e l'Otp al fianco 
di Saddam, gli altri paesi «al
leati» dell'Occidente e di Bu
sh. Ma questa spaccatura è 

ben più profondo: sono ve
nuti cioè al pettine gli equivo
ci su cui l'intero Medio Orien
te è stato costruito. Crediamo 
forse che, guerra o non guer
ra, l'Arabia Saudita e con es
sa le monarchie del Golfo 
dopo questa buriana (che 
continuiamo ad augurarci in
cruenta) possano tornare al
lo status quo ante? Hanno 
commesso, la dinastia saudi
ta e gli emirati, troppi «pecca
ti» per rimanere impuniti agli 
occhi del loro popoli: hanno 
consentito agli Infedeli (leggi 
le truppe occidentali) di vio
lare con la loro presenza i 
luoghi santi dell'Islam, se la 
si vuol vedere con l'occhio 
del fedeli musulmani più tra
dizionali. Se invece la si vuol 
vedere con l'occhio dei tec
nocrati sauditi o kuwaitiani o 
di Dubai, proprio l'Invasione 
Irakena del kuwait sta a di
mostrare che quelle anacro
nistiche monarchie feudal-
tecnocratiche, a cavallo tra II 
Medio Evo e 11 Duemila, de
vono ormai perdere ogni ve
stigia del passato per avviarsi 
sulla strada di una moderniz
zazione feroce al fianco degli 
•infedeli». Perché lo Stato 
saudita come gli emirati so
no figli dell'Occidente, la lo
ro legittimità storica sta tutta 
nelle cancellerie europee e 
americana, non nella tradi
zione. E le due anime - tradi
zionale e moderna - di que
sti paesi ormai sono in con
flitto. 

E non potrà tomaie allo 
status quo ante nemmeno II 
piccolo re Hussein, figlio del 
colonialismo anglosassone, 
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straniero in patria, fino a ieri 
fido alleato dell'Occidente, 
ma padre padrone di un pae
se in cui la maggioranza è 
palestinese e - volente o no
lente - quando la stona chia
ma, per tenersi in sella deve 
seguire gli umori dei suoi 
sudditi se non vuole ritrovarsi 
cacciato dal suo scatolone di 
sabbia. 

No, non pensano davvero 
al petrolio i cosiddetti attori 
regionali della scena medio
rientale. Regimi autoritari tut
ti, a parure da quello batti
sta, laico, di Saddam, hanno 
I piedi d'argilla e costituisco
no delle mine vaganti per lo
ro stessi e per gli stessi loro 
amici, locali o intemazionali. 
Ogni leader mediorientale 
potrebbe cioè diventare un 
potenziale Saddam, un altro 
Hitler inviso e odiato a noi. Ci 
piace forse l'Hassad siriano, 
Hassad II laico, ex fiero ne
mico dell'Occidente, oggi 
amico di Bush, cui la novella 
crisi del Golfo ha fatto un 
gran comodo per coprire le 
sue resposnabilità nell'onda
ta terroristica degli Anni Ot
tanta in Europa, nonché la 
sua letterale occupazione 
del Libano? Ci palce forse 
Gheddafl, oggi assai ragione
vole, fino a Ieri demonio del 
Mediterraneo bombardato e 
Insultato da Reagan, che si è 
schierato nella crisi del Golfo 
a fianco dell'odiato Egitto so
lo perché Mubarak può dar
gli una mano a «gestire» un 
pericolo intemo comune a 
Egitto e Libia: i Fratelli Musul
mani? Per non parlare di Siad 
Barre, la iena somala, vergo
gna della cooperazione itali
ca, il cui «no» a Saddam è sta
to letteralmente comprato 
con 170 milioni di dollari 
sborsati da Arabia. Emirati e 
Kuwait, 'miliardi con cuj ha 
acquistato armliche oggi gli 
servono a combattere la sua 
stessa gente? 

Per non parlare infine del-
l'Olp, dei palestinesi. Con 
l'Occidente «irretito o ricatta
to» da Israele, con la repres
sione sempre più feroce nei 
territori occupati, potevano 
non subire il facile richiamo 

alla guerra 
santa di Sad
dam? Questa 
crisi, in altre 
parole, nel 
cinque mesi 
trascorsi, 
sembra non 

. avere inse
gnato niente 

' a nessuno. 
Un bilancio 
preoccupan
te anche nel
l'eventualità, 
pure augura
bile e ago
gnata, che 
questa guer
ra non scop
pi. Perché la 
crisi di questi 
mesi, anche 
se riuscisse 
ad eliminare 
in via pacifi
ca Saddam, 
ha già in sé i 
germi di altre 

, guerre. In
dietro non si 
pud tornare. 

Interventi 

Pacifismo e nonviolenza: 
una sfida degli uomini saggi 
contro la follia della guen*a 

GIANNI CUPCRLO 

P ochi giorni per evitare la guerra. 
Eppure non è una sensazione dì 
impotenza quella che sentiamo 
crescere dentro di noi. Anzi. La 
volontà e persino la rabbia con le 

"•"••"""""̂  quali si stanno raccogliendo ade
sioni e prenotazioni alla manifestazione di 
domani a Roma sono il segno più vivo della 
convinzione che la guerra sarebbe una (olila 
senza alcuno sbocco Rimane in campo qual
che segnale che lascia 
sperare nell'inizio di un dialogo serio. Tante 
delle speranze riposte nel nuovo ruolo dell'O-
nu ali inizio di questa crisi devono trovare 
ora, in questi giorni, delle risposte chiare. 
Quanto sta accadendo in quell'area geografi
ca ferita da anni di conflitti dice in modo 
esplicito che una (erma volontà di pace e di 
sicurezza deve poter affrontare e deve saper 
risolvere tutte le ragioni di crisi aperte a parti
re dalla questione palestinese. Certo allora 
Saddam Hussein deve ritirarsi ma altrettanto 
chiaro deve essere l'impegno dell'intera co
munità intemazionale per evitare che la man
cata soluzione degli altri problemi aperti da 
anni riproduca nuove situazioni di crisi. 

E importante che proprio adesso negli Stati 
Uniti si faccia sentire la voce di un pacifismo 
che neppure 11 sembra essersi sopito Cosi co
m'è di grande rilevanza il fatto che sembri su
perata morì e dentro il nostro paese l'insana 
convinzione secondo la quale invocare la 
trattativa diplomatica ad oltranza voglia dire 
assumere un atteggiamento cedevole nel 
confronti del dittatore iracheno. 

C'è insomma una convinzione diffusa, ri
lanciata nel modo più autorevole dal messag-
§k> papale di pochi giorni fa, sulla necessita 

i evitare il conflitto con ogni mezzo. Fino dal 
mese di agosto su questo punto è esistita una 
differenza di giudizio che, a più riprese, ha 
motivato dure e giuste critiche all'operato del 
nostro governo. La subalternità alle scelte 
dell'amministrazione americana, l'assenza di 
un ruolo attivo sul terreno delicato della trat
tativa fino a scelte incostituzionali come l'in
vio dei cacciabombardieri Tornado. 

La stessa richiesta di ritiro delle navi è stata 
l'espressione di una volontà di pressione ver
so Il governo affinché non si stabilissero, pure 
tramite l'Orni, automatismi di alcun tipo per 
un possibile Inizio del conflitto armato. 

Oggi la situazione, se possibile, appare an
cora più grave. Colpisce 11 fatto stesso che uo
mini e donne in tante parti del mondo debba
no mobilitarsi per impedire una guerra deva
stante che «potrebbe» avere Inizio tra pochi 
giorni. Colpisce una certa stampa già pronta 
a «tollerare» come necessario e pertanto legit
timo Il costo di dieci o venti o trentamila vitti
me nelle primequarantott'ore di guerra. 

Ritorna insomma attraverso la televisione o 
la grande stampa l'idea che con la guerra, 
con 11 suo portato di morte, di distruzione, di 
annientamento alla fine si possa convivere. 
Ritoma l'Idea aberrante che la guerra possa 
alla fine continuare ad essere uno strumento 
delta politica a fronte deDadeboiezza odell'i-
(•efficacia di altri strumenti pacifici. 

Ma è proprio per questo che sento raffor
zarsi ora, a pochi giorni da quell'ultimatum 
che ancora non può voler dire sangue e di
struzione, l'imperativo morale che ci obbliga 

a considerare la guerra uno strumento da col
locare fuori dalla stona. Un imperativo che 
forse sconfina dalla «politica» se per politica sì 
intende soltanto l'obbligo dettato dalle com
patibilità. Questa crisi, i suoi caratteri ci ricon
segnano invece un'idea della pace come uni
ca scelta legittima in nome dei valore della vi
ta e del rispetto della dignità di uomini e don
ne. 

Ciò non significa affatto rinunciare al rista
bilimento della legalità intemazionale violata 
ma ha ragione chi parla della nonviolenza 
come di una strategia che. oltre una semplice 
e comunque preziosa politica di disarmo, sa 
affrontare «senza guerra» le cause di una pos
sibile guerra. La nonviolenza come la ricerca 
di «nuove vie per la liberazione umana e nuo
ve vie di saggezza». Pace e nonyiolenza allora 
non solo come la risposta più ragionevole ma 
come la nuova frontiera di una convivenza tra 
gli individui frutto degli insegnamenU che la 
storia ci ha consegnato. È qui pero che il mo
lo della gente, la voce dei popoli e delle co
scienze di milioni di persone ntoma ad avere 
un significato decisivo. 

Perché è a questo livello che la politica de
ve lare i conti con le convinzioni profonde ed 
i valori individuali di ciascuno tra noi. Se tutto 
ciò ha un senso allora è l'intero tema delle 
obiezioni individuali e collettive che toma 
con prepotenza a (arsi sentire. L'obiezione al
la produzione delle armi, al loro uso, al loro 
commercio. L'obiezione di coscienza al servi
zio militare e collegato a questo il capitolo 
della riconversione delle produzioni militari, 
una nuova concezione della sicurezza e della 
difesa del territorio. 

Abbiamo chiesto durante D congresso che 
ha dato vita al comitato promotore della sini
stra giovanile che il governo italiano, per que
ste e per molte altre ragioni, operasse la scel
ta di dichiarare ufficialmente l'indisponibilità 
del nostro paese ad essere coinvolto in un 
conflitto armato. Ciò sarebbe coerente con 

Suanto scritto nella nostra Costituzione. E pe-
>. al di la di questajfchiesta. è oggi Impor

tante che altre voci si levino. Quella dei giova
ni Innanzitutto, delle associazioni e dei grup
pi impegnati quotidianamente in un lavoro di 
volontariato e di disponibilità individuale ver
so gli altri; quella delle migliaia di giovani im
pegnati nel servizio militare, a volte protago
nisti e vittime al tempo stesso della logica che 
bisogna cercare di sconfiggere. Non ci trovia
mo soprattutto oggi in una fase nella quale le 
leve della storia tornano ad «•ssore in mano a 
pochi polenti più o meno Illuminati. Gli even
ti dell'89 ci hanno dimostrato ancora una vol
ta la forza ed il ruolo che possono svolgere gli 
individui in carne ed ossa per orientare il cor
so degli eventi e le scelte più delicate. Per 
3uesto guardiamo con speranza alla strada 

el dialogo e della trattativa ma per questo 
chiamiamo, oggi più che mai. ciascuno a 
svolgere un ruolo ih prima persona sporcan-
dosiie marti. Venendo a Roma tra pochi gior
ni o scegliendo di dichiarare con 1 mezzi,'» 
sua disposizione una votontà di pace Irriduci
bile. Può iniziare una fase alta e coinvolgente 
di una nuova sfida pacifista e nonviolenta ed 
ognuno deve sentirsi chiamato in causa. An
che cosi la follia di una guerra potrà venire 
sconfitta attraverso la saggezza degli indivi-
duL 

Chi ci restituirà questi giorni di paura? 
NANTAS SALVALAQOIO 

F orse è il momento di chiedersi: 
chi pagherà i danni? Chi ci resti
tuirà questi giorni, settimane, me
si di ansia e di paura? Sempre più 
spesso i telegiornali ci salutano di m^^m prima mattina con bocche di 

cannoni e aeroplani gravidi di bombe. Mar
tellanti come bollettini dal fronte. I dispacci di 
agenzia ci informano che gli eserciti sono ar
mati fino al denti: carri, navi, missili, masche
re antigas, e infine scorte massicce di sacchi 
dì plastica, dentro I quali dispone le vittime 
pronosticate. Che sublime organizzazione. 
Facciamo I conti: mancano appena quattro 
foglietti di calendario all'ora X del 15 gen
naio. Ci sentiamo stretti in una morsa impla
cabile. Ma che si può fare, si domanda la gen
te: come arrestare la catastrofe che avanza? 
Basta pregare con II Papa, basta scendere in 

Stazza con i pacifisti? Un amico orologiaio -
tecio un esempio - mi ha confessato che 

non riesce più a lavorare, è perseguitato dal
l'insonnia. Qualcosa di simile succede alla 
sarta che abita di fronte a casa mia, e al corni
ciaio che sta in fondo alla strada. 

•Questa nostra vita è già tanto breve», mi di
ce Giulietta Masina, l'attrice della Strada: «Do
v'è scritto che bisogna trascorrerla Ira uno 
spavento e l'altro? Eravamo cosi (elici che fos
se terminata la guerra fredda... Nossignori, su
bito è spuntato il pencolo di una guerra cal
da». 

Un cronista ha (atto una piccola inchiesta, 
per cogliere «a caldo» gli umori della capitale. 
Ecco la voce di un tecnico, Gioacchino Sola
re trentasei anni, via Riccardo Zampieri 47: 
«Se sono preoccupato? Ma Io ho perfino pau
ra che mi richiamino sotto la naia perché non 
ho moglie né figli. Oltretutto ero nei centri di 
specializzazione della Nato, a Verona. In
somma, la mattina aspetto la posta con un 
po'di strizza...». 

Non meno buie le giornate di Anna Bufoni, 
casalinga. Abita a Monto Mario. Il marito è un 
professionista, agronomo: «La mia sensazio
ne è che troppa gente non ha ancora capito 
che cosa ci minaccia - dice -. E una follia 
sperare che la guerra, si viene, sarà breve, e 
comunque lontana da noi... Il mondo è pic
colo, slamo tutti sulla stessa barca... E poi, si 
capisce, uno pensa alla famiglia: io ho un ge
nero giovane, ufficiale della riserva. Chi mi di
ce che non toccherà anche a lui la sorte di 
partire?». 

Infine la parola tocca ad Anna Fossi, infer
miera In un pronto soccorso: «San Gennaro 
mio, mettici la mano santa1 Questi ospedali 
nostri sono ridotti come sappiamo: figuna-
moci se ci cascasse In testa qualche bom
ba...». 

Cento ore alla mezzanotte fatale Mentre 
incalzano 1 proclami di guerra e le minacce di 
rappresaglia, milioni di madri si stanno chie
dendo: «Dove mettere in salvo i bambini?». 
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• • Ultimi giorni di pace, ti
tola qualche giornale. Le no
tizie che giungono da Gine
vra evidentemente hanno 
avuto il loro effetto. Non mi 
pare di essere io ad immagi
narlo: i visi delle persone per 
strada mi sembrano più tesi e 
preoccupati. Siamo abituati, 
dalla culture dominante, che 
è quella del cinema america
no, a lieto fine: qualcuno ci 
aveva fatto affidamento. Sad
dam Hussein e Bush, alla fi
ne, si sarebbero messi d'ac
cordo. Ma ormai {'«happy 
end» sembra impossibile. 
Sembra che agli ufficiali di 
complemento sia arrivato il 
preavviso. Non è pero soltan
to il coinvolgimento diretto 
dell'Italia nel conflitto a spa
ventare. Quello che gela è il 
contrasto tra la normalità del 
comportamenti quotidiani 
(anche oggi mi sono sveglia
to desiderando di restare a 
letto qualche minuto di più, 
mi sono fatto la barila, ho 
scelto la cravatta da Indossa

re, ho comparato il giornale 
alla solita edicola - anzi no 
perché all'edicola del Cello 
l'Unità era già esaurita - , ho 
preso il cappuccino al bar) e 
l'enormità della cosa che si 
sta decidendo in queste ore. 
Ma dove? Chi è che decide? Il 
partito della guerra sembra 
non avere volto, essere dap
pertutto e In nessun luogo, 
non contrastabile né dalla 
passione né dalla ragione. 
Leggiamo sul giornali la de
terminazione alia guerra del 
E residente degli Usa, George 

ush. La sua preoccupazio
ne sembra essere piuttosto il 
confronto di immagine con 
Saddam Hussein, e forse con 
la sua stessa immagine rifles
sa allo specchio, che non 
quella di cercare una solu
zione politica. Non una solu
zione «comunque»; una solu
zione politica, che è esatta
mente l'opposto della solu
zione «comunque»; che sa 
vedere le cose dall'alto, go
vernarle, non cedere alla lo-

NOTTURNO ROSSO 
RINATO NICOUNI 

Ornrò F«happy end» 
sembra rnipossMe 

gica spaventosa del determi
nismo. E leggiamo la stolta 
ferocia delle minacce di Sad
dam Hussein, l'uomo dello 
sterminio del curdi con i gas 
asfissianti, non dimentichia
molo mail, ai marines. «Nuo
terete in un bagno di san
gue». Quanto sangue ci vorrà 
mai per poter nuotare nel de
serto! Un deserto che sembra 
potere estendersi dalla peni
sola arabica a tutto il mondo, 
cancellando dove arriva I se
gni e le tracce della vita. Non 
fanno ridere le vignette di Fo-
rattini, I suol truci ritratti di 
Saddam ed i giochi di parole. 
che l'accompagnano. Ag

ghiacciano I toni da guerra 
santa che non si adoperano 
solo da una parte. Davvero 
c'è chi pensa che l'occidente 
Industrializzato, quello che 
qualcuno pensa sia il solo 
mondo, possa definirsi II solo 
mondo civile? Conoscono 
costoro di quanta cultura è 
stato ed é portatore 11 mondo 
arabo? Chi ha fatto conosce
re di nuovo Aristotele all'Eu
ropa se non l'arabo Averroé? 
Hanno mai letto quello che 
secondo Borges era «il più 
bel libro del mondo», U mille 
e una notte Chissà perché, in 
mezzo alle grandi cose ven

gono in mente anche quelle 
piccole, anzi meschine. Che 
rivelano qualcosa di poco sa
no. Certi toni, ad esemplo, 
emersi nella discussione sul
l'altezza del minareto della 
moschea a Villa Ada; le di
chiarazioni, in particolare, 
dell'assessore (democristia
no) Gerace, che sembra 
preoccupato soltanto di evi
tare che II minareto possa es
sere «più alto della cupola di 
San Pietro». Caro Gerace, 
l'argomento non è quello 
giusto. Ci sono già alcuni mi
nisteri a Roma, all'Eur, che 
sono più alti di San Hetro. E 
mi turba, soprattutto, che ci 

sia qualcuno che vuole evita
re che si veda quanto possa 
essere estesa la protesta con
tro la guerra e la speranza di 
pace del popolo italiano. La 
giunta Carraro ha avuto mol
ta fretta, subito dopo il suc
cesso della grande manife
stazione del 17 novembre sul 
caso Gladio, a negare per il 
futuro, ad ogni altra possibile 
manifestazione, piazza del 
Popolo; scomodando ciò di 
cui ci si dimentica ogni gior
no, la tutela dei beni culturali 
e del loro uso proprio. Cosi i 
manifestanti per la pace del 
12 gennaio, per non mettere 
in pericolo piazza del Popolo 
per il suo uso proprio, do
vrebbero sfilare da piazza 
Esedra a piazza San Giovan
ni; i più nascosti ed i più ap
partati possibile. Il sindaco 
Carraro dovrebbe avere la 
sensibilità di capire che una 
città capitale non può acco
gliere nelle stanze di servizio 
gli Italiani che vogliono ma
nifestare il proprio pensiero 

ed II proprio impegno su un 
argomento cosi importante. 
Dovesse davvero scoppiare 
la guerra; dovessimo precipi
tare nel baratro dell'avventu
ra senza termine prevedibile; 
nulla sarà mai più come pri
ma. Finiremo persino per 
rimpiangere gli anni Ottanta. 
Questo mondo allegro, colo
rato, un po' egoista, dove è 
però facile lasciarsi andare 
alla dolcezza dell'attimo, 
non tornerà mai più. Ci trove
remo improvvisamente a per 
sempre in un altro mondo, 
segnato dalla logica militare. 
dall'autoritarismo, dal san
gue e dalla paura. Cerchia
mo, compagni, di essere dav
vero in tanti a Roma sabato 
12 gennaio. Per quanto può 
servire, per quanto possa ap
parire insufficiente, debole di 
fronte al rischio che il mondo 
esca dai cardini: diciamolo 
con tutta la forza possibile, il 
nostro no alla guerra, ai lutti, 
alla distruzione, alla morte 
che porta con sé. 

2 l'Unità 
Venerdì 
11 gennaio 1991 



NEL MONDO 

Guenra 
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Comincia Mtimo tentativo di pace del segretario 
delle Nazioni Unite: oggi vedrà i ministri Cee a Ginevra 
e domani sarà a colloquio con Saddam. «Spero che ci sia 
una seria possibilità di arrivare a una soluzione negoziata» 

Viaggio a Baghdad, tenta de Cuellar 
Proporrà l'impiego di una forzai cuscinetto in Kuwait 
«C'è lo spazio per fare qualche progresso», dice prima 
di partire Perez de Cuellar, che vedrà Saddam Hussein 
domani. Dall'Onu vengono conferme indirette che se 
gli iracheni si ritireranno, il segretario offrirà un cusci
netto di forze -non ostili» da frapporre tra Saddam e gli 
americani. Ha il via libera di Bush e un'ancora più con
vinta benedizione di Baker. Ma non il mandato di ne
goziare «sconti» alle risoluzioni Onu. 
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te* a quanto richiesto dalle ri
soluzioni dell'Onu. Questa sua 
missione potrebbe concludersi 
con un nulla di fatto esatta
mente come l'Incontro che eb
be a suo tempo con Aziz in 
Giordania. Ma altri ritengono 
che a uno o più mediaton •ter
zi» potrebbe riuscire quel che 
non è riuscito a Baker e Aziz 
nell'incontro a due Usa-lrak di 
Ginevra. Il ritiro gli iracheni 
non potevano annunciarlo a 

Ginevra, sarebbe stato per 
Saddam come ammettere che 
si piega alla minaccia america
na. Potrebbero però - azzarda 
il Wall Street Journal- «annun
ciarlo in una sede araba, sal
vando la faccia». 

Nel quadro di un generale 
stato di shock per il fallimento 
di Ginevra, di opinione diffusa 
che >la bilancia si è spostata 
nettamente verso la guerra nel
le ultime 24 ore», come dice al 

New York Times uno dei tea-
ders del Congresso in più stret
to contatto con Bush, c'è an- . 
che chi vede ancora qualche 
spiraglio. «Entrambe le parti 
hanno trasmesso il loro mes
saggio direttamente,..Pcnso 
che ora corniceranno a cerca
re un mediatore. Ma tutto di
pende dal boss di Baghdad, se 
vuole davvero una composi
zione o no...», dice l'ex sottose
gretario di Stato di Reagan Ri

chard Murphy. Un intermedia
rio potrebbe ancora essere in 
grado di dare «le necessarie 
strizzate d'occhio^ per consen
tire a Saddam Hussein di riti
rarsi senza perdere la faccia», 
dice l'ex direttore della Cia 
William Colby. E c'è chi sugge
riste che il leader iracheno po
trebbe voler annunciare il ritiro 
giusto appena dopo la scaden
za dell'ultimatum Onu. «Se io 
fossi nei suoi panni cercheri di-

a i NEW YORK. «Vado ad 
ascoltare quel che hanno da ' 
dire e dire quel che ho da dir 
gli. c'è spazio per fare qualche 
progresso», ha detto Ieri arri
vando nel suo ufficio al Palaz
zo di vetro II segretario genera
le dell'Onu Perez de Cuellar 
f da cui ripartirà ancora per Pa-

> rlgi per poi volare a Baghdad). 
* Poco più tardi è partilo pe'Gi

nevra, la prima tappa del suo 
viaggio in cui vedrà oggi i mini
stri degli Esteri europei. Sarà a 
Baghdad domani e vedrà subì-

< io Saddam Hussein. Lunedi è 
l'ultimo giorno prima della 
acadenza dell'ultimatum del- ' 
l'Onu. «Non tocca a me, tocca..' 
al Consiglio dì sicurezza deci- ' 
dere su estensioni della data. 
Comunque intendo essere di 
ritorno a New York lunedi mat
usa presto», dice Perez de 
Cuellar. 

Cosa ha da dite al dittatore 
! Iracheno? Secondo le rivela

zioni del nostro ministro degli 
Esteri De Mlchells-che certa-

' mente è bene Informato: mar
tedì c'era stata una lunga tele-
fonata tra Craxl e Perez - può 
offrirgli una forza multinazio
nale dell'Onu, non «ostile», , 
tema sauditi e americani, a la
re da cuscinetto In Kuwait tra 

le sue truppe e quelle della 
coalizione in armi contro Ti
rale, in caso di ritiro. Al Palazzo 
di vetro non smentiscono. Lo 
stesso De Cuellar pur spiegan
do che In questo momento co
si delicato vuole «parlare il me
no possibile», ha confermato 

, sia pure Indirettamente: «Se c'è 
il ritiro delle forze irachene ov-

; viamente ci sarà un ruolo per 
le forze di pace dell'Onu». Pia-

: ni di emergenza In questo sen
so sono già stati preparati. 

E. accanto a questo, potreb
be offrirgli l'impegno Onu per 
una conferenza di pace sul 
Medio Oriente. «Prima o poi 

Suesta conferenza deve tener-
.'Sul quando spetta al Consi

glio di sicurezza decidere», ha 
significativamente detto ieri il 
segretario dell'Onu, aggiun
gendo: «Spero che ci sia una 
possibilità seria di pace, e que
sta è la ragione per cui vado a 
Baghdad». Il «piccolissimo ge
sto» del sostenere la conferen
za di pace sul Mèdio Oriente 

. potrebbe sbloccare la situazio
ne, stando a quel che ha detto 
ieri II ministro della Difesa di 
Mitterrand. 

Si osserva che II mandato di 
Perez de Cuellar è limitato. 

' Non può negoziare uno «scon-

l , . **>,» *<«." „-„5ft, / \',.;"t .'<-/*>,• ',.. .- .& ,. ' . . 
irtw.j.wfl'ymV". 

paratamente di rinviare qual
siasi concessione a dopo il 15 
gennaio, per poter dire: "ho 
sfidato gli Americani e ora ne
gozio"», dice l'ex segretario al
la Difesa Usa Harold Brown. 

Bush ha detto finora che 
non intende consentire che 
Saddam «salvi la faccia». La 
Casa Bianca fa sapere che loro 
•non sono tremendamente ot-

. tinnisti» sulla missione del se
gretario dell'Onu. I falchi stor
cono il naso. Ma sta di fatto 
che lo stesso Bush mercoledì, 
ha dato il via libera alla missio
ne di Perez de Cuellar. «La sua 
missione offre un barlume di 
speranza, il presidente ha det
to che le nostre preghiere e le 
nostre speranze lo accompa
gnano», ha detto ieri il portavo
ce di Bush, aggiungendo che 
«non necessariamente questo 
è l'ultimo tentativo». 

«un gesto» 
Balletto diplomatico a Parigi dopo l'impasse dichia
rata a Ginevra dai due principali contendenti. Ieri 
hanno incontrato Roland Dumas il ministro degli 
Esteri marocchino Abdel Latif Filali e quello algeri
no Gozali. Oggi è atteso al Quai d'Orsay il responsa
bile politico dell'Olp Farouk Khaddoumi. L'iniziati
va franco-araba si tesse giorno per giorno, mentre 

' tutti dichiarano pieno appoggio a Perez de Cuellar. 
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••PARIGI. Mitterrand ha det
to mercoledì sera che scanda-
oliera le vie della pace Uno al- ' 
f ultimo minuto del giorno IS e 
cosi è. Un da Ieri. Roland Du
mas, Il ministro degli esteri, ha 
ricevuto dapprima il suo omo
logo marocchino Abdel Lati! 
Filali, e poi l'algerino Gozali. lo 
«et to che l'altro ieri aveva 
creato sensazione entrando in 

• pieno pomeriggio nell'hotel 
mtercontinental di Ginevra, 

> mentre Tank Aziz e James Ba

ker erano ancora l'uno di fron
te all'altro. Gozali si era poi in
trattenuto a lungo con Aziz, ed 
è stato questo l'oggetto del suo 
colloquio con Dumas. Gli alge
rini sono particolarmente ben 
piazzati per condurre un nego
ziata la loro diplomazia gode 
da sempre, soprattutto presso 
gli arabi, di eccellente reputa
zione; hanno condannato fin 
dalle prime ore l'Invasione del 
Kuwait, ma in seguito hanno 
sempre perorato la causa della 

soluzione pacifica; Infine, ma 
è forse la ragione più impor
tante del loro impegno, hanno' 
a che fare con un'opinione 
pubblica nazionale schierata 
apertamente con Saddam 
Hussein, in un cocktail di re-

. vanscismo arabo e religioso 
pericolosissimo per il regime 
di Chadli Bendjadid. Disinne
scare la prospettiva di un con
flitto armato è dunque loro 
massima preoccupazione. Og
gi inoltre è atteso a Parigi il re-

. sponsabile politico dell'Olp 

. Farouk Khaddoumi, che re
centemente si è astenuto dai 
toni apocalittici usati da Yasser 
Arafal L'iniziativa franco-ara
ba ha dunque preso quota, pur 
restando fluida e priva di con
tomi precisi. Il punto resta 
quello illustrato da Mitterrand: 
l'inizio, o almeno l'annuncio, 
di un ritiro dal Kuwait supervi-
slonato dall'Onu con l'appog
gio di alcuni paesi arabi. L'o
perazione ricondurrebbe il 
conflitto alle sue dimensioni 

regionali, togliendolo dalle 
sabbie mobili del faccia a fac
cia Usa-lrafe> 

Dei sentimenti di scarsa fi
ducia nutriti dai francesi nel 
confronti della condotta ante-. 
ricana si è reso interprete ieri il 
ministro dèlia Difesa Jean Pier
re Chevenement. «Gli Stati Uni
ti - ha detto - potrebbero fare 
un gesto molto piccolo che 
permetterebbe a Saddam Hus
sein di fame uno molto più 
grande e di.ritirare le sue trup-

. pe dal Kuwait». Il gesto sareb
be quello di accettare l'idea di 
una conferenza intemazionale 
sul problema israelo-palesti-
nese, che i francesi perorano 
dall'83 e che gli Usa hanno 

' sempre rifiutato. «No linkage», 
ha spesso ripetuto Baker. Ma le 
forme di un «linkage» tra Golfo 
e territori occupati possono es
sere diverse, ed è di questo che 
con ogni probabilità si è di
scusso ieri nei vari incontri bi
laterali. Chevenement ha ag
giunto di nutrire ormai poca fi

ducia in una soluzione araba: 
«Se ci fosse stata, avrebbe do
vuto imporsi da molto tempo». 
L'ultimo tentativo spetta piut
tosto all'Onu «e a certi paesi < 
come la Francia», che con il ,' 
mondo arabo hanno consoli- • 
dati legami. Va detto, a corol
lario delle dichiarazioni del 
ministro, che la sua posizione 
appare spesso piuttosto curio- * 
sa, tanto che sono ricorrenti le 
voci sulle sue dimissioni. Il fat
to è che Jean Pierre Chevene
ment regge il ministero della 
Difesa, ma nello stesso tempo 
è il più riottoso davanti all'ipo
tesi di un conflitto. Non solo: la 
corrente socialista di cui è il 
leader storico e incontrastato 
contesta apertamente la pre
senza militare francese nel 
Golfo. Uno dei suoi esponenti, 
forse il più vicino al ministro, è 
Max Gallo, che ha chiesto a 
chiare lettere il ritiro delle trup
pe ed è già stato convocato -
una volta da Pierre Mauroy, se
gretario del partito. Ma al di là 

delle contraddizioni di partito, • 
è chiaro che la Francia può te
nere il suo «rango» di grande 
potenza, come ricorda inces-
santemente-Mttetrand, soltan- , 
to in tempo di pace. I diecimila ' 
soldati inviati nel deserto sau
dita, in caso di guerra, non so
no comparabili all'impegno 
americano. Del «rango», in 
quel caso, cosi come dell'auto
nomia di comando, resterebbe 
ben poco. 

Cresce-frattantóTInquIetudi-
ne dell'opinione pubblica 
francese. Il sondaggio più re
cente mostra che 180 percen
to ritiene che «nulla giustifichi 
una guerra», e che Ti 70 per 
cento è convinto che «l'annes
sione del Kuwait è da condan
nare, ma è inconcepibile per 
un francese di morire per Ku
wait City». Domani sarà giorna
ta di mobilitazione: il Pel in pri
ma fila, ma affiancato da eco
logisti e altre organizzazioni 
pacifiste, promuove marce e 
sit-in di protesta. Finora l'op

posizione alla guerra non ha 
acquistato significativa visibili
tà; persiste nelle opinioni, ma 
non si organizza in maniera 
consistente. Le manifestazioni 
di domani daranno modo di 
misurare l'opposizione inter
na. La presenza militare nel 
Golfo è criticata non solo dalle 
opposizioni estreme (Jean 
Marie Le Pen è su posizioni fi
lo-irakene fin dal 2 agosto), 
ma anche da consistenti settori 
del pattilo socialista (trecento 
giovani, di tutte le correnti, 
hanno aderito alla giornata di 
protesta) e dei neogollisti, i 
quali ritengono che la politica 
della Francia sia troppo subor
dinata agli Interessi americani. 
Per Francois Mitterrand, che 
ha annunciato che convoche
rà il parlamento in seduta 
straordinaria il 17 per sottopor
gli il testo che impegna la Fran
cia a combattere, non sarà fa
cile raggiungere il consenso 
nazionale che gli è necessario. 

E i Dodici 
in Irak chiudono 
le ambasciate 
I ministri degli esteri della Cee si riuniranno oggi a 
Ginevra per incontrare il segretario generale dell'O
nu Perez de Cuellar. La decisione è stata presa ieri 
pomeriggio al Lussemburgo. I Dodici inoltre hanno 
stabilito, nonostante una esplicita riserva della Fran
cia che non chiuderà l'ambasciata, di far evacuare 
da Baghdad tutto il personale diplomatico della Co
munità. Tedeschi e inglesi sono già rientrati. 
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wm BRUXELLES. Respinta per 
due volte da Tarek Aziz l'Euro
pa si sposta oggi in blocco a 
Ginevra per incontrare il segre
tario generale dell'Onu Perez 
de Cuellar che domani si re
cherà a Baghdad per parlare 
con Saddam Hussein. La deci
sione è stata presa ieri pome
riggio durante una riunione del 
Comitato politico dei Dodici 
(un organismo a livello amba
sciatori) convocata in fretta e 
furia dopo la fortissima delu
sione provocata dall'ulteriore 
«no» pronunciato dal ministro 
degli Esteri iracheno a Ginevra. 

La prima reazione della Co
munità ieri mattina era stata 
abbastanza nervosa, il presi
dente, il lussemburghese Jac-
3ues Poos, aveva rilasciato una 

ichiarazione dal tono piutto
sto seccato: «Non c'è più dialo
go possibile con l'Irato, poi 
quando aveva saputo del viag
gio di Perez de Cuellar aveva 
aggiunto: «E una buona noti
zia, ma c'è poca speranza». 
Qualche .««a. dopo il nervosi
smo era addirittura cresciuto: il 
ministro belga Eyskens aveva 
dichiarato di non essere asso
lutamente d'accordo su un 
eventuale intervento franco
arabo, e quello danese Jorgen 
Orstrom Moller aveva rincarato 
la dose affermando che «un'i
niziativa autonoma di Parigi 
avrebbe danneggiato l'attività 
di cooperazione futura della 
Cee e pregiudicato i rapporti 
all'interno della Comunità 
stessa». Parigi aveva risposto a 
queste critiche e il portavoce di 
Roland Dumas aveva detto che 
la Francia si era sempre dimo
strata «attenta e preoccupata 
di mantenere forte la coesione 
tra i Dodici». Di essere aperta a 
qualsiasi iniziativa della Cee 
ma in questo momento ci sem
bra poco probabile un incon
tro della troika con Tarek Aziz. 
•Tutte le vie vanno comunque 
esplorate - concludeva il por
tavoce del Quai d'Orsay - e se 
la presidenza lussemburghese 
vuole convocare 112 noi siamo 
pronti». Nello stesso momento 
circolava anche la notizia che 
il ministro francese, accompa
gnato dal tedesco Genscher si 
sarebbe recato oggi a Ginevra 
per incontrare il segretario ge

nerale dell'Onu. A quel punto 
la polemica rischiava di farsi 
feroce e di dividere seriamente 
l'Europa, cosi Parigi, con abile 
mossa, proponeva di convoca
re per stamattina a Ginevra il 
Consiglio dei ministri degli 
Esteri della Cee e quindi tutti 
insieme recarsi da Perez de 
Cuellar. Bonn e Madrid si di
chiaravano subito d'acc fdo e 
la presidenza lusaemburghese 
provvedeva a diramare il co
municato. In cui si ripete rinvi
lo a Tarek Aziz per un incontro 
e si esprime «profonda delu
sione e preoccupazione per 
l'assenza di risultati» nei collo
qui tra Irak e Usa. Sarà comun
que difficile che gli europei rie
scano ad esprimere una posi
zione comune che non sia 
quella sostenuta dagli ameri
cani: infatti nell'ultimo Consi
glio dei Dodici, svoltosi il 4 
gennaio, il piano franco-tede
sco che proponeva l'organiz-

. zazione di una conferenza in
temazionale sul Medio oriente 
e la convocazióne di una con
ferenza per la sicurezza e la 
cooperazione nel Mediterra
neo sul disarmo e la pace nella 
regione, era stata bocciata per 
l'opposizione durissima di 
Landra, Amsterdam e Dublino. 

A conferma delle attuali di
visioni vi è la decisione, presa 
sempre ieri pomeriggio al Lus
semburgo, di far rimpatriare 
immediatamente tutto il perso
nale diplomatico da Baghdad 
(inglesi e tedeschi sono già 
tornati). A questa proposta i 
francesi si sono opposti. Han
no espresso riserva formale, 
hanno dichiarato che non 
chiuderanno la loro ambascia
ta e la decisione è passata con 
11 voti a favore e con Parigi 
contro. , 

In mattinata inoltre era giun
to a Bruxelles Raimond Seitz, 
sottosegretario di stato Usa, 
presente ai colloqui di Gine
vra, che nella sede della Nato 
ha riferito agli ambasciatori dei 
16 paesi membri dell'incontro 
Baker-Aziz. Durante l'esposi
zione Seitz avrebbe anche af
fermato che durante il dopo-
crisi in Arabia Saudita reste
rebbe una forza militare ameri
cana sia pur di minima entità. 
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Bonn in campo al fianco di Parigi 
pur con la consueta prudenza 
Germania «potenza mondiale»? 
C'è chi vuole mostrare i muscoli 
e chi invece crede nella diplomazia 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 
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••BERLINO. Quando Sad
dam invase il Kuwait, la Ger
mania pensava ad altro. L'uni
ficazione tedesca e la crisi nel 
Golfo hanno camminato in pa
rallelo: ora alla vigilia della 
guerra possibile, le due vicen
de confluiscono nella stessa 
storia, la Repubblica federale 
affronta la prima crisi dèlia 
nuova scena intemazionale. 
Ossessionata per decenni dal
la dimensione est-ovest della 
politica mondiale, la Germa
nia ha qualche difficoltà a di
gerire il fatto che le chances 
della pace e della guerra, oggi, 
si giocano su un altro asse. 1 
suoi dirigenti, a cominciare dal 
cancelliere, non fanno che sot
tolineare le «responsabilità» 

che competono al paese con II 
suo nuovo peso sulla scena 
europea e solo qualche setti
mana fa il titolo, un po' provo
catorio, d'un settimanale «La 
Germania, potenza mondia
le?» ha suscitato polemiche e 
dibattiti senza fine. A dar retta 
ai sondaggi, a dire il vero, non 
più di un quarto dei tedeschi 
lederai! (1 vecchi come I nuo
vi) ritiene che il loro stato sia 
già, o debba diventare, una 
•Weltmacht», una «potenza 
mondiale». Ma il problema, 
evidentemente, esiste. Lo si av
verte, comincia a prendere la 
forma di una discussione pub
blica. 

Finora la diplomazia di 
Bonn è stata prudentissima e 

ha scelto, consapevolmente o 
per necessita, il profilo più bas
so. L'ipotesi di una «iniziativa 
europea» è stata lasciata nelle 
mani dei francesi cui è stato 
garantito ogni appoggio fin do
ve ciò non avrebbe rischiato di 
irritare gli americani. Ieri co
munque il cancelliere Kohl ha 
dichiarato che «esistono una 
serie di possibilità di cui non si 
può parlare pubblicamente» 

P'.x evitare la guerra nel Golfo, 
impegno nella coalizione 

anti-Saddam è stato pesato col 
bilancino: un po' di soldi, l'in
vio di materiale bellico che 
non è stato proprio apprezza-
tissimo (si trattava in larga par
te di armi e mezzi del vecchio 
esercito della Rdt) e il trasferi
mento in Turchia di una squa
driglia di 18 aerei da caccia 
che, pur avendo acceso pole
miche di principio assai dure 
quaggiù, non è certo parago
nabile a quello che hanno lat
to altri paesi. Chi prevedeva 
sussulti di «protagonismo» da 
parte della Germania diventata 
più grande e pienamente so
vrana è stato smentito, e chi II 
temeva può sentirsi più tran
quillo. Almeno finora. 

Ma ciò non significa che la 
Germania sia meno sensibile 
di altri paesi all'alternativa 

guerra-pace che si gioca nel 
Golfo. Tutt'altro. Le preoccu
pazioni sono evidenti, moltipli
cate dai segnali che comincia
no a mostrare come anche qui 
la macchina delia guerra, in 
qualche modo, si sia messa già 
In moto. 80 mila uomini delle 
truppe Usa sono già partiti per 
il deserto saudita, 1 240 mila 
che restano sono praticamen
te consegnati in caserma, stret
ti in un cordone di sicurezza 
che pian plano, e inevitabil
mente, comincia a coinvolgere 
anche possibili obiettivi civili e 
non americani. A Bonn e an
che altrove sono già state con
dotte «operazioni preventive» 
nei confronti di cittadini irake
ni (ma non solo) che potreb
bero essere la quinta colonna 
della «guerra totale» minaccia
ta da Saddam Hussein. Nessu
no ha detto cosa è stato trova
to, due persone sono state ar
restate, ma i tedeschi sanno 
bene di essere, come I cittadini 
di tutti I paesi democratici, vul
nerabili al terrorismo: nessun 
controllo darà mai la sicurezza 
assoluta. I Verdi intanto fanno 
campagna apertamente per 
l'obiezione di coscienza nelle 
file della Bundeswehr, mentre 
sembra lentamente riprender 

corpo la mobilitazione delle 
passate stagioni del movimen
to pacifista e le chiese cattolica 
e protestante hanno invitato I 
fedeli, domenica, a una spe
ciale «giornata di preghiera» 
per la pace. 

Ma la sensibilità della Ger
mania ai temi della pace e del
la guerra, cosi tradizionalmen
te acuta e cosi «tedesca», ha 
anche un tratto nuovo, ed è 
proprio la consapevolezza che 
questo paese, ora, ha un ruolo 
politico che prima non aveva e 
che, in qualche modo, è obbli
gato ad esercitarlo. Le «nuove 
responsabilità» che i suoi diri
genti, anche quelli dell'opposi
zione, evocano debbono tro
vare un contenuto. Non è un 
problema astratto: proprio il 
precipitare della situazione nel 
Golfo lo rende, anzi, immedia
to e concreto. E le risposte pos
sono essere molto diverse. 
Gùnther Gillessen, autorevole 
commentatore della autorevo
lissima «Frankfurter Ailgemei-
ne Zeltung», per esemplo, non 
ha dubbi: la nuova Germania è 
proprio una «Weltmacht», con 
l'unificazione sono caduti i li
miti alla sua sovranità, ora 
debbono cadere i tabù come 
quello secondo il quale la Co
stituzione vieterebbe l'impiego 

di truppe tedesche fuori del
l'ambito Nato. Sbaglia, secon
do Gillessen. il cancelliere 
Kohl a «chiedere il permesso» a 
socialdemocratici e liberali per 
modificare la Costituzione e 
permettere l'invio di soldati 
della Bundeswehr nell'ambito 
di missioni dell'Onu o della 
Csce. La Germania dev'essere 
Ubera di intervenire per sua au
tonoma scelta: l'Onu «è un'as
semblea del Terzo Mondo» e 
nella Csce la disponibilità di 
truppe della Repubblica fede
rale (pensate un po' che scan
dalo) «dipenderebbe dal voto 
di Malta, della Bulgaria o di Ci
pro»... 

Lette su un giornale «impor
tante», e certamente influente, 
affermazioni simili fanno dav
vero venire i brividi. Ma ci sono 
altri modi, assai più ragionevo
li, di rispondere al problema 
delle «responsabilità della 
nuova Germania». Nell'edito
riale della «Zeit», Theo Som-
mer, commentatore anch'egli 
autorevole e molto ascoltato, 
indica tutti I motivi che sconsi
gliano la guerra per «indurre 
alla ragione Saddam Hussein». 
Un conflitto armalo, pur «vòlto 
al ristabilimento della legalità, 
pur giuridicamente legittimo». 

sarebbe una tragedia, secondo 
Sommer, perchè «solo gli inge
nui possono ritenere che esso 
servirebbe alla causa della pa
ce e della sicurezza nella re
gione». Il dialogo e la diploma
zia, che possono essere una 
manifestazione di «fermezza» 

auanto e in un certo senso più 
elle azioni militari, sono gli 

unici strumenti su cui si possa 
davvero costruire un ordine in
temazionale solido, e la Ger
mania dovrebbe impegnarsi in 
auesta direzione senza l'assur-

o scrupolo di sentirsi «sleale» 
nei confronti di Washington. È 
la stessa raccomandazione 
che al governo, ieri, è stata ri
volta dal capo della Spd Vogel. 
L'editorialista della «Zeit» parla 
del Golfo, ma non è difficile 
rintracciare nella sua analisi 
una interpretazione - delle 
«nuove responsabilità della 
Germania» che va ben al di là 
della contingenza. £ che costi
tuisce un salutare antidoto alle 
smanie da «Weltmacht», certo 
minoritarie ma che potrebbero 
far breccia in una parte dell'o
pinione pubblica e dello stesso 
establishment tedesco nei 
giorni delle inquietudini e del
le grandi incertezze tra la guer
ra e la pace. 
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Guerra 
alle porte 

«Americani, lasciate lìrak» 
Il Congresso discute il via 
libera alla guerra. Forse già 
il 15 notte l'attacco 

Bush: «Rientrate tutti» 
Oggi chiama i riservisti? 

La partenza 
di soldati 
americani' 
diretti 
in Arabia* 
Saudita. 
sotto 
il sindaco 
di Tel Aviv 
spiega 
le ragioni 
della 
distribuzione 
di maschere 
antigas 

» 
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Baker a Riad 
per discutere 
il calendario 
della guerra 

• I MAO •Noi desideriamo vi
vamente che l'Irak scelga la via 
della pace C i ancora una 
strada per la pace» 

Fquanto ha detto ieri II se
gretario di Stato americano Ja
mes Baker al suo arrivo a Riad 
dove è stato accolto dal princi
pe SaudAI-Faisal. 

Dcapodelladiplomazia Usa 
é giunto Ieri in Arabia Saudita 
dilettamente da Ginevra. In 
Arabia, prima tappa di un giro 
di visite negli stati Impegnati In 
prima linea contro l'Irak. 

All'ospite appena arrivato, il 
principe Ai-Falsa) ha espresso, 
anche a nome del suo sovra
no, tutto il rammarico per il fal
limento dell'Incontro di Gine
vra con II ministro degli Esteri 
Iracheno Aziz. 

Scopo del viaggio dell'invia
to di Bush a Riad, discutete 
con I dirigenti sauditi strategia 
e calendario delie prime mos
se tese a ottenete il ritiro delle 
truppe di Baghdad dal Kuwait 
m Arabia, Baker ha in pro
gramma di Incontrare espo
nenti sauditi, degli Emirati ara
bi uniti e del governo kuwaitia
no In esilio. 

Ma questa sera, Baker sarà 
gl i m volo per l'Egitto, dove si
bilo è previsto rincontro con il 

Successivamente, il segretario 
distato s a n ad Abu Onabt e 
poi di nuovo in Arabia Saudita, 
a Talf, per un colloquio con 
remiro JabirAl-AhmedSabah. 
Baker aveva in programma an
che una sosta ad Ankara, ma il 
protraisi dell'incontro con Aziz 
a Ginevra, e la nebbia che gra
vava sulla capitale lutea, han
no costretto ha rinviare la visita 
a sabato. 

Durante il volo dello stali 
Usa verso Riad, un alto espo
nente del diparamento di Stato 
americano ha detto al giornali
sti che Baker discuterà con 1 
sauditi il calendario di un 
eventuale conflitto armato. 

Commentando la posizione 
del presidente iracheno Sad
dam Hussein, lo stesso funzio
nario americano ha detto-•Pb-
trebbe decidere di rimanere e 
cercale di diventare martire», 
una battuta sarcastica che date 
le circostanze suona di pessi
mo gusto. 

Quanto agli Incontri di Gine
vra, sempre lo stesso esponen
te Usa ha ribadito che Baker ha 
spiegato molto chiaramente 
ad Aziz quali sarebbero le con
seguenze di un mancato ritiro 
dal Kuwait E ha assicurato 
che, se le truppe di Baghdad 
abbandoneranno l'emirato, gli 
Slati Uniti non attaccheranno. 

La Casa Bianca invita tutti gli americani, giornalisti 
compresi, a lasciare Baghdad Anche se Bush nega di 
aver già deciso l'attacco, dal Pentagono insistono che 
saranno pronti dalla mezzanotte del 15, con forse ec
cessiva dovizia di particolari E intanto il Congresso ha 
iniziato un dibattito che, stando alle previsioni, potreb
be entro domani offrire a Bush un'autorizzazione alla 
guerra simile a quella già avuta dall'Onu 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• •NEW YORK. Bush ha invi
tato tutti gli americani, com
presi 1 giornalisti, a lasciare Ba
ghdad al pio presto, dopo che 
già Baker aveva annunciato 
che da domani se ne andran
no tutti i diplomatici La ragio
ne è che «I rischi continuano a 
crescere con l'approssimarsi 
della scadenza del 1S gen
naio» Come dire attenti che 
sennò rischiate di prendervi 
voi le bombe II portavoce del
la Casa Bianca Fitzwater ha 
detto che I ambasciata a Bagh
dad ha finora contattalo 180 
cittadini Usa eche al momento 
solo una famiglia con bambini 
ha deciso di partire 

Il termometro del giorno do
po Ginevra registra in America 
un aumento della febbre e del
la paura di guerra. 'Nelle ulti
me 24 ore il piatto della bilan
cia e sceso nettamente dalla 
parte della guerra», dice al 
•New York Times» uno degli 

esponenti del Congresso a più 
stretto contatto con Bush Wall 
Street è scossa dalla valutazio
ne di una delle più prestigiose 
aziende di consulenza finan
ziaria (la Oxlord Analitica con 
quartier generale a Londra) Il 
rischio di guerra è a questo 
punto del 90% e il prezzo del 
petrolio potrebbe balzate ad
dirittura ad 80 dollari al barile 
Dal Pentagono fanno sapere 
alle tv che I attacco ali Irak po
trebbe scattare anche subilo 
dopo la scadenza del 1S gen
naio (Anche se Bush nella 
conferenza stampa tenuta su
bito dopo Ginevra ha negato di 
aver già deciso la data dell'at
tacco e anche se gli esperti mi
litari concordano nel ritenere 
che non saranno pronti prima 
di febbraio). Talvolta, come 
nel caso delle trasmissioni di 
ieri e ier l'altro della NBC, la 
notizia sulla possibilità che un 
attacco aereo possa partire an

che subito viene arricchita con 
dovizia di particolari sulle di
verse fasi delle operazioni, im 
modo fin eccessivo per essere 
attendibile Sempre il Pentago
no aveva introdotto un ulterio
re elemento forse volutamente 
drammatizzante chiedendo a 
Bush un'estensione del servi
zio attivo per i riservisti e l'au
torizzazione a richiamarne alle 
armi sino ad un milione se ne
cessario Su questo Bush deci
derà oggi o domani ha detto 
Fitzwater, aggiungendo però a 
calmare quello che era stato il 
maggior incubo all'epoca del 
Vietnam, che non hanno in
tenzione di reintrodurre la leva 
obbligatoria a sorteggio (a di-
fetenza degli anni '60 le forze 
armate Usa sono attualmente 
composte solo da «professioni
sti» volontari, anche se molti di 
questi al momento dell arruo
lamento non immaginavano di 
poter finire un giorno nel Gol-

E In questo clima che ieri il 
Congresso ha cominciato a di
scutere del Golfo Gli «addetti 
ai lavori» dicono che tra oggi e 
domani potrebbero trovarsi a 
votare alla Camera su tre riso
luzioni alternative una-solle
citata dalla Casa Bianca - c h e 
concede a Bush un'«autorizza-
zione» alla guerra sulla falsari
ga dell'autorizzazione che gli 
Usa hanno avuto con la risolu

zione 687 detlOnu, un altra 
caldeggiata da molti democra 
tic! che lo invita a continuare a 
puntare sulle sanzioni e gli im
pone di chiedere un'autorizza
zione al Congresso pnma di di
chiarare la guerra, una terza n-
soluzione punta ad introdurre 
una questione •costituzionale», 
ribadendo che il potere di di
chiarare guerra spetta solo al 
Congresso e non al Presidente 
La Casa Bianca ovviamente 
non risparmia sforzi perchè 
passi I autorizzazione Ieri ha 
fatto inviare ai parlamentari 
una lettera del capo della Cla 
Webster in cui questi spiega 
perchè le sanzioni da sole non 
costringeranno I Irak a lasciare 
il Kuwait anche se restassero in 
vigore un anno intero 

Le previsioni sono che passi 
entro sabato (a meno che la 
missione di Perez de Cuellar a 
Baghdad suggerisca un rinvio 
alla prossima settimana), an 
che se con un dibattito acceso 
e teso e con una maggioranza 
che potrebbe essere risicata 
l'autorizzazione che Bush ha 
chiesto «Se qualcosa è riuscito 
a fare Tarek Aziz (a Ginevra), 
è riuscito a garantirci più voti 
(a favore dell'autorizzazione a 
Bush) ». dice il deputato Robert 
Torricelli, uno dei democratici 
che sono schierati a sostegno 
del Presidente repubblicano 

asta 

Stato di massima allerta 
Israele «pronto a tutto» 
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DalTUrss pieno appoggio 
alla missione de Cuellar 

( • «Stato di massima all'er
ta», titola lo «Yedtoth Aharono-
th», «E' stata accesa la miccia 
che darà fuoco alle polveri», fa 
eco il «Maariv» Cosi la stampa 
israeliana riflette il clima che si 
respira all'indomani del falli
mento di Ginevra Un fallimen
to che a Tel Aviv e a Gerusa
lemme era dato in realtà per 
scontato, e per il quale c'è an
che chi non nasconde una cer
ta soddisfazione, «tifando» per 
un'azione di forza che dia un 
colpo decisivo al regime di 
Saddam Hussein Questo con
cetto, pur senza spingersi ad 
auspicare la guerra, è stato ri
preso ieri dallo stesso primo 
ministro Shamir, il quale ha 
detto che Israele «non ha nulla 
da guadagnare da una guerra» 
ma na aggiunto, nell'auspicale 
una soluzione pacifica, che 
questa dovrà comunque «ri
muovere la minaccia irakena» 
Il premier aveva poco prima 
parlato al telefono con il presi
dente americano Bush, il quale 
gli ha assicurato che se Israele 
o qualsiasi altro Paese della re
gione sarà attaccato «la rispo
sta americana sarà immedia
ta» Prendendone atto, Shamir 
ha voluto dire ai giornalisti che 
in ogni caso Israele 6 in grado 
di fronteggiare qualsiasi eve
nienza 

Atmosfera da vigilia di guer

ra, dunque, con un occhio 
preoccupato alla situazione 
nei territori occupati, dove si 
teme una mobilitazione dei 
palestinesi in appoggio allo 
sforzo bellico Iracheno La 
previsione è che, se inizeran
no le operazioni militari, nei 
territori occupati di Clsgiorda-
nia e Gaza verrà imposto un 
coprifuoco prolungato e gene
ralizzato per impedire manife
stazioni pro-Irak, e ieri il re
sponsabile del governo di oc
cupazione Shmuel Goren, af
fermando di aver appreso che 
•estremisti arabi» progettano di 
aiutare Saddam Hussein Ina
sprendo la intifada, ha detto 
minacciosamente di voler «ri
cordare ai palestinesi che la 
nostra reazione sarebbe dura e 
gli abitanti dei tenitori sareb
bero i primi a soffrirne» 

Ma sulla gente dei territori 
occupati incombe un altro pe
ricolo che ieri è stato denun
ciato dal movimento «Pace 
adesso» è il pericolo che estre
misti israeliani approfittino 
dell'eventuale precipitare del
la crisi per espellere con la for
za oltre il fiume Giordano il 
maggior numero possibile di 
palestinesi Si sa che il «trasferi
mento» del palestinesi è nel 
programma di uno dei partili 
di estrema destra che sosten
gono il governo Shamir «Ab
biamo avuto sentore - senve 

•Paceedegc.ln i l W W * ? 
al capo di stato maggiore, ge
nerale Dan Shomron - c h e l'u
nità dei coloni in Cisgiordanla 
(un reparto militare formato 
da residenti degli Insediamenti 
ebraici, ndr) sta tacendo piani 
concreti per scacciare i palesti
nesi dal territori» Un portavoce 
militare si è limitato ad assicu
rare che a nessuna unità sa
ranno consentite «attività auto
nome». 

Tra le file dell'opposizione, 
comunque, ci si preoccupa 
anche di non forzare i toni 
L'ex-ministro degli Esteri Abba 
Eban che è una delle più note 
•colombe» laburiste, ha ricor
dato che la situazione è ben 
diversa da quella del 1967, 
perchè «allora avevamo il ne
mico alla porta mentre oggi di
sta da noi centinaia di chilo
metri». E l'ex-ministro della Di
fesa (fino a un anno fa) Yit-
zhak Rabln ha detto al «Figaro» 
che Israele «è capace di far 
fronte all'lrak e di rispondere 
vigorosamente, In maniera im
pressionante» ed ha aggiunto 
che tutto quello che può fare 
Baghdad è lanciare contro 
Israele del missili, peraltro 
•molto imprecisi», «e non si 
può vincere una guerra con 
dei missili» Ha tuttavia dovuto 
ammettere che né Israele né 
gli Usa dispongono di mezzi si
curi per bloccare un missile in 
arrivo 

DAL NOSTRO INVIATO 
MARCELLO VILLAM 

• i MOSCA. Anche ITJrss. 
adesso, dopo il fallimento del 
vertice di Ginevra fra Baker e 
Aziz, si aggrappa alla nuova 
missione del segretario gene
rale dell'Onu, Perez De Cuel
lar «L'Unione sovietica darà 
tutto il suo contributo al suc
cesso della missione», annun
ciava ieri una dichiarazione 
del ministero degli esteri, letta 
dal portavoce, Vitaty Churkln, 
Il quale ha dato anche qualche 
informazione sulla telefonata 
notturna fra il segretario di sta
to Usa e Eduatd Shevardnad-
ze Segno che In queste ore 
drammatiche il filo fra le due 
superpotenze non si è Interrot
to, la teletonata è servita a Ba
ker per informare il ministro 
sovietico (dimissionario) dei 
risultati della lunga trattativa di 
sette ore con Aziz «Le due par
ti hanno espresso preoccupa
zione per II fallimento dell in
contro e hanno dichiarato di 
essere pronte a collaborare 
anche in futuro sulla questione 
del Golfo», ha detto Churkln. 

Da Mosca si fa capire, in so
stanza, che non tutto è perduto 
e che questi ultimi giorni che ci 
separano dallo scadere della 
«pausa di buona volontà» con
cessa dall'Onu a Saddam Hus
sein, possono essere utilizzati 
per evitare il peggio Cosi men
tre la 7ÌZB elenca I importanza 
di tutti i tentativi di mediazione 

in cono (da quello della Cee a 
quello francese) e qualche 
giornale traccia scenari apoca
littici in caso di conflitto, il co
municato del ministero degli 
esteri ricorda che l'Urss «dall i-
nizio della crisi del Golfo ha 
cercato di fare tutto quello che 
era possibile per evitare una 
guerra su larga scala in quella 
regione e per incanalare il cor
so degli avvenimenti nella dire
zione di una regolazione poli
tica» L'ultimo tentativo, infatti, 
è recentissimo il messaggio di 
Gorbaclov a Saddam, conse
gnato dall'ambasciatore sovie
tico a Bagdad la vigilia del ver
tice di Ginevra Quello che 
conta, comunque, è che. no
nostante la crisi della diploma
zia sovietica, provocata dalle 
dimissioni di Shevardnadze e 
dall'attacco alia linea del «nuo
vo pensiero» da parte degli 
ambienti conservatori, la linea 
dell'Una sulla questione del 
Golfo non sembra essere cam
biata La condanna dell'azio
ne irakena è stata intatti ribadi
ta ieri da un commento della 
•Tass». dove si dice che «la co
munità intemazionale è decisa 
ad ottenere l'applicazione del
le dodici risoluzioni dell'Onu» 
e che «non ci sarà nessun cedi
mento all'aggressore. l'Irak se 
ne deve rendere conto Nel 
mondo moderno non e è po
sto per avventure slmili a quel

le diSaddam« 
Intanto si è conclusa l'eva

cuazione dei sovietici dall'Irate 
l'ultimo gruppo di 62 persone 
è giunto a Mosca nella notte 
fra mercoledì e giovedì Nel 
paese rimangono adesso 290 
cittadini sovietici, ma si tratta 
di persone che hanno deciso 
volontariamente di restare in 
Irak per assicurare il funziona
mento di alcune installazioni e 
uffici sovietici e che comunque 
vivono lontano dagli impianti 
Industriali e militari cioè dagli 
obiettivi di una eventuale azio
ne bellica In ogni caso è pron
to un piano d emergenza per 
evacuarli se necessario 

Ma se veramente dovesse 
scoppiare una guerra nella re
gione del Golfo, che farà 
•'Urss1' Invierà le proprie trup
pe? In un'Intervista a una tele
visione americana, Shevard
nadze ha escluso, ancora una 
volta, questa possibilità In tal 
senso si era espresso nei giorni 
scorsi anche il ministro degli 
Esteri della Federazione russa, 
Andrei Kosirev. In una dichia
razione, Kosirev, dopo aver ri
badito il sostegno a Shevard
nadze contro gli attacchi con
servatori «finalizzati a ricreare 
l'immagine dei nemico e met
tere una barriera fra i Urss e il 
mondo estemo», ha detto chia
ramente che la repubblica rus
sa è nettamente contraria al-
I invio di militar sovietici nel 
Golfo Persico 

E se dalla macerie 
di Ginevra nascesse 
un nuovo spiraglio? 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

tm GINEVRA. Se ne va James 
Baker Se ne va Tank Aziz Par
tono i due «grandi mediatori-
lungo due rotte aeree che sem
brano condurli, separatamen
te ma immancabilmente, verso 
un analogo destino di guerra 11 
primo diretto a Riyad retrovia 
dell'attacco prossimo venturo 
Il secondo In volo verso Bagh
dad incontro ai «bagni di san
gue» sinistramente profetizzati 
da Saddam Resta nei saloni 
dell Intercontinental, restituiti 
al normale via vai di uomini 
d affari e di turisti, il benso 
amaro di una occasione per
duta O forse soltanto di un mi
racolo mancato 

Mercoledì mentre le ore 
scandivano un attesa sempre 
più euforica, in quel miracolo 
ci avevano creduto, in realtà, 
davvero tutti Quasi, anzi, era 
parso di toccarlo con mano, 
quel prodigio di diplomazia, 
mentre il trascorrere del tempo 
frantumava tutte le previsioni 
della vigilia. Molti dei giornali
sti, nel pericoloso avvicinarsi 
delle ore di chiusura dei gior
nali, già si erano avventurati in 
ardite ed anticipate prose pez
zi di colore sul clima in cui era 
maturata la «grande svolta», 
analisi e nuovi scenari, alati 
elogi dei due protagonisti del 
fruttuoso dialogo Di Baker, 
l'affabile gentiluomo texano 
capace di tradurre In negozia
to ogni contrasto Di Aziz, sotti
le mediatore cresciuto ali om
bra, dei regime sanguinarlo di 
Saddam Brani di «storia vissuti 
in diretta» che i cesUni della 
carta straccia hanno generosa
mente accolto non appena, 
verso le otto della sera, James 
Baker ha pronunciato te sue 
prime attesissime parole 

La delusione è stata grande 
In quelle sei lunghissime ore, 
un puzzle quasi perfetto era 
parso gradualmente comporsi 
in un affresco dai consolanti 
contorni Nulla in venta filtrava 
direttamente dalla stanza dei 
colloqui Ma il semplice tra
scorrere de) tempo sembrava 
concretizzare i pronostici più 
ottimisti Se la riunione durerà 
più di due ore. si era detto, è 
segno che un dialogo è comin
ciato Se verrà aggiornata al 
pomeriggio, si era ulteriormen
te vaticinato, vuol dire che il 
dialogo è diventato trattativa E 
propno questo stava apparen
temente accadendo Da Wa
shington, pronunciato dal por
tavoce deità Casa Bianca Mar
lin Fitzwater, era nmabalzato 
nel primo pomeriggio, nfento 
ai colloqui, un aggettivo - «so
stanziate» - che subito aveva 
assunto il valore di una formu
la magica verso la pace E nel
le ore successive una girando
la di possibili mediatori o ga
ranti dell agognata «soluzione 
diplomatica» era parsa pren
der corpo, tra voci e fatti con
creti, nel corridoi dell'lntercon-
tlnental Erano arrivali II mini
stro degli Esteri algerino Gho-
zali e quello dell'Olp Kaddou-
mi Altrettanto si diceva stesse 

per fare, a nome della Cee. il 
ministro lussemburghese Jac
ques Poos Alle set della sera, 
infine dagli schermi di Anten
ne 2 la voce pacata di Mitter
rand era sembrata confermare 
l'impressione che a Ginevra 
andasse delineandosl una si
tuazione nuova e positiva 

Non mancava che 1 ultima 
tessera o meglio la cornice 
del mosaico quella che Baker 
e Aziz avrebbero dovuto ren
dere esplicita al termine del-
1 incontro E propno questa 
non è venuta in un attimo, il 
castello di illusioni che sera 
venuto formando si è dissolto 
nel nulla 

Restano, il giorno dopo, 
molte delle macerie di quel 
crollo E tuttavia, liberata dalle 
alternanti emozioni di questo 
drammatico mercoledì, l'ana
lisi dei latti ntoma a considera
zioni forse meno pessimisti
che Le stesse che in sostanza, 
avevano contrassegnato la vi
gilia di un incontro dal quale, 
con più di una buona rag'one. 
none! si attendeva poi molto I 
margini di trattativa diretta tra 
Usa e Irak erano in effetti ap
parsi, fin dal momento in cui 
Bush aveva annunciato il suo 
nuovo «miglio in più» verso la 
pace, alquanto Jgorati Al 
punto che, p «abilmente, 
fosse rincontro Baker-Aziz du
rato non più d'un paio d'ore, il 
suo fallimento sarebbe stato 
freddamente accolto come la 

•trist» rtraOogica conseguenza 
di una già palese situazione ili 
stallo 

Basta, del resto, un'occhiata 
alle date L'incontro del 9 a Gi
nevra non era, in fondo, che 
un surrogato di quello che 
avrebbe potuto svolgersi il 12 a 
Baghdad tra Baker e Saddam 
Era davvero lecito attendersi 
da questa specie di «gioco al n-
basso», che appendeva a tre 

Siomi di differenza i destini 
ella pace e della guerra, più 

di una riproposizione dell'im
possibiliti del dialogo7 E so
prattutto era davvero lecito 
aspettarsi che Saddam volesse 
consegnare propno nelle mani 
di Bush il merito di una even
tuale soluzione pacifica della 
crisi' 

Quel che è accaduto a Gine
vra ci dice cne non era lecito, e 
che quelle sei ore di attesa non 
avevano in realtà che rigonfia
to un recipiente vuoto, bello 
ed effimero come una bolla di 
sapone E volendo spingere il 
ragionamento oltre i limili del 
paradosso, si potrebbe addint-
tura concludere che il falli
mento dei colloqui svizzeri 
non ha ostruito la strada della 
pace, ma l'ha piuttosto sgom
brata da un persistente equivo
co Ora altri protagonisti pos
sono scendere in campo senza 
le umidezze e le reticenze che 
hanno marcato l'attesa dell ul-
umomese 

Sempre, ovviamente, che 
abbiano la volontà e la capaci
ta di farlo E che non sia. or
mai, troppo tardi per tutti 

Baghdad si svuota, migliaia i civili in fuga 

I 

K 

Colonne di auto dirette verso 
la periferìa della capitale 
Incetta di benzina, negozi chiusi 
Tutte le ambasciate occidentali 
saranno chiuse entro domani 
• 1 BAGHDAD «Bush s'illude -
dice oggi la leadership irache
na - sugli sviluppi di una even
tuale guerra» L'Irak è deciso a 
trasformare qualsiasi aggres
sione in un grande e assoluto 
conflitto di proporzioni stori
che. «Il presidente americano 
rimarrà deluso se crede, In ba
se ai calcoli sulla carta fatti dal 
Pentagono, di poter controlla
re li campo delle operazioni -
scrive un editoriale in prima 
pagina sul quotidiano del par

tito Ba'ath - Il prezzo che pa
gherà Bush - Insiste II giornale 
- sarà non solo la sconfitta 
americana e la perdita degli in
teressi strategici Usa, ma fiumi 
di sangue americano» Insom
ma la guerra «madre di tutte le 
guerre», quel conflitto che do
vrebbe portare tutto >l mondo 
arabo islamico a scontrarsi 
con l'occidente imperialista» 
E' a questo che pensa Saddam 
quando minaccia di rovesciare 
il conflitto attaccando Israele 

per costringere Gerusalemme 
ad entrare In guerra spostando 
dalla sua parte molti paesi ara
bi che oggi fanno parte dell'al
leata anti irachena paziente
mente costruita da Bush Ma 
insieme alle solite minacce, da 
Baghdad giungono notizie po
co confortanti per un rais con
vinto che «lutto il popolo è 
pronto a prendere le armi per 
difendere I Irak dagli imperiali
sti» Fonti occidentali nella ca
pitale irachena dicono che al
l'indomani del fallimento degli 
Incontri di Ginevra la città «si 
va svuotando» Colonne di au
tobus e di auto private si sono 
dirette verso la periferia e ai di
stributori di benzina vi sono 
lunghe file di auto che aspetta
no di fare rifornimento per al
lontanarsi da Baghdad nelle 
prossime ore «La città - dice 
un testimone da Baghdad - ieri 

sembrava più spopolata, molti 
negozi sono chiusi e per le 
strade non si vedeva il solito 
movimento dei giorni scorsi» 

Neil esercito, intanto, si di
serta Più di 300 tra soldati e ci
vili iracheni sono fuggiti dal lo
ro paese cercando rifugio in 
Turchia negli ultimi giorni Lo 
dicono fonti di Ankara preci
sando che il governo ha già 
predisposto misure speciali 
per far fronte all'eventualità di 
un esodo di profughi Iracheni 
A svuotanti ormai sono anche 
ambasciate occidentali Con 
un convoglio di auto ieri matti
na il personale dell ambascia
ta inglese ha lasciato la capita
le irachena alla volta di Am
man Anche altri paesi che pri
ma dell'incontro di Ginevra 
avevano deciso di mantenere 
una presenza a Baghdad han
no noto ieri che 1 piani di ma

rnazione stanno per passare 
ormai alla fase operativa. Nel
l'ambasciata italiana restano 
ancora sette persone, tra cui 
due diplomatici I francesi so
no presenti con il primo segre
tario mentre gli americani han
no già previsto di evacuare do
mani anche se l'incaricato 
d affari americano, Joseph 
Wilson, ha ricevuto «ripetute 
garanzie» dall Irak circa l'inco
lumità del personale dell'am
basciata statunitense e delle 
altre rappresentanze occiden
tali E probabile che nel giro 
delle prossime 48 ore - salvo 
colpi di scena - gran parte del
le ambasciate saranno chiuse 

Infine I Undro, l'ufficio det-
lOnu per l'assistenza al sini
strati prevede che centinaia di 
migliaia di profughi potrebbe
ro riversarsi dall'lrak e dal Ku
wait sul paesi confinanti 
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NEL MONDO 

Guerra 
alle porte 

Allarmanti dichiarazioni del ministro in commissione Difesa 
Ma la discussione arriverà in aula solo il 16 gennaio 
il giorno dopo la scadenza dell'ultimatum contro Saddam 
Andreotti convoca una riunione straordinaria del governo 

Rognoni: «Realìstica l'ipotesi militare» 
•L'evoluzione della crisi ha condotto ad una situa
zione in cui l'unica ipotesi realistica sembra quel
la di un attacco da parte dei paesi impegnati per 
la liberazione del Kuwait». II ministro della difesa. 
Rognoni, in commissione parla apertamente di 
una guerra possibile e suscita polemiche. Ma di 
Golfo in aula alla Camera si discuterà solo il 16 
gennaio. 

MARCIUACIARNILU 

• i ROMA Un Inatteso vento 
di guerra ha soffiato sul lavori 
della commissione Difesa del
la Camera riunita. Ieri pome
riggio, in concomitanza con 
quella Ester Mentre De Mi
cheli» illustrava le Iniziative di
plomatiche, ii ministro della 
Difesa, Rognoni ha dato l'im
pressione di essere già pronto 

ad attrezzarsi per la più nera 
delie prospettive: la guerra. 
•Qualora non fosse possibile 
pervenire ad una soluzione di
plomatica, l'ipotesi militare si 
imporrebbe come inevitabile». 
•La evoluzione della crisi -ha 
aggiunto Rognoni- ha condot
to ora ad una situazione in cui 
l'unica ipotesi realistica sem

bra quella di un attacco dei 
Paesi impegnati per la libera
zione del Kuwait in ottempe
ranza alla risoluzione dell'O-
nu> Secondo il ministro si en
tra sempre di più in un mondo 
dove la politica estera recupe
ra in parte la sua dimensione 
militare «Ciò -ha detto- deve 
inevitabilmente riflettersi sul
l'organizzazione del nostro 
strumento militare fermo re
stando che se lo strumento mi
litare deve essere pronto a 
svolgere un suo ruolo nella ge
stione della crisi, dall'altra è in
dispensabile che nulla sia la
sciato di intentato per evitare il 
ricorso all'uso delle armi» »ln 
questo caso, però, per l'aggior
nare le direttive e per fissare 
nuovi compiti del nostro impe
gno al servizio dell'Orni, il go
verno ritiene naturalmente che 

il passaggio comporti il dove
roso coinvolgimento del Parla
mento» 

Lo scenario illustrato dal mi
nistro ha provocato un acceso 
dibattito che è andato avanti 
per alcune ore Le parole di 
Rognoni, che più volte ha riba
dito quanto verosimile e reali
stica sia l'ipotesi di un'opzione 
militare per costringere l'Irak a 
ritirarsi dal Kuwait, in qualche 
modo possono essere consi
derate un'anticipazione del 
documento con cui il governo 
si presenterà al dibattito in Par
lamento ed in cui potrebbero 
essere contenute modifiche al
le norme di impiego delle no
stre forze annate Il documen
to in questione è stato prean
nunciato dal presidente della 
commissione difesa della Ca
mera, il de Flaminio Piccoli Su 

di esso porrebbe essere posta 
la fiducia Sul carattere del do
cumento (ancora da scrivere) 
Piccoli non ha dubbi «L'Italia 
ha partecipato a questo asse
dio e non credo siano possibili 
esitazioni o cambiamenti alla 
nostra politica» A questa «cer
tezza» si contrapporrebbero al
cuni quesiti costituzionali sui 
quali hanno chiesto spiegazio
ni i deputati Raniero La Valle 
(Sinistra indipendente) e Am
brogio VMani (gruppo mi
sto) Nella questione potrebbe 
quindi entrare una terza com
missione parlamentare, quella 
per gli affari costituzionali. 

La decisione di discutere di 
Golfo mercoledì 16 gennaio è 
stata presa al termine di un 
braccio di ferro tra le forze po
litiche durato quarantotto ore. 

Con uno scarto di 33 voti (con
trarie tutte le opposizioni) la 
Camera ha stabilito che la se
duta del 16 gennaio sarà dedi
cata tutta alla discussione de
gli sviluppi della crisi del Golfo 
ed al voto di documenti di indi
rizzo al governo Mozioni sono 
state già presentate dai comu
nisti e dai Verdi Se la decisa 
determinazione del presidente 
della Camera consentirà «in 
considerazione del carattere di 
eccezionalità ed urgenza delle 
questioni poste» una deroga al 
calendario dei lavori dell'as
semblea e, quindi, il dibattito, 
resta lo scontento per non 
averlo potuto tenere pnma del
la scadenza dell'ultimatum «Il 
governo -ha sottolineato il pre
sidente dei deputati comunisti. 
Quercini- ha voluto compiere 
un estremo gesto di arroganza 

impedendo al Parlamento di 
esprimere la sua volontà sovra
na entro i) 15» 

Intanto ieri, al termine del 
consiglio dei ministri, Andreot
ti si è soffermato brevemente 
sulla situazione del Golfo 
esprimendo il suo rammarico 
perchè la tappa di Ginevra non 
è stata positiva, ma ponendo 
l'accento su alcune iniziative 
in corso come quelle del se
gretario generale dell'Orni e 
del presidente francese Mitter
rand Il presidente del consi
glio si è riservato di convocare 
già per questa sera o al massi
mo per domani mattina una 
riunione tecnica per un esame 
dei problemi collegati alla cri
si Prima del dibattito parla
mentare sul Golfo dovrebbe 
svolgersi anche una riunione 
del consiglio dei ministri 

La posizione italiana esposta 
da De Michelis alla Camera 

«Né umiliare 
né premiare 
Saddam» 
«iSé umiliare, né fare regali a Saddam». Ecco la chia
ve, secondo il ministro De Michelis, per tentare una 
soluzione della crisi del Golfo nello «strettiamo per-
«orso che rimane». Nuove iniziative dell'Europa e 
dell'Italia nel mondo arabo, ma «nessun trattativa». 11 

•' Pei, alla commissione Esteri della Camera, ripropone 
la conferenza sul Medio Oriente. Quercini: «Nessun 
ricorso automatico alla guerra dopo il 15 gennaio». 

. "Z . 1WI FONTANA ; 

; a i ROMA hwc<%jof8o-
glioè un sentimento torte,»} la 

&mi»te della saruabarban, De 
'Michelis pensa che sia questa 
la chiave, che nel risicato mar
gine che resta per scongiurare 
la catastrofe si debba trovare 
una soluzione che stia in equi
librio tra queste due parole: 
«ne umiliare, ne premiare 
Saddam». 

E il ministro, parlando Ieri 
alla commissione: Esteri della 
Camera, ha fissalo le regole: 
«D ritiro dal Kuwait non e un 
umiliazione», ha detto, tacen
do intendere che basterebbe 

, l'annuncio da parte di Sad-
.dam accompagnalo da un 
«ragionevole programma» di 
rientro delle sue truppe. 

., E se llrsJc intende ragione
ria aggiunto U ministro - avrà 
garanzie che non san attac

cato e che non vi saranno ul
teriori «purauoru». Per il resto 
losca att'iniziativa diplomati
ca giocare le carie residue: 
l'Onu (con la proposta di de 
Cuellar di Inviare i caschi blu 
nel Kuwait liberato), la Cee 
riattivando la troika nel mon
do arabo, l'Italia attraverso un 
nuovo ponte con Algeria, Olp 
e Jugoslavia. Ma non per trat
tare. 

Questa la ricetta del mini
stro che ha introdotto un di
battito nel quale esponenti di 
diversi gruppi (Napolitano e 
Quercini per 11 Pei, Capanna 
per Dp, Fracanzani per la De) 
hanno riproposto la conferen
za intemazionale sul Medio 
Oriente, non come merce di 
scambio con II dittatole ira
cheno, ma come chiave per 

risolvere le questioni che si 
trascinano nella regione 

Quercini in particolare ha 
suonato la sveglia al governo 
accusandolo di non aver sa
puto sfruttare il patrimonio e I 
legami storici con l'altra spon
da del Mediterraneo per spin
gere in direzione della pace. 

Restano pochi giorni, ma 
abbastanza per lavorare a 
fondo. Torniamo a De Miche
lis. La sua prima preoccupa
zione è stata quella di riaffer
mare la «totale solidarietà con 
le posizioni Usa» ribadita ieri a 

Lussemburgo dalla Cee. 
Nel «ristrettissimo percorso» 

che rimane, secondo il titolare 
della Farnesina, bisogna «ten
tare fino all'ultimo, fino al 15 
gennaio». E l'Europa ripropo
ne (ma con scarso entusia
smo vista l'accoglienza di Ba
ghdad) l'incontro nel «campo 
neutro» di Algeri. De Michelis, 
convinto che Aziz sia d'accor
do (ma gli manchi il consen
so di Saddam), ha proposto 
la data di domani, domenica 
e addirittura di lunedi 

Poi c'è l'Urss che non è cer
to fuori gioco, ci sono Algeria, 
Olp e Marocco, c'è l'iniziativa 
francese (ma De Michelis ha 
detto di non saperne nulla) e 
l'Italia. Oggi De Michelis pas
serà la giornata ai telefono 
parlando con algerini. Iugo
slavi e palestinesi. Il messag
gio che intende far filtrare a 
Baghdad è chiaro via dal Ku
wait, poi «ma non in cambio» 
l'avvio delle conferenze sulla 
questione palestinese e sulla 
sicurezza nel Mediterraneo, 
superando i veti di Israele. 

In questo quadro se vi sa
ranno questioni territoriali da 
discutere tra Irak e Kuwait «la 
comunità internazionale non 
si dividerà». 

Quanto al possibile coin-
volgimento dell'Italia nel con
flitto De Michelis è rimasto 
ben abbottonato. «Jl governo 
- ha detto - proporrà una li
nea coerente con I Orni in oc
casione dei dibattito parla
mentare del 16gennak>. 

«Ma quella data - ha detto il 
capogruppo comunista Quer-

Polizfa 
di fronte 
all'ambasciata 
statunitense 
a Roma, 
in via Veneto 

Cini - non deve rappresentare 
un automatico ricorso alle ar
mi Anche dopo deve prose
guire l'embargo, non ci deve 
essere guerra. L'Italia pro
muova una nuova mintone 
del consiglio di Sicurezza det-
l'Onu». 

Quercini che ha esordito 
con un secco richiamo alla 
necessità del ritiro iracheno 
dal Kuwait «programmando
ne le tappe» ha dedicato gran 
parte dei suo intervento alla 
conferenza intemazionale sul 
Medio Oriente. L'esponente 
del Pel è corMntocbógH Usa 
abbiamo «meno risorse nego
ziali» rispetto all'Europa che 
vanta un patrimonio storico 
da spendere con 1 paesi arabi 
per aprire un canale di dialo
go. 

«Le navi italiane - ha con
cluso il capogruppo del Pei -
sono nel Golfo per l'embargo. 
E i Tornado a questo scopo 
non servono Vogliamo essere 
certi che in caso di incidente 
militare, anche se per ragioni 
casuali, non vi sarà per alcuna 
ragione un colnvoloimerilo 
italiano E gli aerei dislocati in 
Turchia debbono volare negli 
spazi del paesi Nato. Un com
portamento contrario rappre
senterebbe una violazione 
della Costituzione». 

Italiani ottimisti al Tg3 
L'83% spera ancora 
Gli italiani sono ottimisti' il 56% crede che la guerra 
non scoppierà. E l'83,6% che ancora ci sono margini 
per evitarla. Lo dice un'indagine telefonica del Tg3 
che da giorni sta sondando gli italiani. La trasmissio
ne è andata in onda ieri sera e ha rivelato «il cuore 
italico». Dove pero le speranze di pace, negli ultimi 
giorni, sono scese in picchiata: prima dell'incontro 
di Ginevra erano il 90%. 

HlfrlKHIA M/I B U l t l 

> ••ROMA. Scoppierà la 
! guerra nel Golfo? Alla do-
• manda posta da un'equipe 
; del Tg3 tramite un'indagine 
J telefonica.il39.7»ctegUin-
• tervistau risponde «si», il 
' 56.0* «no», e «non so» Il 43*. 

Si può evitare la guerra nel 
t Golfo? Nonostante tutto gli 
' italiani sono ottimistL 
. L*83.6* risponde «si»; «no». U 

13.6%; gli incerti sono pochi, 
0 restante 2 8*. 

Ma il fallimento dei coDo-
, qui fra Baker e Aziz ha Influi

to sull'opinione pubblica. 
; Dai rilevamenti effettuati al

l'Immediata vigilia del vertice 
' ginevrino coloro che crede

vano che la guerra non fosse 
. un rischio reale erano addi-
; rimira 11 90%. 

E ancora. In caso di con
flitto. l'Italia dovrà partecipa
re? Dicono di «sU II 46.4* del
le risposte, «io» il 502% e 

. u 3.4%. Trai giovani 

invece è più aita la percen
tuale dei contrari alla parteci
pazione dell'Italia alla guerra 
In una seconda indagine 
condotta dal Tg3 tra I liceali 
romani: 59.6%. 

Sono! dati che II Tg3 delle 
ore 19 ha fornito ieri, spie
gando che si tratta di un'in
dagine telefonica che è in 
corso da quattro giorni e che 
continuerà ancora nei pros
simi 

Appoggiate ad un lungo 
tavolo coperto dagli elenchi 
telefonici di tutte le Provincie 
italiane, due operatrici sono 
al telefono per tredici ore, un 
ritmo serrato dalle 930 alle 
22,30. Le telefonale vengono 
suddivise per aree geografi
che e per grandezza dei pae
si e delle citta. Agli Intervistati 
vengono chieste l'età e la 
professione, il nome solo se 
lo si desidera. E sempre pre
vio permesso, le risposte, che 
a volte si trasformano in vere 

e proprie chiacchierate, ven
gono registrate. 

•L'indagine è condotta 
senza pretese di scientificità 
- spiega Fabio Cortese, ca
poservizio in cronaca che si 
occupa del sondaggio - L'i
niziativa è nata per tastare II 
polso agli Italiani, conoscer
ne gli umori. E l'utilizzazione 
del telefono è un modo nuo
vo, coerente con la linea del
le rete, di tenere un contatto 
"confidenziale'' con il pub
blica Alla gente piace il tele
fona Non è intimidita dalla 
telecamera e paria. C'è una 
partecipazione diretta». E il 
caso di alcuni disperati al
bergatori di Firenze Dopo 
esseni dichiarati decisamen
te contro la guerra e contro 
qualsiasi intervento italiano 
nel Golfo, hanno raccontato, 
di essersi visti disdire tutte le 
prenotazioni dei turisti ame
ricani, che nell'Italia, nel ca
so di un conflitto, vedono 
una zona a rischio. Oppure è 
successo che una signora sia 
scoppiata a piangere dicen
do che non c e bisogno della 
guerra per morire. Ed ha fini
to per raccontare che l'anno 
scorso sua figlia è morta a 24 
anni. 

L'indagine tra I giovani è 
stata condotta tra i giovani 
del liceo romano «Mamiani». 
Il 53.9% di loro teme che la 
guerra scoppierà. 

Anche il Vaticano al lavoro 
per cercare l'intesa e la pace 
La S. Sede intensifica la sua attività diplomatica per
chè rimanga aperta la porta del negoziato ed ha of
ferto tutto il suo appoggio alla nuova iniziativa del 
segretario generale dell'Orni. Il Papa, che domani 
pronuncerà un importante discorso al Corpo-diplo
matico, ha ricevuto ieri una delegazione rappresen
tativa della società giordana. E arrivato a Roma 
l'ambasciatore irakeno che andrà oggi in Vaticano. 

ALCBSTC SANTINI 

•BOTTA D a VATICANO. 
La S. Sede non cessa di spe
rare che, nonostante l'esito 
dell'incontro di Ginevra tra 
Baker e Aziz, giudicato ne
gativo da tuttala stampa in
temazionale, sta rimasta 
una porta aperta per ricerca
re una via diplomatica e po
litica per la crisi del Golfo e 
per tutti gli altri problemi 
connessi per evitare a tutti I 
costi una guerra. 

E la diplomazia pontificia 
sta, perciò, lavorando a tutti 
I livelli per questo risultato, 
per il quale il mondo è in tre
pidante attesa, dando il suo 
pieno appoggio alla nuova 
missione del segretario ge
nerale dell'Orni, Perez de 
Cuellar, e ad altre iniziative. 

Per la S. Sede il 15 gen
naio è una scadenza impor
tante ma non l'inizio di una 
guerra. 

Questi orientamenti sono 
emersi nel corso di un' 
udienza che Giovanni Paolo 
Il ha concesso ad una Dele
gazione del Regno di Gior
dania che -ha dichiarato il 
portavoce vaticano Navano-
Valb - « si può definire popo
lare e non governativa in 
quanto rappresenta le diver
se componenti della società 
giordana». 127 membri di ta
le delegazione, tra cui figu
rava pure un parlamentare, 
hanno voluto manifestare -
ha proseguito il portavoce -
«il loro apprezzamento al 
Papa per gli sforzi compiuti 
dalla S. Sede in merito alla 
situazione mediorientale ed 
anche per i principi più volte 
espressi dal Santo Padre su 
questa situazione ». 

Non ci troviamo di fronte 
ad una vera e propria me
diazione della S. Sede, in 

quanto un tale intervento 
dovrebbe essere richiesto 
dalle parti interessate e ciò 
non è finora avvenuto, ma a 
• sforzi che vengono com
piuti in tutte le direzioni • -ha 
precisato il portavoce richia
mando il messaggio natali
zio del Papa - perchè si ri
mane convinti che • con la 
ragione, con la pazienza e 
con il dialogo è possibile in
dividuare e percorrere le 
strade dell'intesa e della pa
ce». 

Non si dà, perciò, per 
scontato che si sia arrivati al
la decisione estrema della 
guerra anche perchè una 
lettura attenta delle dichia
razioni del segretario di Sta
to americano, Baker, dopo il 
suo incontro con Aziz, non 
porta, secondo i vertici vati
cani, a questa conclusione. 

Proprio ieri è giunto a Ro
ma, e si prevede che oggi 
avrà degli incontri in Vatica
no a livello di Segreteria di 
Stato, l'ambasciatore dell'I
rate presso la S. Sede, Wis-
sam Chawkat Al-Zahavri, 
che abitualmente risiede a 
Madrid. L'ambasciatore ira
keno, che prenderà parte 
domani mattina all'udienza 
annuale del Papa al Corpo 
diplomatico accreditato 
presso la S Sede.in quanto è 
arrivato con due giorni di 

anticipo potrebbe essere la
tore di qualche messaggio o 
di una particolare comuni
cazione da parte di Saddam 
Hussein che tanto a ha abi
tuati ai colpi di scena. 

Un'Ipotesi ritenuta piutto
sto fondata dato che doma
ni il Papa terrà un discorso 
che si preannuncia motto 
importante in quanto si ri
volgerà agli ambasciatori di 
tutto il mondo, fra cui quello 
americano e, per la pnma 
volta, sarà presente anche 
quello sovietico dopo che lo 
scorso anno sono stati ripri
stinali i rapporti tra S. Sede e 
Urss. 

Nel frattempo sono stati 
anvati tutti i nunzi per le ulti
me informazioni tra cui 
quello a Bagdad, mons. Ma-
nanOIes. 

Durante l'incontro con I 
giornalisti, il portavoce vati
cano ha pure espresso la « 
deplorazione » della S. Sede 
per il trattamento aggressivo 
usato da un gruppo di dimo
stranti a Port-au-Prince dopo 
la presa del potere, durata 
poche ore, da parte dell'ex 
ministro duvalierista Roger 
LafontanL II governo di Haiti 
ha chiesto formalmente e ri
petutamente le sue • scuse » 
al Papa per quanto è avve
nuto. 

L'Iran 
sarà neutrale 
ma non 
equidistante 

L Iran non perde occasione per dire che non interverrà in un 
eventuale conflitto ma altrettante parole le impiega per sot
tolineare i rischi della presenza americana nella regione Ien 
il presidente Hascemi Rafsanjam (nella foto) 
ha concluso che tali rischi vanno disinnescati agendo sulla 
causa 1 occupazione del Kuwait La dichiarazione ha assun
to maggiore forza perché fatta davanti ad una qualificata de
legazione irachena, a Teheran da martedì e guidata dal nu
mero due di Baghdad Izzat Ibrahim II governo dell'Iran in 
sostanza non ha cambiato la sua posizione, scelta ali inizio 
della crisi, allontanando di continuo anche la tentazione 
delle lusinghe irachene in chiave antiamericana II ministro 
degli esteri ha ancora ien nbadito la posizione -L Iran con
danna I espansionismo temtonale e le annessioni militari, il 
governo è convinto che I occupazione del Kuwait abbia 
creato nella regione una situazione molto pericolosa» 
Ma. ha aggiunto «Siamocontran alla presenza di truppe stra
niere nel Golfo 

1 presidenti del gruppo so
cialista Jan Pierre Cót, e del 
gruppo della sinistra unitaria 
europea. Luigi Colaianni, si 
sono incontrati per esami
nare gli ultimi e drammatici 
sviluppi della situazione nel 
Golfo, sottoscrivendo a) ter
mine una dichiarazione co

mune Dicono i due esponenti della sinistra europea che la 
Comunità «deve assumere le proprie responsabililtA. Ogni 
spiraglio di pace deve essere mantenuto aperto Gli stari 
membri della Cee finora non hanno mostrato una comune e 
pari determinazione nella ricerca di una soluzione pacifica. 
Senza una vigorosa iniziativa autonoma europea la logica di 
guerra andrebbe avanti fino al suo spaventoso epilogo» Di 
conseguenza Cot e Colajanni hanno chiesto la convocazio
ne urgente di una riunione straordinaria dell'ufficio di presi
denza ampliato del Parlamento europeo pnma del 15 gen
naio 

Cot-Colajanni 
«L'Europa 
svolga un ruolo 
autonomo» 

La Cina dice 
a Baghdad 
«Pace o guerra 
dipendono 
da voi» 

•Ora che la non trattabile 
scadenza del 15 gennaio si 
sta rapidamente avvicinan
do la scelta tra la pace e la 
guerra tocca alle automa ira
chene e dipende dalla sag
gezza delle loro decisioni» 11 
tono di questo commento, 
affidato al corrispondente 

da Washington, della agenzia ufficiale della Nuova Dna non 
lascia dubbi alla reazione cinese al fallimento dell'incontro 
di Ginevra. La delusione provata comunque non fermerà la 
Cina dal sostenere qualsiasi iniziativa , dialogo, sforzo di 
mediazione, diretta a trovare una sokmone pacifica, chie
dendo all'Irak di avere un atteggiamento realistico ritirando
si dal Kuwait, come ha commentato ieri a Pechino un porta
voce del ministero degli esten. 

Le misure per fronteggiare la 
minaccia terroristica in rela
zione alla crisi del Golfo so
no in atto già dal 2 gemi
nalo Secondo quanto trape
lato da una fonte sicura e 
stato il primo ministro Ro-
card a dare il via al piano «Pi-
rate» o «Vigipirate», che è 

uno dei quaranta esistenti per risolvere situazioni diverse di 
crisi e che si applica in tutte le aggressioni terroristiche ad 
eccezione dei settori nucleari o aerei i quali dispongono cia
scuno di un programma di misure particolari. Sari una pira
mide di controlli a proteggere i francesi, dal semplice con
trollo degli accessi agli impianti «sensibili» alla requisizione 
di persone odi beni. 

«Pirate» 
proteggerà 
la Francia 
da attacchi 
terroristici 

ALondra 
sotto controllo 
i finanzieri , , 
americani 
utn ii ') 
rafforzare i controlli del personale e dei visitatori, dopo il re
cente annuncio di Saddam Hussein secondo cui «U teatro 
delle nostre operazioni comprende ogni combattente la cui 
mano può recar danno agli aggressori in ogni parte del 
mondo» 

L'ambasciata americana a 
Londra ha iniziato oggi una 
serie di contatti con • mem-
bn della comunità statuni
tense in Gran Bretagna per 
invitarti ad aumentare fa sor
veglianza. La comunità fi-
narataria americana, ìnpein. 
ticoUre, è stata richiesta di 

Aziz 
lascia per 6 ore 
sul tavolo 
la lettera 
di Bush 

Il ministro degli esteri ira
cheno non ha voluto nean
che aprirla, né toccarla quel
la missiva che Bush ha invia-
to al suo presidente Huis-
sein Conosciuto il testo at
traverso una copia e bollato
lo come non consono ad 
una comunicazione tra capi 

di stato, Tarek Aziz ha lasciato sul tavolo delle trattative la 
busta con l'intestazione della Casa Bianca. Alla fine Baker se 
re dovuta rimettere in tasca. 

VIRGINIA LORI 

Messi in allerta migliaia 
di giovani. H ministro: 
«Normale amministrazione» 

«•ROMA. Migliaia di cartoli
ne che invitano giovani, nati 
dal 1962 in poi, a tenersi a di
sposizione e a mettersi in stato 
di allerta, stanno arrivando in 
questi giorni in tutta Italia. Il 
ministro della Difesa, Rognoni, 
proprio mentre entrava in 
commissione Difesa per riferi
re sulla guerra, ha gettato ac
qua sul fuoco affermando che 
si tratta di normali procedure e 
che lo stato di agitazione di 
questi giorni ha provocato un 
ingiustificato allarme. 

La notizia, che era stata dif
fusa nei giorni scorsi, dal setti
manale Avvenimenti era rim
balzata nell'aula di Montecito
rio dopo che I deputati del 
gruppo Verde avevano rivolto 
un'interrogazione al ministro, 
nella quale si chiedeva confer
ma della notizia pubblicata dal 
settimanale. 

I giovani allertati (dai 29 an
ni in giù) ricevono l'ingiunzio
ne di «non allontanarsi dal co
mune di residenza e comun
que di comunicale alle autori
tà militari ogni spostamento - è 
detto nell'interrogazione - Da 
sempre nella stona, l'avvio di 
procedure di richiamo e stato 
un chiaro segnale della volon
tà aggressiva e di guerra da 
parte degli «tati» I parlamenta
ri Verdi chiedono inoltre chi 
siano i responsabili di questa 
iniziativa e se «il richiamo è ri
lento a giovani che abbiano 
fatto parte di particolari spe

cialità e, in particolare, quali 
esse siano». 

Rognoni, come abbiamo 
detto, non ha smenuto la cir
costanza, ma ha minimizzalo 
riconducendola alla nonnaie 
amministrazione militare Una 
dichiarazione che non ha co
munque dissipato tutti i so
spetti, anche perché, come si 
afferma nel settimanale le car
toline di preallarme sono mi
gliaia e sembrerebbero troppe 
per essere una procedura nor
male 

Accanto al dramma, la bef
fa. Alcuni giovani bare» si so
no presentati ien al distretto 
militare dopo aver ricevuto un 
falso invito dal •dipartimento 
centrale di Roma del ministero 
della Difesa», con il quale si in
giungeva loro di presentarsi 
per sottoponi a una visita me
dica in conseguenza «dello sta
to di allerta delle forze armate 
che entrerà in vigore, probabil
mente nei prossimi gjorru». 
Una volta a) distretto i ragazzi 
si sono trovati di fronte da mi
litari sbigottiti che li hanno ri
mandati acasa. La lettera por
tava la firma, probabilmente 
falsa, del sottosegretario alla 
difesa Gorgoni, il parlamenta
re salentino che in passato 
aveva ricoperto quell'incarico. 
Si indaga per scoprire gli autori 
dello scherzo che rischiano 
l'incnminazione per «diffusio
ne di notizie false e tendenzio-

l'Unità 
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NEL MONDO 

Guerra 
alle porte 

Decisione dei tre sindacati 
a sostegno di una proposta 
concordata con gli arabi 
Trentini il governo si muova 

L'Italia del lavoro ferma 
cinque minuti per la pace 
Il mondo del lavoro si fermerà il 15 gennaio per cin-

; que minuti, per sostenere un «piano anti-guerra» 
elaborato da Cgil, Cisl e Uil, discusso con sindacati 

! arabi ed europei. Una conferenza stampa di Bruno 
: Trentini il governo chiamato ad agire. La famosa cir-
; colare sulla mancata adesione alla manifestazione 
: pacifista. Salvaguardata l'unità intema e le adesioni 
' di massa di dirigenti e militanti. Polemiche a Milano. 

•MINO IMMUNI 

• 1 ROMA Venti milioni di la
voratori italiani chiamati allo 
sciopero, per cinque minuti, 
martedì 15 gennaio, giorno 
della scadenza dell'ultimatum 
all'Irak. L'iniziativa * per soste
ner* un piano di trattativa, spe
dito al governo Italiano perchè 
lo (accia proprio. Un piano 
concordato con I sindacati del 
Kuwait, con quelli dei territori 

' occupati della Palestina, con 
- quelli libanesi sostenuto da 

sindacati europei come la Cfdt 

francese, la spagnola Ugt, la 
portoghese Ugl-P, la greca 
Cgtg. E tanto? E poco? C'è da 
dire che finora, ui queste ore 
terribili. l'Italia è l'unico Paese 
al mondo dove non un sinda
cato monocolore, ma tre orga
nizzazioni insieme, di diverso 
colore», decidono una ferma
ta simbolica per tutto II mondo 
de) lavoro, indicano una solu
zione per la pace. 

L'iniziativa, resa nota uffi
cialmente ieri da Bruno Tren-

Un, nel corso della conferenza . 
stampa d'inizio d'anno, fa an
che chiarezza circa le polemi
che sulla mancata presenza 
della sigla Cgil alla, manifesta
zione pacifista indetta per sa
bato a Roma. Tale scelta era 
prevista da una circolare ad 
uso interno (approvata non 
dal solo Trentin, ma dalla inte
ra segreteria confederale) resa 
pubblica da qualche anonimo 
onde suscitare lampi di lotta 
politica. Essa è stata accompa
gnata, come era previsto, dalle 
adesioni di migliaia di dirigenti 
della Cgil. Ancora ieri due se
gretari confederali come Ser
gio Cofferati e Altiero Grandi 
(aderenti, per quanto riguarda 
il dibattito intemo al Pei. a di
verse mozioni) hanno spiega
to la coerenza tra la •circola
re». Il sostegno all'Iniziativa 
Cgil, Cisl e UH, la partecipazio
ne alla marcia dei pacifisti In
somma Bruno Trentin non è 
diventato, improvvisamente, 

un guerrafondaio. 
E le polemiche fanno capo

lino nella conferenza stampa. 
Il segretario generale della Cgil 
parla delie conseguenze in
calcolabili» che avrebbe per il 
mondo arabo e per la stessa 
comunità occidentale una so
luzione di guerra. Essa rischie-
rebbe di liberare -forze incon
trollabili», con ricadute ecolo
giche, umane, politiche. Il 
•piano anUguerra» dei sindaca
ti è stato invialo al presidente 
del Consiglio, al ministro degli 
esteri, ai presidenti del Senato 
e della Camera. Nilde Jotti ha 
già risposto con un apprezza
mento e ha trasmesso il testo 
del documento a Flaminio Pic
coli, presidente della Commis
sione Esteri. Eguale la proce
dura adottala da Spadolini ali 
Parlamento Italiano dia un 
mandato preciso al governo 
per formulare una proposta, 
sulla falsariga di quella dei sin
dacati arabo-europei», ha det

to Trentin. Tale proposta, ad 
ogni modo, verrà sostenuta, 
c o n tutte le forme possibili, 
anche con la partecipazione 
dei dirigenti sindacali a tutte le 
manifestazioni per la pace» 

' (compresa quella di Roma 
mentre una, slmile, è stata in
detta da Cgil, Cisl e Uil a Vene
zia), fino all'organizzazione 
dello sciopero generale simbo
lico del 15. 

Ma cosa dice 11 piano sinda
cale? Tra gli obiettivi: il ritiro 
delle truppe irakene: la restitu
zione della piena sovranità al 
Kuwait; la garantita e conte-

' stuale integrità da parte dell'O-
nu del territorio irakeno; il riti
ro successivo delle truppe stra
niere; un negoziato tra i paesi 
arabi direttamente interessati 
sul contenzioso tra Irak e Paesi 

'• vicini; convocazione di una 
conferenza intemazionale con 
la partecipazione dell'Olp, per 
una soluzione del problema 
palestinese, con la liberazione 

Direzione Pei: 
dissenso aperto 
sul Golfo 
Ancora dissensi, nel Pei, su! Golfo, alla riunione "del
la Direzione di ieri. La minoranza (con accenti di
versi) e Bassolino sono tornati a chiedere il ritiro im
mediato di navi e aerei italiani, prima delta fine del
l'embargo. «Ma in questo modo si indebolisce an
che il tentativo di Perez De Cueilar», ha sostenuto la 
maggioranza. In ogni caso «il governo deve tenere il 
Paese fuori dalla guerra». 

STEFANO DI MICHELE 

Bruno Trentin 

dei territori occupati («due po
poli, due Slati») : una conferen
za dell'area del Golfo per av
viare un processo di disarma 

Iniziative, chiarificazioni. 
Tutto d ò non placa, però, la 
polemica. Ancora ieri 114 diri
genti Cgil lombardi hanno reso 
noto una lettera aperta a Tren
Un accusandolo di aver diffuso 
una circolare •inopportuna. In
tempestiva, immotivata» che 
ha creato «concerto, difficol
tà, divisioni». Una circolare, co

me è stato però chiarito ieri, 
condivisa dall'intera segreteria 
Cgil, accompagnata, anzi pre
cèduta, da adesioni alla mani
festazione di sabato del pacifi
sti, adesioni che, ha ribadito 
Trentin, «non solo rispetto, ma 
ritengo opportune». Il nostro 
ruolo, è tornato a precisare, è 
quello di «garanti dell'unità 
della Cgil e dell'affidabilità del
la politica unitaria con Cisl ed 
Uil, pronti in ogni momento a 
verificare il nostro mandato». 

Occhetto: «G'è ancora spazio per trattare 
La data del 15 non è un'ultima spiaggia» 
«La mia convinzione profonda è che occorre utiliz
zare tutti gli spiragli e i margini possibili per impedi
re la guerra». Occhetto rivolge un nuovo appello per 
la pace: «Il 15 gennaio non è una data ultimativa». 
Dopo l'incontro con Mauroy, Il leader del Pei avver
te: le navi italiane «sono vincolate all'applicazione 
dell'embargo. Manterremo ben ferma I Ispirazione 
che sempre ci ha guidato in questi mesi». 

P i W t U I O DONDOLINO 

• PpintJènMdtJOnii evacuati da Israele arrivino a Opro 

Ptoolio,a 
A Parigi l'Agenzia Intemazionale per l'energia di
scute il piano d'emergenza petrolio in caso di guer
ra. Nel caso di taglio delle forniture del 30% scatta il 
razionamento. Le riserve coprono tre mesi agli at
tuali livelli di consumo. Prezzi sempre in rialzo, dol
laro pure, Borse «grìgie». Gli investitori traccheggia
no, i consumatori cominciano a difendersi riem
piendo i carrelli al supermercato. 

ANTONIO POUJO S A U M H N T 

••ROMA. >In nessun modo la 
data del 15 gennaio dev'essere -
considerata ultimativa». Dopo 
il fallimento, almeno parziale. 
del •vertice» di Ginevra fra Ba
ker e Azlz, Achille Occhetto ri
lancia la •risorsa negoziale». 
Ieri mattina, prima di lasciare 
Parigi, dove avevano incontra
to il segretario del Ps, Piene 
Mauroy, Occhetto e Napolita
no hanno avuto un nuovo col
loquio, questa volta telefonico, 
con i dirigenti socialisti france
si per una comune valutazione -
del «vertice» di Ginevra. La «era 
precedente, i due dirigenti del 
Pel avevano ascoltato in diret
ta, dagli schermi della rete 
americana Cnn, le conferenze-

stampa di Baker, di Azlz «idi 
Bush. 

La delicatezza estrema del 
momento sconsiglia di azzar
dare Ipotesi La «risorsa nego
ziale», la carta principale per 
giungere ad una soluzione pa
cifica della crisi del Golfo, è 
però ancora in campo. DI più: 
quella strada non è stata anco
ra esplorata fino in fondo. 

È questa la convinzione pro
fonda del segretario del Pei, il 
motivo che l'ha spinto a Parigi. 
Ed è una convinzione che s'ac
compagna ad un impegno: 
•Occorre utilizzare - dirà infatti 
Occhetto nel pomeriggio, al 
suo rientro a Roma - tutti gli 

spiragli e tutti I margini possibi
li per impedire la guerra. Nulla 
deve rimanere Intentato. Fino 
all'ultimo minuta La guerra 
deve essere assolutamente evi
tata». l 

Sono parole drammatiche. 
Che accrescono la necessità di 
fare, e di fare presto. •Rimane 
ancora aperta - sottolinea Oc
chetto - una carta importante 
• significativa, che è quella 
dell'intervento dell'Orni. Rlten-

igo che In questo momento oc
corra che da parte di rutti si dia 
all'Orni II massimo di appog
gio, finalizzato ad una sua ini
ziativa rapida ed efficace». Ac
canto all'Onu, è poi in campo 
l'Iniziativa francese: i dirigenti 
del Ps hanno Informato Oc
chetto di «nuove possibili Ini
ziative di pace». Infine, l'Inter
nazionale socialista, che oggi 
riunisce a Londra lì comitato 
per il Medio Oriente, e le cui 
posizioni coincidono in buona 
misura con quelle assunte dal' 
presidente francese Mitter
rand. 
, «Tutto - aggiunge Occhetto 

- dev'essere «ubordlnato al

l'ottenimento del rispetto della 
legalità intemazionale da par
te di Saddam Hussein, ma In 
un contesto di ulteriore iniziati
va politica». E questa la posi
zione del Pei, simile quando 
non identica a quella della si
nistra europea e degli stessi 
democratici americani È la «ri
sorsa negoziale», che implica 
un'autonomia di Iniziativa del
la Comunità europea, di singo
li Stati, di movimenti cóme 
quello.dei.non-allineati (oggi 
Giuseppe Bolla sarà a Belgra
do per un incontro con il go
verno iugoslavo, presidente di 
turno dei non-allineati), del
l'Intemazionale socialista. 

Se tuttavia l'Iniziativa politi
ca dovesse fallire, sottolinea 
Occhetto, «si dovrà, per quanto 
riguarda l'Italia, andare ad una 
discussione in Parlamento». Il 
Pei, aggiunge, «non ritiene che 
sia giunto 11 momento di pas
sare alla dichiarazione dello 
stato di guerra, e che ci si deb
ba invece ancora muovere nel
l'ambito dell'embargo. L'atteg
giamento da assumere di fron
te ad un mutamento della si

tuazione - prosegue - dovrà 
invece essere discusso da) Par
lamento italiano». Una prossi
ma riunione della Direzione 
del Pei (forse già lunedi 14) 
dovrà riesaminare la situazio
ne e valutare il che fare. Un 
punto, tuttavia, resta fermo: la 
presenza militare italiana nel 
Golfo, ricorda Occhetto, «è vin
colata ad uno scopo determi
nato, quello dell'embargo». Se 
la situazione dovesse mutare, 

11) Pel ne discuterà, ma - sottoli-
Jhei'Occhetto - «tenendo ben 

ferma l'ispirazione che sempre 
ci ha guidato in questi mesi». E 
cioè che l'unica soluzione pos
sibile alla crisi del Golfo è quel
la pacifica. 

•Per il momento - conclude 
Occhetto, aggiungendo di «so
stenere pienamente» la ferma
ta generale dal lavoro decisa 
da Cgil, Cisl e Uil per il 15 gen
naio - invitiamo tutte te forze 
di pace a manifestare sabato 
12 gennaio a Roma contro 
l'aggressione di Saddam Hus
sein e per una soluzione paci
fica della crisi sulla base della 
piattaforma da noi già prece
dentemente annunciata". 

ano anttóisi 

••ROMA. A Londra iUoyd's 
al preparano a Infrangere la re-

. gola del sacro week-end la
sciando aperti gli uffici sette 
giorni su sette In caso di guerra 
come non succedeva dail965. 

' «Vogliamo che I nostri dienti 
non si preoccupino», ha di
chiaratoli presidente del grup
po assicurativo Alan Lord. Il 
diente va sempre servito, ma 
per ora la massima preoccu
pazione dei clienti è il vertigi
noso aumento del premi delle 
assicurazioni visto che il costo 
di un contratto si aggira intor-' 
no all' I -2% del valore della na
ve o del cargo rispetto alla vec
chia tariffa di 0.0125-0,1275%. 
Intanto, le compagnie di assi
curazione tendono a sparire 
dai mercati finanziari. Cosi le 
banche, gli Investitori istituzio
nali Tutti In attesa che gli attori 
«Mila crisi politico-militare ri
spondano all'interrogativo: 
guerra o pace? Nell'attesa ci ti 
ripara come si può: gli Investi
tori traccheggiano, I consuma
tori cominciarlo • svuotare gli 
scadali dei supermercati (lad-. 
dove sono pieni). Ieri I mercati 
finanziari europei hanno tenu
to meglio del previsto, ma la 
chiusura, quando solo Wall 

Street restava aperta e aveva 
solo dimezzato un consistente 
rialzo, è stata di quelle grigie. 
Brutta la caduta di Parigi, -2Ì91, 
le altre Borse europee hanno 
chiuso tra -1.52% di Amster
dam e -0,33* di Milano; Fran
cofolte stavolta si è salvata 
chiudendo a 0,60%, Tokyo ha 
tenuto. A Wall Street l'Indice 
Down Jones ha chiuso in rialzo 
di 28.46 punti, pari all'1.15%. 
Chiaro segnale a Zurigo di una 
tendenza ormai largamente 
emersa nelle altre Borse, da 
Tokyo a Wall Street: I primi ad 
alleggerire le loro posizioni so
no stati gli investitori esteri II 
dollaro resta sempre molto 
contrastato raccogliendo en
trambi I fattori che stanno de
stabilizzando economia e poli
tica: il rischio di guerra e la re
cessione. La valuta statuniten
se a Milano è stala quotata a 
1150.1 lire contro 1149,5. • 
Francoforte a 1,5283 marchi 
contro 1,5295. Il marco ha 
guadagnato anche rispetto alla 
Ura7a752,12contro75135. U 
rialzo « proseguito anche a 
NewYork. Ma sf tratta di «rialzi-
ni»: la Federai Reaerve, infatti, 
al sta apprestando a condurre 
il tasso Interbancario verso il 

Un supermercato di Manila: la paura detta guerra spinge a comprare beni di prima necessita 

basso. Le Sparkasse, banche 
di risparmio tedesche, lancia
no l'allarme perchè prevedono 
un Inasprimento dell'Inflazio
ne e un incremento dei lassi di 
Interesse su scala mondiale. 
Sono molto più preoccupate 
In realtà delle conseguenze 
moltipllcate che un Intervento 
militare con un prezzo del pe
trolio al galoppo avrebbe per 
la Germania: essendo l'unico 
paese insieme con il Giappone 

nel quale la crescita non sarà 
renna, potrebbe essere costret
ta ad assumere un ruolo di ga
rante finanziario pressata dai 
suol partner a cominciare dagli 
Stati Uniti. Ciò appesantirebbe 
le già appesantite casse fede
rali. La locomotiva tedesca 
traina solo se stessa e casomai 
l'Urss. La guerra porterebbe al
le stella il petrolio, la pace fa-
rebbe piombare a terra l prezzi 

con effetti benefici sull'infla
zione e per i paesi In recessio
ne, ma disastrosi per gli espor
tatori di petrolio (Urss com
presa): la via mediana di una 
erisi politico-militare prolunga
ta aprirebbe tre i partner occi
dentali una diatriba sul costi 
per sostenerla molto pio aspra 
di quanto non sia già emerso 
sul finanziamento del disposi-
Ilvo militare In Arabia Saudite. 

sjfj ROMA. Tre ore fitte di di
scussione sul Golfo, alla Dire
zione del Pel E nuovamente 
sono emersi dissensi e contra
sti tra maggioranza e minoran
za del partito. Ad aprire la di
scussione è stata una relazione 
di Claudio Petruccioli, dove si 
esprime «grande preoccupa
zione e li più vìvo allarme per il 
pericolo di guerra». Obiettivo 
primario, ora, è quello di ' 
•scongiurare il conflitto arma
lo». Ciò è «ancora possibile ed 
è assolutamente doveroso da 
parte di tutti adoperarsi per 
evitarlo», ma «l'iniziativa nego
ziale in corso non deve essere 
sacrificata a rigidità ultimative» 
e dopo la missione di Perez De 
Cueilar l'Onu deve tornare a 
riunirsi. Il governo italiano, da 
parte sua, «deve rispettare rigo
rosamente l'Impegno preso a . 
non assumere alcuna decisio
ne che possa in alcun modo 
coinvolgere l'Italia In azioni 
bellicose». 

Lucio Magri, intervenuto per 
primo, è tornato a chiedere 
che il Parlamento decida l'im
mediato ritiro di navi e aerei 
«he non stanno più a garanti
re un embargo» ma a -coprire 
un apparato militare e una de
cisione politica americana 
orientata a fare la guerra a 
Saddam se non si ritira». In se
condo luogo, per Magri, si de
ve avviare una reale trattativa 
che si impegni «a far rispettare 
tutte le decisioni dell'Orni, la 
legalità e I diritti legittimi an
che degli altri popoli del Medio 
Oriente». Anche Antonio Bas
solino ha insistito sul ritiro di 
navi e aerei, «dò che avremmo 
già dovuto fare*. «Sono dun
que in disaccordo con l'affer
mazione fatta ancora In queste 
ore da Occhetto a Parigi - ha 
aggiunto-di muoversi ancora . 
nell'ambito dell'embargo. Ma 
quale embargo, che di fatto 
non ha pK) senso? Dovremmo 
tutti assieme, unitariamente, 
chiedere il ritiro delle navi 
Non farlo è un errore». 

Impostazione non condivisa 
da molti esponenti della mag
gioranza che sono intervenuti 
Dire che l'embargo non ha più 
senso, non significa dare per 
scontata la catastrofe della 
guerra? «Il nostro impegno mi
litare, fino alla mezzanotte del 
15, è legato a precise clausole, 
e non si può in alcun modo 
cambiare questa funzione», ha 
rammentato Antonio Rubbi, 
mentre Fabio Mussi ha invitato 
a «ribadire, rilanciare e lavora
re per il grande appuntamento 
pacifista» di domani Una posi
zione intermedia è stata avan

zata da Livia Turco, per la qua
le bisogna chiedere «una di
chiarazione esplicita del go
verno contro la guerra». 

Ersilia Salvato ha invece in
sistito sul ritiro delle forze ita
liane, perchè «ci troviamo di 
fronte a un quadro mutalo». 
Più articolata la posizione di 
Gavino Anglus. «Il 15 è un ulti
matum non automatico, ma di 
fatto viene a scadere l'embar
go. Allora la guerra diventa 
possibile e il ritiro delle navi 
italiane deve scattare da quel 
momento», ha sostenuto. Aldo 
Tortorella ha puntato l'indice 
accusatore contro «l'inerzia 
del governo», definendola «ver
gognosa», cosi come fu grave 
•l'atteggiamento tenuto duran
te il semestre di presidenza 
Cee». «Il mondo intero è stato 
cacciato in un vicolo che può 
essere senza uscita - ha ag
giunto Tortorella -. Bisogna ri
fiutare la logica secondo cui 
dopo il 15 può esserci solo la 
guerra. Un gesto dell'Italia in 
questa direzione potrebbe es
sere di enorme rilievo per una 
soluzione pacifica e negozia
ta». Nel dibattito sono interve
nuti anche Leonardo Domini
ci, Giancarlo Aresta. Lanfranco 
Turci e Giulio Quercini, capo
gruppo alla Camera, per il 
quale non deve esserci «nes
sun atto militare italiano, altri 
impegni al di fuori dell'embar
go». A polemizzare duramente 
con ehi chiede ancora tempo 
per l'embargo è stato Arman
do Cossutta. «La richiesta del 
ritiro acquista oggi un valore 
qualitativamente diverso ri
spetto alla precedenti nostre 
posizioni La situazione è 
drammatica, occorrono gesti 
ed atti corrispondenti», ha so
stenuto. «Va fatta la critica al 
governo, agli Usa - ha ram
mentato Luciano Pellicani - , 
ma non si può capovolgetela 
situazione: cosi l'atto di Sad
dam scompare». — , 
• Masstmd D'Alema (assorte 
Occhetto) ha condusoi lavori. 
La richiesta di ritiro di navi ed 
aerei prima delia scadenza 
del 15, ha sostenuto, indeboli
rebbe la stessa posizione del 
segretario dell'Onu. «il senso 
del suo estremo tentativo». «Se 
la situazione non si apre a pos
sibili soluzioni politiche noi 
dobbiamo chiedere che. il go
verno prenda tutte le misure 
per evitare il cornvorgimento 
del Paese nella guerra - ha 
spiegato -. Oggi dobbiamo 
stare sul terreno ai una scria ri
chiesta di una concreta inizia
tiva Italiana, per salvaguardare 
ogni possibile soluzione padS-
e» e responsabile». - . 

Ieri il petrolio è di nuovo rin
carato: a Londra I future per 
febbraio del Brent Mare del 
Nord ha quotato 26,25 dollari 
rispetto ai 23,65 di mercoledì; 
a New York il contratto di feb
braio del West Texas Interme
diate ha oscillato attorno ai 
23,65 dollari il barile in rialzo 
quasi di un dollaro. La pronta 
consegna è a quota 28,05, 
spinta dall'intensificazione dd 
preparativi, militari. Stamane 
tutta l'attenzione è spostata su 
Parigi dove si riunisce l'Agen
zia Intemazionale per l'ener
gia. 121 paesi membri presen
teranno le proprie misure per 
garantire un regolare flusso di 
petrolio nel caso in cui scop
piasse la guerra. L'Aie può im
porre anche la conversione 
delle centrali energetiche da 
un tipo di combustibile ad un 
altro. Prima di arrivare ad una 
decisione del genere, dovran
no essere superati alcuni stadi 
di pericolo. Se il taglio delle 
forniture oscilla tra il 7 e 11 12% 
ogni slato dovrà ridurre il con
sumo del 7% se arriva al 12% la 
riduzione del consumo dovrà 
essere del 10% e si può ricorre
re alle riserve strategiche. Una 
crisi è considerata acuta nel 
caso in cui il taglio tocchi quo
ta 30%. a quel punto scatta il 
razionamento. Attualmente I 
21 paesi Ale dispongono di ri
serva pari a 469 milioni di ton
nellate di greggio corrispon
denti a 90 giorni di consumi 
L'Agenzia è molto preoccupa
ta per «lo sciacallaggio specu
lativo»: all'epoca della crisi di 
Suez gli approvvigionamenti 
diminuirono dell' 11.43% e «fu il 
caos». Come è noto, il livello 
degli arot* non influisce più di 
tanto sui corsi. 
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Guerra 
alle porte 

Gli Usa vogliono costringere il rais alla resa 
bombardando massicciamente basi militari 
e infrastrutture civili del regime 
Prevista una resistenza dura degli iracheni 

Fuoco sulPIrak con 1700 aerei 
Ma Saddam ha il più forte esercito del Medio Oriente 
E se falliscono gli ultimi tentativi per evitare la guer
ra? Le operazioni cominceranno con un massiccio 
attacco aereo e missilistico contro le basi militari e 
le postazioni di missili irachene e contro le infra
strutture civili di Baghdad. Oltre 1700 aerei faranno 
fuoco sul paese di Saddam nell'intenzione di co
stringere il rais mmediatamente alla resa. Ma la resi
stenza irachena sarà dura... 

OIUSaWPB NARDULU 

' EMj Con quali Ione gli Stati 
Uniti attaccheranno l'Trak se 
talliscono gli ultimi tentativi 
per evitare la guerra? Le ope
razioni cominceranno con 

' tutta probabilità con un mas-
* siedo attacco aereo e missili

stico contro le basi militari e le 
postazioni di missili irachene, 
contro I centri di ricerche mili
tari, gli aeroporti, le industrie e 
le infrastrutture civili. Al mo
mento dell'attacco gli Stati 
Uniti disporranno di 1.300 ae-

, rei da combattimento (tra 
bombardieri, caccia per I at
tacco al suolo. Intercettori e ri
cognitori), olire a 330 aerei 
deipaesi arabi del Golfo e 110 
•ere) da combattimento occi
dentali (tra i quali gli 8 Torna
do italiani). Le perdite ameri
cane saranno in questa fase li
mitate: qualche migliaio. Al 
contrario l'attacco avrà effetti 
devastanti suturale, con perdi-

„ l e umane stimate nell'ordine 
. <fl 100.000-200.000 uomini. La 

Casa Bianca probabilmente 
spera che, in queste condizio
n i gU Iracheni decidano di 
por fine al conflitto, chieden
d o la resa. Va tuttavia detto 

. che gH attacchi aerei sarebbe-
' i o scarsamente efficaci contro 

i circa 4.000 carri armati (su 
. di un totale di 5.500} che l'I

rate ha schierato in Kuwait e 
nell'area di Bassora. Infatti gli 

, -iracheni hanno avuto tutto il 
- lampo di preparare postazio

ni difensive nell'area: dispon
gono inoltre di una forza, ae-

•»»ea di d ica 700nveirvoli da 
.combattimento e di difese ae

ree che, a meno di errori da 
parte del comandanti di Bagh
dad, faranno svanire l'Illusio-

* ne di chi, tra gli americani, 
•pera in una rapida vittoria ot
tenuta con le sole forze aeree. 
Quindi, a meno di un possibi
le crollo Interno del regime 
baathista. del quale peraltro 
al momento non si intravede 
alcun segnale, dopo I primi 7-

.-10gtomidaUinlziodelle osti
lità, sarà necessario che gli 
Usa, per conquistare il Kuwait, 
attacchino con le forze terre
stri di cui disporranno: 
430.000 uomini (più altri 
200.000 dei loroaHeatJ, preva
lentemente arabi) e 2.000 

r-carri armati (più 1.400 cani 
ì degli alleati arabi e 200 eurc-

£ presumibile che l'attacco 
si svolga lungo tre direttrici: la 
prima meridionale, verso il 
Kuwait, la seconda occidenta
le, verso la strada Baghdad-
Bassora, e la terza orientale, 
con uno sbarco anfibio. In 
ogni caso la resistenza irache
na sarà dura e le perdite ame
ricane potrebbero contarsi 
nell'ordine delle decine di mi-

§liaia. Infatti l'Irak, già favorito 
all'assetto difensivo, gode di 

superiorità numerica nelle 
forze terrestri: complessiva
mente Baghdad dispone di un 
esercito dì circa un milione di 
uomini, di cui circa metà riser
ve richiamate, più altri 
850.000 della milizia. Un 

• buon numero dei suoi carri 
armati (circa 1.000) sono 
moderni T-72 di fabbricazio
ne sovietica; inoltre le forze 
irachene possiedono molte 
migliaia di pezzi di artiglieria e 
molte centinaia di missili a 
corto raggio, sia terra-terra, sia 
terra-aria, prevalentemente di 
fabbricazione sovietica. Tra i 
primi vanno ricordati i Frog-7 
- missile non guidato, con un 
raggio di 70 km - e gli Scud-B, 
a guida inerziale, con un rag
gio di circa 300 km. Più di re
cente l'Irak ha realizzato auto-

- nomamente delle varianti del
lo Scud-B: il missile Ai-Hus
sein (raggio: 600 km) e il mis
sile AIAbbas (raggio: 900 

' km). Tra Scud-B e varianti l'I
rak dovrebbe possedere 36 
lanciatori e, probabilmente, 

. verteceniinala di vettori. • • 
Nel complesso le forze ar

mate irachene costituiscono 
uno schieramento tra 1 miglio
ri nell'area mediorientale ed 
In tutto II Terzo mondo; a ciò 
va aggiunto che esse dispon
gono di una esperienza belli
ca recente (la guerra Irak-
Iran) con la quale può com
petere, nell'area, solo Israele. 
Ma e Incerto se gli Usa potran-

' no avvalersi durante il conflit
to della possente macchina 
bellica israeliana. Con I suoi 
140.000 effettivi (oltre a 
500.000 riservisti), la sua mo
derna aviazione (più di 500 
aerei da combattimento), le 
tu» forze corazzate (4.000 
moderni carri armati) e missi
listiche (100 Gerico 1 e 2 con 
raggio di 450 e 1.500 km ri
spettivamente, oltre a 12 Lan-

Soldati sauditi 
pregano 

nel deserto 
durante una pausa 

nelle 
esercitazioni 

ai confini con l'Irak 

sili) e da quello americano. 
Sulla base del dispositivo ae
ronavale Usa schierato nel 
Golfo è possibile stimare il nu
mero di testate nucleari ame
ricane nell'area di crisi in al
meno 500, prevalentemente 
bombe per aerei, missili aria-
terra, missili lanciati da nave. 
La loro funzione dovrebbe es
sere essenzialmente di intimi
dazione, cioè dissuasiva di 
una possibile escalation da 
parte irachena, ma il condi
zionale è d'obbligo giacché 
non è possibile escludere l'u
so contro obiettivi militari. La 
schiacciante superiorità in 
mezzi e tecnologia della qua
le godono gli Usa nel Golfo 
non è garanzia sufficiente che 
la soglia nucleare non sia su
perata. Per fare un esempio 
ben noto, nell'agosto 1945 gli 
Usa godevano di una superio
rità evidente sul Giappone e 
tuttavia decisero ugualmente 
di lanciare le due atomiche da 
loro possedute su Hiroshima 
e Nagasaki, ufficialmente per 
salvare molte migliaia di vite 
americane che sarebbero al
trimenti perite in combatti-

c e ) , Israele fornirebbe agli 
Usa un aluto formidabile sul 
campo di battaglia. Tuttavia la 
sua presenza a fianco degli 
americani allontanerebbe gli 

, alleati arabi e legittimerebbe 
Saddam Hussein quale difen
sore dei palestinesi: due even
ti che certo gli Usa intendono 

' evitare. ' ° r,M-
Quali sono i rischi di escala

tion chimica, biologica e nu
cleare nel Golfo? Secondo va
rie fonti l'arsenale chimico 
iracheno consiste di varie mi
gliaia di tonnellate di agenti 
nervini tabun e sarin, di iprite 
e lacrimogeni non letali. Le 
munizioni chimiche sono 
proiettili di artiglieria, bombe 
da aereo e razzi a corto rag-

Sio. mentre tuttora l'Irak non 
isporrebbe della capacità di 

lanciare testate chimiche me
diante missili balistici. Inoltre 
Baghdad e s tuerebbe ricer
che di agenti tossici biologici 
(antrace, botullno, tifo, cole
ra, ecc.) a Salman Pak. 

Nonostante che vari altri 
paesi mediorientali disponga
no probabilmente di armi chi
miche (Egitto, Iran. Israele, Si

ria). l'Irak, assieme all'Egitto 
che utilizzo l'iprite contro lo 
Yemen negli anni 60. è il solo 
paese della regione ad averne 
fatto uso in tempi recenti: du
rante la guerra contro l'Iran e 
contro la popolazione kurda 
residente in Irak. 

•' In linea di massima l'arma 
chimica ha più rilevanza psi
cologica che militare. Se uti
lizzata contro la popolazione 
civile può minarne il morale; 
costringe Inoltre le truppe av
versarle all'uso di abbiglia
menti difficili da sopportare 
dato il clima desertico. Va 
inoltre sottolineato che l'uso 
di armi chimiche da parte ira
chena sul campo di battaglia 
o contro le popolazioni dell'a
rea esporrebbe l'Irak a rap
presaglie contro la propria 
popolazione. Si può quindi 
congetturare che Baghdad ri
correrebbe alle armi chimiche 
solo se esse dovessero costi
tuire l'ultima risorsa'a sua di
sposizione, una condizione 
simile a quella creatasi duran
te la guerra contro l'Iran, 
quando l'esercito iracheno fe

ce dell'arma chimica un uso 
essenzialmente difensivo. 

Esaminiamo infine il rischio 
nucleare. Dopo la distruzione 
nel 1981 del reattore nucleare 
iracheno di Osiraq In seguito 
ad un attacco aereo israelia
no. l'Irak ha ricostruito alcuni 
stabilimenti nucleari in locali
tà e condizioni-meglio protet 
te. Secondo alcune stime Ba-

Shdad sarà in grado di prò-
urre materiale fissile per ar

mi nucleari tra 10-15 anni. At
tualmente il regime di Sad
dam Hussein possiede 12,5 kg 
di uranio arricchito, sufficien
te per costruire una sola bom
ba; si tratta tuttavia di materia
le che e soggetto al vincoli e 
alle restrizioni poste dall'laea. 
Anche qualora l'Irak rifiutasse 
tali controlli, occorrerebbe al
meno un anno per produrre 
un'arma nucleare che sareb
be comunque unica e non 
sperimentata. 

Molto più seri della minac
cia nucleare irachena sono in
vece i rischi che provengono 
dal dispositivo militare Israe
liano (circa 100 testate nu
cleari montate su aerei e mis-

Baghdad l'atomica ce l'ha o non ce l'ha? 
Per ora possiede un po' di uranio... 
Tutti gli occhi su Saddam: ma ce l'ha o non ce l'ha la 
bomba atomica? No, non ce l'ha. Però possiede 12,5 
chilogrammi di uranio che è riuscito a salvare dopo l'at
taccò israeliano alla base dove tentava appunto di co
struire il suo primo ordigno nucleare. Non sono pochi 
poche se riuscisse a trasformarli nella terribile arma tut
ta la regione del Golfo sarebbe in pericolo. I progetto 
«Manhattan»del dittatore iracheno. 

pianto ORICO 
• ? • Saddam ha la bomba? In 
queste ore di angosciosa atte
sa tra pace e guerra sono In 
moki a chiedersi se l'Irak di
spone di quella che è conside
rata la più terribile delle armi, 
l'atomica. Una risposta affer
mativa potrebbe modificare le 
strategie militari e politiche in 
tutto U Medio Oriente. Le voci 
circolano e non e facile distin
guere tra analisi reali e propa-

La risposta più probabile è 
che Saddam può dispiegare 
« m i molto sofisticate, come i 
missili sovietici di ultima gene
razione e addirittura 4 batterie 
di missili antiaerei Hawak di 
fabbricazione americana •tro
vati» in Kuwait Saddam può 
disporre inoltre di armi mici
diali, anche se di difficile im
piego, come quelle chimiche e 
batteriologiche. Ma non può 
contare sulla bomba atomica. 
Almeno non ancora Perchè in 
un futuro più o meno prossi
mo». 

Lo ha lasciato intendere lo 
stesso George Bush, il mese 
scorso in Arabia Saudita. Quel 
futuro potrebbe essere molto 
prossimo. Qualche mese. E 
questo cambia la carte su) già 
complesso tavolo medio-
orientale. Ma. ha commentato 
Newsumh. per quanto autore
vole la dichiarazione potrebbe 
essere null'altro che un tentati
vo di rafforzare la giustificazio
ne per l'attacco all'lrak. Sono 
ancora molte, dunque, le Inco-

Bnlte sull'atomica di Saddam. 
ii certo c'è che a Baghdad da 

15 anni si studia per ottenerla. 
E che le strategie adottate 
(con la costante collaborazio
ne occidentale) sono state al
meno tre. 

Il primo tentativo ha Inizio a 
metà degli anni 70. Quando l'I
rak acquista dalla Francia un 
reattore nucleare Osirak per la 
produzione di energia elettri
ca, collocandolo ad El Tuwai-
tha. 17 chilometri a sud-ovest 
di Baghdad. Il reattore ha scopi 

civili. Ma quando Israele si 
convince che gli scienziati Ira
keni hanno la capacità di pro
durre plutonio e uranio-235 in 
quantità sufficienti per una 
bomba, con un'abile incursio
ne aerea bombarda e distrug
ge il reattore. Qualcuno tutta
via ritiene che gli Irakeni siano 
riusciti a recuperare dai nucleo 
distrutto della centrale di El-
Tuwaitha 12,5 chili di uranio-
235. Sufficienti per costruire un 
solo ordigno nucleare. 

Il secondo tentativo prende 
corpo appena dopo la distru
zione del reattore Osirak. L'o
biettivo è comprare II materia
le fissile al grande mercato in
temazionale delle armi Nel 
1982 pare che alcuni agenti 
dei servizi segreti Italiani ab
biano tentato di vendere pluto
nio ed uranio altamente arric
chito a Baghdad. Carlo Paler
mo, Il giudice che ha Indagato 
sulla vicenda, ritiene che gli 
italiani, avendo o millantando 
facile accesso al materiale fis
sile, abbiano ricevuto quako-

- sa come 60 o 70 miliardi di lire 
dall'Irate. Ma la vendita, pare, 
non è mal giunta a conclusio
ne. Forse è stata solo un'abile 
frode ai danni di Bagdhad. 

E' a questo punto che II sem
pre più determinato Hussein 
decide di esperire l'ultimo ten
tativo. Seguire la via canonica. 
La più difficile. Perchè richiede 
pazienza, tecnologie sofistica
te ed un'agguerrita «think-
tank», un gruppo di scienziati 
esperti e ben motivati. E cosi 
partito il •progetto Manhattan» 

Irakeno. Per costruire una 
bomba a fissione nucleare oc
corre Il materiale fissile adatto: 
uranio-235, l'isotopo instabile 
dell'uranio. L'uranio che si tro
va in natura è formato al 97% 
da uranio-238, un Isotopo mol
to stabile, e solo al 3% da ura
nio-235. I due isotopi Inoltre 
hanno proprietà chimiche e fi
siche assolutamente identiche. 
Tranne una leggerissima diffe
renza: il peso. L'instabile ura
nio-235 pesa appena l'I* In 
meno dello stabile uranio-238. 
Riuscire a separarli per giunge
re alla bomba non è impresa 
semplice. E richiede almeno 5 
passaggi. 

Il pnmo è estrane l'uranio 
dalle miniere, trattarlo chimi
camente per ottenere una ve/-
lowcaJte, una torta gialla for
mata da ossido e sali di uranio. 
L'Irak possiede 300 tonnellate 
di questa torta gialla. La gran 
parte acquistata da Brasile. Ci
na e Niger. L'altra parte è stata 
ricavata dalle miniere del nord 
dell'lrak. Ma questo non è che 
il primo e il più semplice dei 

• passaggi verso la bomba. 
Il secondo richiede la tra

sformazione della •yellowea-
ke», la gelatina gialla in un gas 
purissimo: l'esanuoruro di ura
nio. Un passaggio delicato, 
perchè richiede! utilizzo di un 
acido, quello fluoridrico, mol
to aggressivo. 

La trasformazione in gas è 
necessaria per riuscire final
mente a separare l'uranio-235 
dall'uranio-238. Il gas viene 
latto passare attraverso un si

stema In serie di sofisticate 
centrifughe che devono riusci
re a separare I due isotopi 
sfruttando la loro leggerissima 
differenza di peso. Per ottenere 
IO chili di uranio arricchito uti
le per costruire una bomba ne 
occorrono almeno 1000 di 
queste centrifughe ultrasoflsti-
cate. La cui tecnologia è fuori 
dalla portata dell'industria ira
kena. Tant'è che Baghdad ha 
tentato di acquistarla manco a 
dirlo in Occidente. Lo scorso 
luglio, pochi giorni prima del
l'invasione del Kuwait, la Ger
mania ha bloccato alcune 
componenti chiave per la co
struzione delle centnfughe già 

'vendute da aziende tedesche a 
Saddam. L'Irak, con tutta pro
babilità, non dispone di alcun 
impianto per la centrifuga del-

1 l'esalluoruro di uranio in grado 
di produrre quantità sufficienti 
di uranio arricchito. Un im
pianto del genere dovrebbe es
sere molto grande. E i satelliti 
spia americani non hanno rile
vato alcun megaimpianto so
spettabile in Irak. Anche se, è 
notizia recente, su segnalazio
ne dei guerriglieri curdi i Sovie
tici, per mezzo di un satellite, 
avrebbero individuato una ba
se sotterranea ultraprotetta 
che potrebbe servire per il trat
tamento dell'uranio. 

In ogni caso una quantità 
sufficiente di materiale fissile 
non basta. Occorre anche un 
detonatore in grado di inne
scare la reazione nucleare a 
catena che nella bomba. Pare 
che gli scienziati irakeni stiano 

mento. Questa motivazione 
potrebbe essere addotta an
che nel caso del conflitto 
odierno, soprattutto nel caso 
di un lungo stallo delle opera
zioni belliche. 

Va osservato tuttavia che 
l'impiego di armi nucleari non 
potrebbe essere giustificato in 
nessun modo sul piano inter
nazionale. È chiaro che l'uso 
di armi nucleari contro l'Irak 
trasformerebbe questo paese 
da aggressore in vittima e iso
lerebbe intemazionalmente 
gli Usa ed Israele: ad esempio 
è da escludere che l'Urss pos
sa avallare una tale decisione 
che scatenerebbe un conflitto 
nucleare non lontano dalle 
sue frontiere, o che possa far
lo l'Onu la cui credibilità sa
rebbe per sempre perduta. 
Per queste ragioni l'escalation 
nucleare nel Golfo appare un 
evento improbabile, che po
trebbe materializzarsi solo 
nella eventualità di una evi
dente sconfitta americana sul 
campo di battaglia o di un 
reale pericolo per la sopravvi
venza di Israele. 
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lavorando ad un sistema di de
tonazione ad implosione. E, 
grazie anche a «spolette» ac
quistate forse in occidente, 
hanno messo a punto un sofi
sticato sistema ad implosione. 

Un analogo sistema più 
grezzo fu utilizzato dagli Ame
ricani per far esplodere le 
bombe di Hiroshima e Naga
saki. E lo stesso sistema di de
tonazione è usato dai Cinesi. 

Sulla base di queste notizie 
alcuni analisti americani riten
gono che forse Bush ha ragio
ne: entro pochi mesi l'Irak po
trebbe avere la bomba. Altri, 
sulla base di documenti del-
l'«lntelligence» americana, par
lano di tempi lunghi. 5 o persi
no 10 anni Con un'incognita, 
però. I 12,5 chilogrammi di 
uranio arricchito forse recupe
rati dopo 11 bombardamento 
della centrale di El-Tuwaitha. 

Se gli Irakeni hanno il materia
le ed hanno messo a punto il 
detonatore potrebbero già 
avere la bomba. Un'unica 
bomba. Che potrebbero deci
dere di spenmentare diretta
mente, sul campo. Un'ipotesi, 
certo. Ma non del tutto invero
simile. C'è però un valido indi
catore che sembra smentirla. I 
servizi segreti israeliani. Gli 
stessi che consigliarono di di
struggere la centrale di El-Tu
waitha. Come rileva Time non 
sembrano preoccupati. Segno 
che Saddam non dispone del
la bomba. Intanto altri ordigni 
nucleari sono presenti nel Gol
fo. Quelli americani e quelli 
israeliani. E qualcuno li ha 
usati. Anche se sul computer, 
in alcuni di quei «war games» 
con cui si dilettano al Pentago
no. 

Pozzi incendiati, 
rischio atomico: 
ecco la catastrofe 
Saddam Hussein ha fatto mettere delle mine sulle valvole 
degli 800 pozzi del Kuwait: 10 milioni di barili di greggio se 
bruciano per mesi e forse per anni costituiscono una mi
naccia all'ambiente. L'allarme viene da Londra. Ma per il 
fisico ambientalista Gianni Mattioli il vero, incalcolabile 
pericolo sono le armi chimicheche potrebbero provocare 
migliaia e migliaia di morti dolorosissime. Ma il mondo in
tero subirebbe leconseguenze drun attacco nucleare. 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 

EM Che cosa potrebbe suc
cedere se la guerra incendias
se i pozzi di petrolio del Ku
wait? E quanto strazio provo
cherebbero agli uomini colpiti 
i gas tossici che sono in potere 
di Saddam Hussein? E. infine, 
quali danni si ritorcerebbe 
sull'umanità tutta se venissero 
messe in azione le testate ato
miche americane o di altri 
paesi che sono già pronte nel
l'area di crisi del golfo? È diffi
cile, ma purtroppo non im
possibile, immaginare scenari 
di questo tipo. 

L'allarme è stato lanciato 
da re Hussein di Giordania, il 
cui consigliere scientifico ha 
esplicitato l'altro ieri a Londra 
uno scenario apocalittico solo 
prendendo in considerazione 
la possibilità che. per una ra
gione o per un'altra, brucino 
Eli ottocento pozzi del Kuwait 

licci milioni di barili di greg
gio che bruciano per mesi e 
forse per anni, si sprigionano 
colonne di fumo che rendono 
l'aria irrespirabile, invadono 
l'atmosfera, abbassano la 
temperatura e provocano 
•l'inverno artificiale» con terri
bili e incalcolabili conseguen
ze sull'agricoltura e con piog
ge acide che inquinano le ac
que del Golfo. 

Secondo studiosi inglesi il 
quadro è dipinto a tinte trop
po fosche. E vero che gli ira
cheni avrebbero già, a quanto 
pare, sistemato mine sulle val
vole di emergenza di tutti i 
pozzi kuwaitiani, ma si calco
la anche che al momento di 
farle detonare solo il 20 per 
cento saranno veramente in 
grado di incendiare i pozzi. 
Gli inglesi calcolano che le 
fiamme brucerebbero un mi
lione e mezzo di barili di grez
zo al giorno. Per esaurire i gia
cimenti, a questo ritmo, si cal
cola che d vorranno almeno 
20 anni. Ma secondo un 
esperto americano non saran
no necessarie più di sei setti
mane per spegnere un pozzo. 
Il problema è quello di avere a 
che fare con centinaia di poz
zi contemporaneamente e 

spesso a pòchi chilometri dì 
distanza 1 uno dall'altro, e se 
gli incendi durassero per più 
di cinque anni potrà davvero 
sorgere il pericolo di un inver
no artificiale le cui conse
guenze sono difficilmente cal
colabili. Sempre a Londra si è 
pronunciato l'esperto petroli
fero della Bp, il quale ritiene 
che i pozzi possano eassere 
spenti nel giro di 6 o 9 mesi al 
massimo dopo il conflitto. 
L'incognita è: quanto durerà 
la guerra? Più grave è, invece, 
la minaccia di Saddam di far 
scaricare i pozzi direttamente 
nelle acque del Golfo e poi 
dar fuoco al petrolio. In que
sto caso, dicono a Londra, i 
toni apocalittici usati dagli 
esperti nel disegnare gli sce
nari non sono davvero esage
rati 

Ed ecco il parere di Gianni 
Mattioli, fisico, ambientalista, 
deputato verde, che tante bat
taglie ha condotto contro l'u
so del nucleare in Italia, sulle 
conseguenze tragiche sul
l'ambiente che deriverebbero 
da una guerra come quella 
che si va prefigurando. 

Anche Mattioli ridimensio
na le conseguenze dell'incen
dio dei pozzi, non ritenendo 
del tutto esatta la previsione di 
un •inverno artificiale». 

•Se saltassero i pozzi d sa
rebbe, è ovvio, una situazione 
flavissima, ma circoscritta al-
a zona. Ci andrei piano con 

le previsioni di «inverno nu
cleare» di cui ha scritto anche 
Le Monde. Naturalmente l'in
cendio dei pozzi darebbe luo
go ad una una serie di effetti 
contrastanti tra di loro. Ci tro
veremmo di fronte ad una 
gran produzione di partlcola-
to e di anidride carbonicacon 
conseguente effetto serra». 
Quale raggio verrebbe colpito 
e con quali effetti? «Difficile 
dirlo. Ci sono molte cose da 
valutare: il tempo di spegni
mento dei pozzi, gli effetti dei 
venti. Su scala locale, natural
mente l'incendio dei pozzi 
avrebbe effetti considerevoli 
nel raggio di centinaia di chi
lometri, ma l'effetto sarebbe 
di breve durata da I a 3 anni 
Teniamo presente che l'effet
to serra ha dietro di sé 100 an
ni di inquinamento». 

•Premesso tutto questo, ciò 
che, invece, è per me ango
sciante, dice Mattioli, sono le 
migliaia e migliaia di morti 
nelle condizioni più terribili 
che la guerra provocherebbe 
attraverso i gas asfissianti tos
sici. Non sono morti indolori, 
ma tremende. Basti pensare ai 
gas nervini che uccidono len
tamente, in modo dolorosissi
mo. Una fine atroce». E va ri
cordato che l'Irak ha già usa
to, ad esempio, l'ipnte contro 
l'Iran e per sterminare i curdi 
che vivevano nel suo territo
rio. 

Per Gianni Mattioli la gran
de paura è il nucleare per le 
conseguenze planetarie che 
l'uso dell'atomo in guerra può 
avere. «Nell'area di crisi del 
Golfo ci sono già piazzati 400 
o addirittura 500 ordigni nu-
clean. Sono bombe,'testate, 
missili. Nessuno può più esse
re cosi ignorante da non capi
re che si tratta di altrettante 
Chemobyl in attesa di esplo
dere. Come, dove? Ma si pensi 
solo alla possibilità che vada a 
fondo, sia pure incidental
mente, una nave che abbia a 
bordo anni nucleari. L'uso 
delle atomiche nel Golfo, col
pirebbe non solo i paesi più 
coinvolti nella guerra e, natu
ralmente l'Europa, ma il fall
out nucleare coinvolgerebbe 
anche gli Stati Uniti e avrebbe 
ripercussioni sull'intero pia
neta. Gli studi sulle microdosi 
di radioattività, condotte pri
ma e dopo gli esperimenti nu
cleari nell'atmosfera, hanno 
confermato che non c'è sal
vezza». 

E quali effetti potrebbe ave
re l'unica grande bomba ato
mica che sembra l'Irak sia in 
grado di approntare esendo 
in possesso di soli 12,5 chilo
grammi di uranio arricchito, 
recuperato dal reattore nu
cleare di El Tuwaitha? «Diffici
le prevederlo. Forse la lance
rebbe in Arabia Saudita e allo
ra è veramente il caso di ri
prendere in mano quel libro 
di qualche anno fa che ha per 
titolo "I quattro cavalieri del
l'Apocalisse"». 

l'Unità 
Venerdì 
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NEL MONDO 

Shevardnadze 

«Non penso 
che andrò 
al summit» 
• i MOSCA. Il ministro degli 
Esteri sovietico Eduard She
vardnadze, te cui dimissioni 
hanno suscitato timori ri
spetto alla futura politica in
temazionale di Mosca, ha 
dichiarato che forse non 
parteciperà al vertice fra le 
due superpotenze rissato 
per I giorni dall'I 1 al 13 feb
braio a Mosca. 

Quando l'intervistatore di 
The Christian Science Moni
tor Television, una rete ame
ricana, gli ha chiesto se sa
rebbe rimasto in carica fino 
al summit, Shevardnadze ha 
risposto- «Non penso, non 
perno. Sono sicuro che nel 
prossimi giorni il Soviet su
premo prenderà una deci-
alone». 

Il presidente Mikhail Gor
baciov ha infatti annunciato 
che tra breve sottoporrà al 
parlamento nazionale le sue 
nomine per la guida del go
verno e per diversi dicasteri, 
fra i quali quello degli esteri. 

Nel corso dell'Intervista 
Shevardnadze ha detto an
che che l'invio delle truppe 
nelle sette repubbliche In 
cui prevalgono spinte scis
sionistiche non è una misura 
eccessiva. 

Allorché gli e stato chiesto 
se la decisione adottata lu
nedi scorso dal Cremlino 
per porre fine al fenomeno 
della renitenza alla leva e 
della diserzione fosse un se
gnale di quella dittatura im
minente di cui aveva panato 
annunciando le sue dimis
sioni, Shevardnadze ha af
fermato: -Non posso dire 
che si tratti di un indice di 
dittature. £ semplicemente II 
desiderio di ripristinare l'or
dine perche e impossibile vi
vere In condizioni di caos e 
anarchia. Sono proprio 11 
caos e l'anarchia che porta
no alla dittatura*. 

Il presidente lituano Landsbergis 
dichiara che esiste un piano 
del Pc locale fedele a Mosca 
per prendere il potere entro oggi 

Le affermazioni del leader separatista 
dopo che Gorbaciov aveva minacciato 
un governo presidenziale se l'ordine 
costituzionale fosse ancora violato 

«Golpe imminente a Vìlnius» 
Gorbaciov minaccia l'introduzione del governo pre
sidenziale e lo scioglimento del Parlamento lituano 
se Vilnius non applicherà la Costituzione dell'Urss. 
Landsbergis, principale artefice della politica re
pubblicana dopo la liquidazione dei «moderati» 
rappresentati dalla Prunskene, afferma di temere 
entro oggi un colpo di mano del Pc lituano fedele a 
Mosca. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MARCILLOVILLARI 

»7B MOSCA. MikhaU Gorba
ciov avverte Landsbergis. ripri
stinate pienamente e imme
diatamente la Costituzione 
dell Urss e della Repubblica 
socialista sovietica lituana op
pure, per la Lituania, scocche
rà l'ora dell'adozione del go
verno presidenziale «Agli or
gani del potere dell Unione 
giungono dalla Repubblica 
numerosi appelli da organiz
zazioni socio-politiche, collet
tivi di lavoro e cittadini di tutte 
le nazionalità La gente chiede 
di ripristinare l'ordine costitu
zionale, garanzie di sicurezza 
e condizioni normali di vita 
Avendo perso la fiducia nella 
politica dell'attuale direzione 
repubblicana, chiedono l'ado
zione del governo presidenzia
le», ha scritto Gorbaciov In un 
appello inviato al parlamento 
lituano. 

Vytautas Landsbergis liqui
da l'avvertimento di Gorbaciov 
con una battuta. 'Dal momen
to che il presidente dell'Urss 
non si è rivolto alla Repubblica 
lituana, ma a un'inesistente 
Repubblica socialista sovietica 
della Lituania, allora che sia 
quest'ultima a reagire al suo 
appello». Ma, come riferisce 
l'agenzia Baltfax, afferma an
che che secondo dati in suo 
possesso entro quest'oggi in 
Lituania potrebbe essere attua
to «un colpo di Slato da parte 

del Pc locale fedele al Pcus in 
collaborazione con operai 
non lituani sottoposti al con
trollo del governo federale». 

Chi è che, nelle Repubbli
che baltiche, e non nella sola 
Lituania, sta chiedendo in que
ste ore il ricorso al governo 
presidenziale71 partiti comuni
sti fedeli al Pcus, anzitutto, e 
inoltre tutti quei gruppi e movi
menti composti dalle minoran
ze russe che hanno una pre
senza predominante sui posti 
di lavoro Mercoledì scorso a 
Vilnius erano stati i comunisti 
a chiedere misure d'emergen
za- «Se le richieste della nostra 
riunione non verranno accolte, 
noi chiamiamo tutti I collettivi 
di lavoro della Repubblica a 
Iniziare uno sciopero generale 
politico fino a che non venga 
introdotto il governo presiden
ziale» 

Ma l'offensiva per la liquida
zione degli attuali Parlamenti 
indipendentisti è in corso in 
tutte le Repubbliche baltiche. 
Ieri a Riga parecchie migliaia 
di persone sono scese in piaz
za per protestare contro gli au
menti dei prezzi e delle tariffe, 
chiedendo le dimissioni del 
governo ed elezioni anticipate. 
Organizzata dai collettivi di la
voro, composti in gran parte 
da lussi, dai comunisti, da 
•Soyuz», che si sono costituiti 

In un «Comitato di sciopero re
pubblicano», anche in Letto
nia, e In corso una potente of
fensiva contro i governi Indi
pendentisti In tutta la Lituania, 
ieri, si sono avute in diverse 
fabbriche e uffici, fermate dal 
lavoro e comizi Bloccati an
che l'aereoporto e la stazione 
ferroviaria. Cosa chiedono gli 
scioperanti, in gran parte russi 
e polacchi? Appunto quel go
verno presidenziale minaccia
to da Gorbaciov a Landsbergis. 

A queste richieste è dunque 
venuto incontro il presidente 
dell'Urss, Che in questa occa
sione ha usato, va sottolineato, 
un linguaggio a lui inconsueto 
•le cause dell'attuale situazio
ne hanno la radice...in una po
litica che, con slogan demo
cratici, e diretta a restaurare il 
sistema borghese e un ordine 

sociale che contraddice gli in
teressi del popolo La respon
sabilità diretta di tutto ciò « del 
Soviet supremo della Repub
blica' La situazione politica in 
Lituania si è alquanto compli
cata, dopo le dimissioni della 
Prunskene cioè, in pratica, do
po la liquidazione, da parte 
del Parlamento di Vilnius, con
trollato dal nazionalisti radica
li, della linea moderata e di 
dialogo con Mosca In serata il 
Parlamento ha poi eletto il 
nuovo premier, Albertas Sime-
nas, un economista di 40 anni 
sostenuto da Landesbergis. «I 
realisti sono stati sconfitti dai 
nazionalisti, l'orientamento 
socialdemocratico e liberale è 
fallito», scriveva ieri la Komso-
molskaja Pravda Le accuse di 
Landsbergis e dei nazionalisti 
radicali al governo della Pruns

kene sono pesanti, si arriva a 
dire che hanno complottato 
con Gorbaciov e si cita, a que
sto fine, la singolare coinci
denza dell'aumento dei prezzi, 
che ha dato il via alle manife
stazioni degli antindipendenti-
sli, con il giorno dell arrivo dei 
1000 paracadutisti a Vilnius. 
Un deputato l'ha accusata 
chiaramente di aver voluto se
minare il panico per preparare 
il terreno all'introduzione del 
governo presidenziale 

len nella capitale lituana la 
situazione non era molto di
versa da quella dei giorni scor
si Circa 10rnila persone si so
no ammassate nuovamente 
davanti alla sede del parla
mento per difenderlo da even
tuali attacchi. Ma anche gli «al
tri» cioè I russi di «Edinstvo» so
no rimasti mobilitati. Comun-

Manifestazione 
a Vilnius 
davanti 
ai palazzo 
del parlamento 
lituano 

que i mezzi militari dell'eserci
to sovietico sono stati ritirati 
dalle loro posizioni nei pressi 
di alcuni edifici pubblici citta
dini, come la sede della televi
sione locale. Le autorità milita
ri moscovite continuano a dire 
che loro non hanno program
mato nessun colpo di mano >ll 
comando militare non ha mai 
programmato e non program
merà nessun colpo militare in 
nessuna parte del territorio so
vietico», ha affermato il gene
rale Franz Makovsky alla televi
sione, mentre il vice ministro 
della Difesa, Achalov ha detto 
•Ripeto con pieno senso di re
sponsabilità, nessun soldato 
delle truppe che sono a Vilnius 
ha preso parte a una qualun
que azione. Siamo Intenziona
ti a eseguire solo il decreto del 
presidente sulla leva» 

La Jugoslavia nella bufera 
Monito del presidente croato 
«Solo sei mesi di tempo . , 
per creare la confederazione» 
••LUBIANA. La Jugoslavia ha 
sei mesi di tempo per darsi un 
assetto confederativa Se que
sto non accadrà sarà la fine 
Questa, in sostanza, la dichia
razione che il leader croato 
Frank) Tudiman ha fatto net 
eorso del riunione di ieri della 
presidenza della Risi con la 
partecipazione dei sei presi
denti repubblicani. Il dirigente 
croato si è detto disponibile al 
dialogo, alla possibilità di tro
vare anche un accordo con 
Slobodan MHosevie ma allo 
stesso tempo ha posto del pa
letti. Non c'è molto tempo, ha 
detto, ci sono appena sei mesi 
per trovare una soluzione Gli 
stessi sei mesi che all'indoma
ni della proclamazione dell'In
dipendenza, la Slovenia ha 
concesso agli altri partner del
la federazione. Non è tutto 
Tudiman ha anche affrontato 
un tema scottante che certa
mente non piacerà a Milose* 
vtc, soprattutto se la Jugoslavia 
andrà verso la dissoluzione. 
•GII attuali confini repubblica
ni • ha affermato il trionfatore 

Romania 
Volo di prova 
Cade l'aereo 
di Diesai 
• I BUCAREST. L'aereo del 
presidente della Romania è 
precipitato Ieri, fortunamente 
senza fare vittime. Il «Boeing 
707» si è schiantato sulla pista 
dell'aeroporto di Bucarest, 
mentre compiva le manovre di 
atterraggio Si era alzato In vo
lo poco prima per fare un giro 
di verifica tecnica polche lune
di prossimo avrebbe dovuto 
portare il presidente lon lllescu 
h Cina. Non aveva passeggeri 
a bordo. Le notizie dell'inci
dente sono state diffuse dal di
partimento dell'aviazione civi
le. L'aereo ha avuto un violen
to Impatto col suolo e subito 
dopo ha preso fuoco, ma, se
condo le prime informazioni, 
non vi sono stati né morti né 
feriti Ira I membri dell'equipag
gio che si trovavano a bordo, 
di cui non si conosce peraltro 
[Inumerà 

delle recenti elezioni In Croa
zia - non si toccano». Vale a di
re che la Croazia non è affatto 
disponibile a dare a Belgrado I 
territori dove abitano oltre 
700mila serbi. 

£ iniziato cosi a Belgrado II 
giorno più lungo della Jugosla
via. L'Incontro di ieri, comun
que non risolutivo, è destinato 
ad «entrare» nella stona del 
paese. Sia che getti le basi del
ia nuova Jugoslavia, sia che 
dia l'avvio alla disgregazione. 
Allo stato attuale quindi nessu
no è in grado di prevedere gli 
sviluppi della riunione di Bel
grado. A Lubiana, peraltro, 
non prevale I ottimismo. Slove
nia e Croazia, infatti, hanno •ri
gettato» il decreto della presi
denza federale con il quale si 
ordina lo scioglimento delle 
milizie, la consegna delle armi 
all'armata popolare e il divieto 
assoluto di acquistare materia
le da guerra all'estero. Le due 
repubbliche ritengono che il 
decreto in questione mini l'in
dipendenza mettendo a re
pentaglio la difesa territoriale. 

La comunità somala a Roma chiede l'invio di viveri e medicinali 

Mogadiscio agonizza tra i saccheggi 
Battaglia intorno all'ambasciata italiana 
Una città abbandonata a sé stessa, devastata dagli 
scontri e dai saccheggi. Cosi si presenta Mogadiscio 
dopo dodici giorni di feroce guerrìglia. Ieri l'amba
sciata italiana si è trovata al centro di combattimen
ti, e già la Farnesina prepara un piano di evacuazio
ne. La comunità somala a Roma chiede aiuto, men
tre i pochi medici operanti a Mogadiscio stanno per 
finire le scorte. 

••NAIROBI Mogadiscio, la 
capitale somala devastata da 
12 giorni di scontri fra le truppe 
del presidente Siad Barre e 
guerriglieri antigovemativi, vi
ve una lenta agonia, secondo 
testimonianze di cittadini stra
nieri nfugiatisi in Kenia, che 
hanno invocato aiuti per salva
re la popolazione dalla fame e 
dal colera D'altra parte, alcuni 
medici dell'associazione uma
nitaria «Medecins sarò frontte-
res» che curano I feriti hanno 
detto che in citta sono ieri ri
presi con violenza i combatti

menti, e hanno denunciato 
che stanno esaurendo le scor
te di materiale medico-sanita
rio Anche l'ambasciata italia
na. I unica rimasta in funzione 
nella capitale somala, si è ve
nuta a trovare in vari momenti 
di ieri coinvolta negli scontri a 
fuoco Nel palazzo dell'amba
sciata sono raccolte una no
vantina di persone l'amba
sciatore e tutti i suoi collabora
tori, alcuni restanti Italiani e ri
fugiati di altre nazionalità Lo 
ha reso noto l'ufficio del porta
voce della Farnesina, che ha 

detto che si sta predisponendo 
un piano di evacu «Ione, reso 
più difficile dalle circostanze. 
Altri 53 stranieri, tra I quali 15 
italiani, sono riusciti ad abban
donare la Somalia raggiungen
do Mombasa a bordo di una 
bananiera 

•Quanti sono l ribelli? Non lo 
so, quel che ho visto sono 
gruppetti di cinque o sei uomi
ni armati che circolano In auto 
e saccheggiano tutto quel che 
si trova sulla loro strada» ha 
detto un tecnico belga giunto 
in Kenia. «Sfondano le porte 
delle case, prendono automo
bili, denaro, tutto quel che ha 
valore Dopo, arrivano altn raz
ziatori privi di armi da fuoco, 
che continuano l'opera», ha 
aggiunto il belga Tutte le sedi 
diplomatiche sono state sac
cheggiate, e dopo la cattedrale 
è stata incendiata anche la se
de del municipio. Cani armati 
stazionano davanti al porto, 
che è ancora in mano alle for
ze regolan al pari dell'aeropor
to 

Secondo un altro profugo, le 
truppe regolari cannoneggia
no la citta dal palazzo presi
denziale, «Villa Somalia», dove 
si troverebbe ancora Siad Bar
re. Ogni giorno vi sarebbero da 
60 a 70 morti negli ospedali 
della capitale, il quartiere della 
Medina è senz'acqua dal 30 di
cembre e il colera secondo te
stimonianze dirette II colera si 
è diffuso quasi subita Un por
tavoce di «Medecins sans fron
tiere»» ha detto da Bruxelles 
che vi sono stati di nuovo vio
lenti combattimenti, e che nel
l'ospedale principale di Moga
discio i feriti giungono a deci
ne Il portavoce ha aggiunto 
che le dieci tonnellate di mate-
nale medico-sanitario che l'e
quipe si è portata in Somalia 
sono quasi esaurite, e che si 
prevede di fame giungere altro 
nei prossimi due giorni Per 
ora, comunque, la violenza del 
combattimenti impedisce agli 
aerei di portare aiuti al medici. 

len la comunità somala resi

dente in Italia ha rivolto una 
serie di richieste al governo di 
Roma Fatuma Hagl Yassln, 
presidente del sodalizio che 
raccoglie circa 2500 somali su
gli 8000 presenti in Italia, ha 
chiesto 11 tempestivo invio di vi
veri e medicinali per la popo
lazione civile somala, la pre
senza operativa delia Croce 
rossa a Mogadiscio, l'apertura 
dell'ambasciata italiana ai fa
miliari dei rifugiati politici so
mali e il reale esercizio del di
ritto d'asilo. 

Una richiesta di contributo 
all'Onu è stata avanzata ieri 
dalla Romania, dopo che 224 
profughi somali di ogni età 
avevano occupato mercoledì 
la sede del centro dell'Orni a 
Bucarest Anche la Francia, 
con un comunicato diffuso ieri 
dal ministero degli Esteri a Pa
rigi, ha fatto sapere di seguire 
«con grande attenzione» gli ul
timi sviluppi nella nazione afri
cana, e di appoggiare gli sforzi 
diplomatici tendenti a portare 
al dialogo le parti in conflitto 

— • — • • — — L'aia ( j u r a del partito non è riuscita a ottenere una condanna deiTex-segretario 
Continuano i processi agli studenti protagonisti della protesta sulla Tian An Men nell'89 

Archiviato il caso Zhao. Resta nel Pc 
È ufficiale: non c'è più l'inchiesta contro Zhao 
Ziyang, l'ex segretario del Partito comunista cinese 
esautorato nei giugno del 1989 dopo la repressione 
della protesta popolare sulla piazza Tian An Men. Il 
suo caso dunque è da ritenersi chiuso. Resta un 
semplice iscritto e mantiene il livello di vita di pnma. 
Non ha stravinto l'ala dura del Pc. Ma intanto i pro
cessi agli studenti vanno avanti. 

PALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

UNATAMBURRINO 

SJB PECHINO È passato più di 
un anno e mezzo da quella fa
tidica riunione del Comitato 
centrale comunista del giugno 
1989 che esautorò Zhao 
Ziyang dalle sue funzioni di se
gretario del Pc cinese accusan
dolo di aver «diviso il partito e 
appoggiato I disordini studen

t e requisitoria in Comitato 
centrale fu pronunciata dal 

premier U Peng il quale se ne 
uxl allora con una frase oscu
ra e minacciosa: «L'inchiesta 
su Zhao continua». 

Dopo, quella frase «L'in
chiesta continua», ancore ripe
tuta per mesi e mesi, ha ali
mentato le ipotesi più diverse. 

SI sarebbe arrivati ad un pro
cesso all'ex segretario del pah 
ti»? Ma poi quale tipo di pro

cesso, dal momento che an
che gli accusatori, fin dal pri
mo momento, avevano detto 
che la sorte di Zhao «era un 
problema intemo di partito e 
come tale doveva essere tratta
to dal partito»? 

Zhao era agli arresti domici
liari? Nessuno infatti lo aveva 
più visto dal 19 maggio dell'89 
Alle cinque di quella mattina, 
assieme al primo ministro Li 
Peng, si era recato in piazza 
Tian An Men per parlare e sa
lutare, piangendo, gli studenti 
che facevano lo sciopero della 
fame 

Allora, ma lo sapevano solo 
hii e il primo ministro, la sua 
sorte era già segnata La frase 
•L'inchiesta continua» era stala 
tirata fuori ancora una volta 
nella scorsa estate dal nuovo 
segretario del partito Jlang Ze-

min nel corso di un incontro 
con un ospite straniero Quale 
fosse la natura di questa in
chiesta rimaneva però cosa 
poco chiara. 

Ma nessuno ha mai dubitato 
che la sorte di Zhao Ziyang, 
nel frattempo ricomparso in 
pubblico, una volta, in un 
campo da golf fuori Pechino, 
fosse la cartina di tornasole 
dello scontro interno al partito 
comunista 

Se l'ala del Pc che aveva vo
luto la repressione armata del
la rivolta studentesca avesse 
stravinto, allora Zhao sarebbe 
stato in qualche modo e in 
qualche (orma processato Ma 
quell'ala non ha stravinto, O 
almeno è stata arginata. E il ca
so Zhao lo si può oramai con
siderare chiuso 

Ironia della sorte a tare ieri 

intendere questa conclusione 
ai giornalisti convocati per 
ascoltare informazioni sul 
nuovo plano quinquennale è 
stato 11 portavoce del consiglio 
di Stato Yuan Mu 

Quello slesso Yuan Mu che 
nel luglio dell'89, sempre du
rante un incontro con dei gior
nalisti stranieri, non aveva 
escluso che Zhao, una volta 
conclusa l'inchiesta, «potesse 
essere processato». 

Zhao, ha detto Invece ieri 
Yuan Mu, è tutt'ora membro 
del partito e mantiene il suo 
solito livello di vita E non ha 
pronunciato, per ia prima vol
ta, la canonica frase. Vuol dire 
allora che non è più sotto in
chiesta? Gli è stato chiesto. La 
sua replica è stata secca- «Non 
ho nulla da aggiungere a 
quanto ho già detto». 

Dunque, se di Inchiesta non 
si parla più, la conclusione da 
trame è una sola- Zhao, pur 
ancora accusato di aver «soste
nuto i disordini studenteschi», 
è un caso archiviato 

Conclusione prevedibile' la 
Cina sta facendo di tutto per
ché, dentro e fuori, venga del 
tutto cancellata la memoria di 
quanto è successo tra la pri
mavera e l'estate dell'89. 

Ne va della sopravvivenza 
del suo essere «paese sociali
sta» E questa è una venta che i 
meno oltranzisti sono riusciti a 
Imporre a quelli più oltranzisti 

Certo, non tutto è cosi facile 
qualcuno che paghi bisogna 
pur trovarlo, anche se il prezzo 
richiesto non sarà molto alto 
Se infatti il caso Zhao è chiuso, 
gli studenti invece vengono 
processati. 

Un morto, decine di feriti, barricate 
Si dimette il ministro Vassiliadis 

Scontri ad Atene 
Studenti in piazza 
e governo in crisi 
Un uomo è morto carbonizzato nell'incendio di un 
grande magazzino ad Atene, che si è sviluppato nel 
corso di gravi incidenti tra polizia e studenti che mani
festavano contro il governo conservatore Decine t feri
ti, un centinaio le persone intossicate. Il ministro del
l'Ordine pubblico si è dimesso Alcuni giorni fa, a Pa
trasso, giovani di destra avevano assalito un liceo oc
cupato dagli studenti uccidendo un insegnante. 

* • Una manifestazione stu
dentesca che ha nunito nel 
pomeriggio di ieri decine di 
migliaia di giovani in corteo 
per le vie di Atene si è trasfor
mata In una prova di forza del-
I opposizione di sinistra contro 
il governo conservatore di 
«Nuova Democrazia» Scontn 
con la polizia si sono verificati 
in tutto il centro della capitale 
greca, estendendosi in serata 
anche alla pcnlcna Un bilan
cio provvisorio, diffuso da 
emittenti radiofoniche, riferi
sce di un morto carbonizzato 
(nel rogo di un grande magaz
zino), 40 feriti (24 dei quali 
agenti) ricoverati in ospedale, 
alcuni in gravi condizioni Al
meno un centinaio di persone 
sono rimaste intossicate da gas 
lacnmogem di cui la polizia ha 
fatto larghissimo uso 

Fino alla tarda serata le vie 
del centro erano in mano agli 
studenti che hanno acceso fa
lò per difender,! dalle cariche 
degli agenti Gruppi di manife
stanti si sono impadroniti di 
autobus con i quali hanno rag
giunto i quartieri periferici do
ve si sono uniti ad altri cortei 
In nottata i vigili del fuoco non 
erano ancora nuscitl a domare 
l'incendio, che si è sviluppato 
nel corso degli incidenti, al 
grande magazzino di abbiglia
mento «Marussu», nei pressi 
della centrale piazza Omonta. 
Una decina di persone, rima
ste intrappolate nei locali asse
diati dalle fiamme, sono state 
tratte in salvo Ma quando so
no arrivati ai sesto piano, i 
pompieri hanno trovato i resti 
carbonizzati di un uomo 

Pare che i disordini siano 
cominciati quando nel corteo 
si sono infiltrati alcuni indivi
dui (definiti «anarchici», dal 
Comitato studentesco e dalla 
polizia) che hanno lanciato 
pietre contro le vetrine di ne
gozi e contro gli agenti Gli 
scontri si sono ben presto este
si fino a raggiungere la piazza 
antistante il parlamento e la 
zona vicino all'arco di Adria
no. 

L'agitazione studentesca è 
cominciata due mesi fa per 
protestare contro alcuni decre
ti del ministro della Pubblica 
istruzione che intendono ina

sprire la disciplina scolastica, 
che si era «ammorbidita» negli 
anni del governo socialista I 
decreti prevedono la riduzione 
del numero delle assenze giu
stificate la fine della tolleranza 
per quelle ingiustificate ilnpn-
ilino del voto di condotta, del
la preghiera quotidiana ali ini
zio delle lezioni e dell'alzaban
diera settimanale In risposta, 
gli studenti hanno occupato 
istituti e licei dando vita a nu
merose manifestazioni La ten
sione è cresciuta e mercoledì 
scorso a Patrasso, un inse
gnante è stato ucciso da una 
•squadracela» che ha assaltato 
una scuola presidiata dai gio
vani La polizia ha accertato 
che la spedizione era stata or
ganizzata da militanti di «Nuo
va Democrazia» (il partito di 
destra al governo), un giovane 
si è costituito, altn due sono ri
cercati 

In seguito alte proteste, il go
verno si è impegnato ad un 
•dialogo aperto senza riserve 
su tutti i problemi della scuo
la» Ma non ha ntirato i decreti 
al centro delle contestazioni e 
ha sostenuto che l'omicidio di 
Patrasso è avvenuto «a causa 
dell'escalation dell'intransi
genza, de! fanatismo e della 
cieca violenza impiegati per 
scopi estranei all'educazione», 
attribuendo «immense respon
sabilità alle forze politiche e 
sindacali dell'opposizione» 
Gii studenti hanno deciso di 
proseguire l'agitazione e la 
manifestazione di ieri è stata 
confermata nonostante mer
coledì sera, il ministro della 
Pubblica istruzione si fosse di
messo Due notizie, diffuse 
dalle eminenti nella tarda sera
ta di ieri, testimoniano il clima 
di tensione il ministro dell'Or
dine pubblico Vassiliadis, si 
sarebbe dimesso e il primo mi
nistro avrebbe deciso la fusio
ne del dicastero con quello de
gli interni, attulmcnte «retto» 
da Sotins Kuvelas Sottosegre
tario sarebbe stato nominato 
Teodoro Agnastopoulos. In
tanto il ministro della Difesa ha 
comunicato che le Forze ar
mate sono state poste in stato 
di preallarme, anche se il prov
vedimento è stato giustificato 
con la crisi del Golfo. 

S u d d f r i C d Sarà questa la futura nuore di 
Fidanzata mulatta F w-de t0erk7 m caH dcl P"5" riaanzaxa muiana Ndente del Sudamca a ,*„, 
PCF II f i g l i o una sorta di replay del famoso 
Ai Aa Morìe ''lm «Indovina chi viene a ce
l l i U S l U C r n n a , , Ertjg Ada,,,,, | a „ £ „ » 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ nella foto, è nata da un matri-
• • ^ • ^ • ^ • " • " monto misto e nel paese tri
stemente noto per l'apartheid razziale (solo lievemente attenua
ta da alcune recenti leggi migliorative) il suo fidanzamento con 
un de Klerk fa Inevitabilmente notizia, scandalo addinttura per i 
più conservatori Erica Adams ha ventiquattro anni, e come ha 
dichiarato lei stessa ad un giornale, ha solo una relazione con il 
figlio più giovane del presidente de Klerk. 
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POLITICA INTERNA 

I misteri 
della Repubblica 

Il presidente del comitato per i servizi si dimette 
dopo l'attacco socialista: «Ma non c'è incompatibilità... » 
Tortorella: «Ora dobbiamo evitare ritardi e interruzioni...» 
Oggi Andreotti in aula su Gladio e il «venerdì nero» 

Sfidato dal Psi, Segni lascia 
«Rotto il rapporto di fiducia» 

.Mario Segni 

D «peone» inventore 
dei referendum 
sgraditi a Craxi 
•UROMA. Mario Segni, all'a
nagrafe Martorio: ovvero un 
•peone» del Grande Centro de
mocristiano, con un passato di 
oppositore deciso del compro
messo storico, diventato prota
gonista di battaglie scomode 
sulle riforme elettorali, e che 
ora lo vedono alleato di radi
cali e comunisti. Per questo 
ruolo di battitore libero Mario 
Segni. 51 anni, figlio dell'ex 
presidente della repubblica 
Antonio Segni. « guardato da 
.un po' di tempo con sospetto 
all'interno della Oc Ma non 
solo della De. Al socialisti Ma
rio Segni è decisamente sgra
dito, almeno da quando si è 
fatto promotore, insieme a de
cine di albi parlamentari, dei 
tre referendum elettorali che II 
Psi vede come II fumo agli oc
chi. 
,.Che l'ostilità del socialisti 

per il suo ruolo nei referendum 
eia uno dei motM del suo for
cato abbandono del comitato 
per t servìzi, lo pensano tutti 
,QuaJcuno. ieri. I ha «(fermato 
chiaramente. E garbatamente 
,|o te Intravedere lo stesso Se
gni, nel comunicato che an
nuncia le sue dimissioni. Co
munque stiano le cose, nessu-
jno ha formulato rilievi sulla 
sua imparzialità nel condurre il 
comitato in questo difficile 
frangente del caso «Solo-Gla
dio.. 

Fino a qualche anno fa la 
.biografia di Mario Segni, depu
tato dal 76, membro di varie 
.commissioni, sottosegretario 
nel secondo governo Craxi e 
poi presidente del comitato 
per i servizi, si confondeva con 

3uella di molti parlamentari de 
1 secondo piano. «Ma si, di-

<;ciamok> - ammetteva ancora 
recentemente in un'intervista - , 

.* sono un peone tra i peone». 
- La sua carriera è nata all'om

bra del padre. E del padre ri
corda la sensazione di tristez
za e solitudine che gli infonde
va il Quirinale. E del padre ha 
più volte difeso la memoria pò-

Mitica, negli ultimi mesi. Ha ri
cordato che fu Antonio Segni a 

; volere la riforma agraria che al
l' gnificava esproprio di terre per 
* molti possidenti (tra cui la sua 

famiglia, originaria di Sassari) 
e ha ricordato che fu suo pa
dre, l'ex presidente della re
pubblica, a criticare quanti vo
levano misure «speciali» contro 
i comunisti dopo i fatti del 56 
in Ungheria. Antonio Segni 
coinvolto in qualche modo in 
un disegno anticostituzionale? 
Lui io nega. «Non sarebbe stato 
possibile» - afferma. E comun
que - ha ricordato più di una 
volta - il comitato per i servizi 
mai avrebbe potuto occuparsi 
delle azioni del padre. Una 
convinzione che ha ripetuto 
anche ieri ribadendo la sua as
soluta compatibilita con il me
lodi presidente. 

A chi lo accusa di fare ora li 
•filocomunista» sulle riforme 
Istituzionali, ricorda il suo mo
deratismo d o c «Ho combattu
to negli anni 70 contro l'ege
monia politico culturale dei 
comunisti, ho combattuto con
tro il compromesso storico, ho 
votato per II preambolo, ho da
to una mano a Porlanl. • Ma è 
vero' che le sue Iniziative, negli 
ultimi due anni, hanno dato fa
stidio soprattutto al cosiddetto 
Cai. A Craxi imputa «una visto-

. ne tattica esasperata che mira 
a conservare tutti i vantaggi di 
questa situazione. Se Craxi fos
se stato coerente - ha afferma
to - nella linea di una vera so
cialdemocrazia europea, i re
ferendum sulle riforme istitu
zionali li avrebbe dovuti fare 
lui, non io». Ora come ora i re
ferendum elettorali sono per la 
maggioranza una vera mina 
vagante. Della De Mario Segni 
dice che deve decidersi ad «af
frontare con decisione il pro
blema delle riforme istituzio
nali, per la sua stessa sopravvi
venza». Ma anche ad Andreotti 
ha dato un po' fastidio. Prima 
di tutto per quella rovente po
lemica con Vittorio Sbardella. 
boss andreotliano romano so
prannominato «Squalo», che 
ha accusato senza mezzi ter
mini di affarismo spregiudica
to e immorale. Ma Segni ha da
to fastidio anche per il suo 
comportamento come presi
dente del comitato del servizi, 
ruolo in cui è sembrato andare 
dritto senza guardare in faccia 
a nessuno. 

Rotto dal Psi il necessario «rapporto di fiducia», Ma
rio Segni rassegna le dimissioni da presidente del 
Comitato parlamentare per i servizi segreti che deve 
presto ascoltare Cossiga. La clamorosa decisione 
sarà ufficializzata stamane proprio mentre Andreot
ti risponde alla Camera sul «venerdì nero». Tortorel
la: «E dovere assoluto garantire che le indagini del 
Comitato non subiscano comunque ritardi». 

QIOROIO FRASCA POLARA 

• i ROMA. Il clamoroso gesto 
segna un nuovo, drammatico 
inasprimento della partita Gla
dio, ed e una diretta conse
guenza dell'attacco dell'ese
cutivo Psi che l'altra sera aveva 
contestato a Segni la possibili
tà di continuare a presiedere 
uno degli organismi parlamen
tari che, indagando sul super-
servizio addetto alla «guerra 
non ortodossa», avrebbe finito 
per occuparsi anche del ruoto 
del presidente della Repubbli
ca dell'epoca, cioè di Antonio 
Segni, il padre di Mario. L'on. 
Segni ha riflettuto mezza gior
nata; poi, dopo aver parlato 
con Forlani, ha convocato per 
stamane il Comitato, annun
ciando che vi si sarebbe pre
sentato dimissionario essen
dosi «rotto il totale rapporto di 
fiducia» che deve esistere tra 
l'intero organismo -otto com
missari in tutto- e il suo presi
dente, il quale deve dare a tutti 
i esuoi componenti «l'assoluta 

certezza di svolgere nel modo 
più imparziale e obiettivo i 
suoi compiti». E ora non è più 
cosi. Segni fa riferimento ai 
giudizi contro di lui espressi 
dal capogruppo socialista Ca-
pria. E gli ricorda che nei giorni 
scorsi durante una riunione 
della presidenza e poi del co
mitato aveva respinto la tesi 
dell'incompatibilità. Le vicen
de del '64, sottolinea, «sono al 
di fuori della nostra inchiesta» 
che, invece, ha per oggetto per 
un verso caratteristiche e legit
timità di Gladio, e per un altro 
verso «le attività tenute rispetto 
a questa organizzazione dagli 
uomini che hanno esercitato 
funzioni di governo». E questi 
uomini sono gii stali tutti 
ascoltati dal Comitato, tranne 
uno: l'ex sottosegretario alla 
Difesa ed ex presidente del 
Consiglio Francesco Cossiga. 
Tempie soprattutto forme del
l'audizione dell'attuale capo 
dello Stato sono come si sa og

getto ormai da più di un mese 
di un arduo e ancora non risol
to contenzioso tra Comitato e 
Quirinale. Se avesse avuto «il 
minimo dubbio* di una incom
patibilità. Segni si sarebbe già 
dimesso; ne lo aveva sinora 
fatto perchè mosso «dalla ne
cessità di consentire al Comi
tato di completare al pio pre
sto Il suo lavoro e di garantire 
al Parlamento una pnma rela
zione», per la cui stesura man
ca solo il colloquio con Cossi
ga. che rivendica orgogliosa
mente di aver contribuito a ri
chiamare in servizio negli Anni 
Settanta gruppi di «gladiatori» e 
che il piduista ex ufficiale La 
Bruna indica come membro di 
un gruppo di lavoro addetto al
la manipolazione dei nastri 
con le registrazioni delle depo
sizioni sul Piano Solo. 

Non a caso, già prima che 
esplodesse la bómba dell'an
nuncio delle dimissioni, il vice
presidente del Comitato, Aldo 
Tortorella aveva avvertilo che, 
qualunque fosse stata la deci
sione di Mario Segni, «va consi
derato come un dovere assolu
to garantire che il lavoro del 
Comitato non subisca interru
zione e alcun ritardo. Ne deve 
subire ulteriori slittamenti -ave
va aggiunto Tortortella- l'in
contro, progettato da gran 
tempo, con il presidente della 
Repubblica». Ma è chiaro che 
Interruzioni, ritardi e slittamen
ti ci saranno tanto pio se, co

me si ha ragione di pensare, 
Segni non si limiterà a dimet
tersi da presidente ma abban
donerà il Comitato, costrin
gendo 1 presidenti delle due 
Camere (cui spetta la nomina 
dei commissari! ad un attenta 
valutazione della nuova situa
zione. Creata, secondo il presi
dente delle Adi Giovanni Bian
chi e il Comitato per i referen
dum, anche dalla volontà di 
•una resa dei conti» con chi ha 
animato la campagna referen
daria, vivacemente contrastata 
dal Psi: mentre i radicali vi col
gono il segno di un «attacco 
obliquo». 

E' del resto lo stesso conte-
• sto in cui si collocano le dimis

sioni di Mario Segni a sottoli
neare l'evidente drammatizza
zione degli sviluppi del caso 
Gladio. Nello stesso momento 
in cui, alle 9 di stamane, si riu
nisce il Comitato si aprirà infat
ti la seduta delia Camera con
vocata per ascottare la risposta 
di Andreotti all'interpellanza 
con cui Achille Occhietto ha 
posto l'esigenza di un'esau
riente spiegazione di che cosa 
è effettivamente accaduto un 
mese fa tra governo e presi
denza della Repubblica. Matu
rarono sicuramente eventi as
sai gravi se Cossiga giunse a 
minacciare l'autosospensione 
nel caso non vi fosse stato un 
pronunciamento del Consiglio 
dei ministri sulla legittimità di 
Gladio che doveva smentire il 
deliberato del Consiglio di ga

binetto del 5 dicembre con cui 
era stato invece affidato al Par
lamento il compito di espri
mersi sulla legittimità o meno 
dell'organizzazione segreta. E 
puntualmente il Consiglio dei 
ministri, quel «venerdì nero» 
del 7 dicembre, proclamò 
(seppure con la «riserva» della 
delegazione socialista) la pie
na legittimità di Gladio. 

Improvvisamente l'esecutivo 
Psi, alla vigilia del dibattito, ha 
in pratica ricordato ad An
dreotti -e messo nero su bian
co in un'interpellanza firmata 
dal capogruppo Capria- la «ri
serva» pronunciata dai ministri 
socialisti in quel tonnentato 
Consiglio frequentemente in
terrano da ambasciate del Qui
rinale e da missioni al Colle. E' 
una grana in più per Andreotti. 
Ciò che spiega come un presi
dente del Consiglio consuma
to come lui abbia sentito il bi
sogno di convocare iersera a 
Palazzo Chigi un vertice della 
maggioranza della Camera per 
un'anticipazione delle sue di
chiarazioni odierne. Secondo 
il socialdemocratico Caria, 
non solo Andreotti avrebbe «ri
badito la legittimità di Gladio» 
ma addirittura sarebbe stato 
•confortato da analogo e una
nime giudizio espresso da tutti 
i rappresentanti della maggio
ranza». Psi compreso? «Queste 
cose le dice Caria-è stata però 
la secca risposta dal gnippo 
Psi. 

De Mita: «I socialisti su Gladio? 
Hanno troppe opinioni per averne una» 
«Un confronto a questo livello è piuttosto basso». De " 
Mita non usa mezzi termini •Verso il Psi: «Su Gladio 
ha troppe opinionLper averne una». I socialisti han
no preteso le dimissioni "ai Mario Segni?" «Una deci
sione di aggressione», per il presidente della De ' 
Forlani, invece, fa finta di niente. Ma proprio dal se
gretario de Segni è andato prima di compiere il gran 
gesto. E Andreotti allude a «padri e padri putativi...». 

PASQUALI CASCILLA 

• i ROMA È sera tarda quan
do comincia l'Ufficio politico 
della De. Si è atteso che Giulio 
Andreotti consumasse gli altri 
impegni della giornata, com
preso l'incontro con i capi
gruppo della maggioranza sul 
discorso che oggi pronuncerà 
alla Camera. È riuscito, il presi
dente del Consiglio, a scioglie
re i dubbi clamorosamente 
estemali l'altro giorno dall'ese
cutivo socialista? Andreotti in
dica con lo sguardo il volumi
noso fascicolo sotto il braccio: 
•Perchè avere dubbi serali?». 
Non ne ha nemmeno il capo
gruppo dei deputati, Antonio 
Cava: «Non vedo niente di 

Breoccupante e non vedo la 
e isolata». Tantomeno ne ha 

il segretario Arnaldo Forlani 
che si appresta a intervenire in 

aula per sostenere un governo 
« h e ha sempre agito con l'o
biettivo della ricerca della veri
tà», rivendicare il «molo storico 
della D o e difendere «il presi
dente della Repubblica da 
ogni strumentale attacco». 

E però c'è una domanda, 
quella suile dimissioni di Mario 
Segni, che crea imbarazzi. An
dreotti la lascia senza risposta, 
ma parlando all'ufficio politico 
lancia una misteriosa allusione 
ai «padri e i padri putativi». Il 
presidente del Comitato parla
mentare di controllo sui servizi 
segreti, invitato dai socialisti a 
farai da parte perchè figlio di 
Antonio Segni, il presidente 
della Repubblica che nel '64 
ebbe a che fare con il Piano 
Solo, era stato nello stesso pa
lazzo qualche ora prima per 

pattarne con Forlani. Forse 
aveva già deciso, forse si aspet
tava un gesto di solidarietà dal 
segretario, certp è che subito 
dopo questo incontro ha an
nunciato le sue dimissioni Ep
pure il segretario, alla fine del
la riunione, ha la faccia tosta di 
dire: «Perchè, si è dimesso?». 
Come se già l'atto pubblico 
compiuto dall'esecutivo socia
lista non avesse alcun peso po
litico. Ciriaco De Mita indica 
almeno una «questione «di sti
le», e comunque trova singola
re che «Il Psi abbia assunto una 
decisione di aggressione più 
che un suggerimento di oppor
tunità». Perchè lo ha fatto? 
«Non faccio dietrologie, ma ri
cordo - afferma il presidente 
della De - l'avversione all'ini
ziativa referendaria che tanto 
accleca 11 Psi e il tentativo di 
colpire chi ha presieduto il Co
mitato per i referendum». 

Non piace il silenzio diplo
matico a De Mita, come Guido 
Bodrato («Siamo alla barba
rie»), Sergio Matterello e Nico
la Mancino, Insomma allo sta
to maggiore della sinistra d e 
Mancino, anzi, supplisce alla 
carenza di posizioni ufficiali 
presentando a nome «del 
gruppo dei senatori de» uno 
sferzante commento n'asciato 
in mattinala da Paolo Cabras: 

«È un pretesto - aveva «letto -
per alimentare un ulteriore 
tentativo di deleglttlmazione 
della funzione di garanzia de
mocratica sempre esercitata 
dalla Do. -

Ma non è solo questa peri
colosa insidia che gli uomini 
della sinistra de hanno segna
lato per l'intera giornata al se
gretario. L'allarme si estende a 
tutto il contenzioso politico 
aperto con il Psi. Spiega Man-
ano, che in una lettera a Forla
ni ha sollecitato l'«urgente» 
convocazione della Direzione: 
•I socialisti fanno saltare la ri
forma del bicameralismo, ria
prono le ostilità sulla legittimi
tà della costituzione di Gladio, 
grefendono le dimissioni di 

sgni. Niente viene fatto senza 
perseguire un obiettivo, e quel-
io socialista Craxi l'ha procla
mato senza mezzi termini: è la 
seconda Repubblica». La De, 
invece, gioca in difesa, preoc
cupata sola di «evitare che alla 
Camera si presenti un governo 
monco». Andreotti con ogni 
probabilità sarà riuscito a rag
giungere il solito compromes
so, in questa o quella riunione 
con i socialisti. Ma da questo 
mercanteggiamento la'sinistra 
de prendete distanze: «Non è 
ammissibile un doppio livello 
fra dichiarazioni pubbliche e 

transazioni private. La politica 
non è un fatto privato», sbotta 
Ciriaco De Mita. Che al Psi con
cede una battuta al curaro: «Su 
Gladio ha troppe opinioni per 
averne una». 

Andreotti fino a che punto 
potrà spingersi? Osserva Bo
drato: «0 quello socialista è un 
polverone, perchè hanno 
qualcosa da occultare (magari 
la vicenda somala) oppure 
hanno deciso di andare alle 
elezioni anticipate». E lo stesso 
presidente del Consiglio sem
bra cominciare a rendersi con
to che forse non conviene con
cedere più di tanto, se utilizza 
il soiito«bloc notes» per pun
tualizzare le sue disponibilità: 
•E errato credere che il punto 
centrale consista nella elezio
ne diretta e non più assem
bleare dei presidente della Re
pubblica. Semmai, questo do
vrebbe essere il punto finale di 
una nuova costruzione costitu
zionale». Quanto al referen
dum consultivo, ribadisce che 
lui voleva già introdurlo nel 
1987 sulle centrali nucleari ma 
allora l'idea fu «respinta in ra
dice proprio dal Psi». Bisogna 
proprio ricordare che quel ri
fiuto impedì ad Andreotti di fa
re il governo e portò allo scio
glimento anticipato del Parla
mento? 

Dagli Usa ordine al governo italiano 
!«L'aceòido Cia-Sifar deve restare segreto» 
.- L'accordo Cia-Slfar del 1956 per l'adesione dell'Italia a 
. Gladio deve rimanere «top secret». Gli americani si op
pongono alla divulgazione. E il governo, nonostante la 
.̂promessa di togliere il segreto di stato, finora ha obbe-

. dito e ha inviato a San Macuto un «surrogato». Intanto 
' Sì $ saputo che la vedova del generale Manes, interro-
• gata a Venezia, ha accusato Andreotti. «Mio marito gli 
• raccontò le deviazioni, ma lui non fece nulla». 

OIANNICIPRIANI 

• 1 R 0 M A «Il Sismi aveva 
chiesto la declassificazione 
dell'accordo del 1956 per l'a
desione dell'Italia a Gladio. 
Ma il capo della d a . William 
Webster, ha detto che gli Stati 
Uniti si sarebbero opposti alla 
pubblicazione del documen
to». Il senatore Ubero Gualtie
ri, presidente della commis
sione Stragi, ha spiegato cosi. 
Ieri pomeriggio, A «giallo» del 
«patto» tenuto segreto, di cui è 
stato trasmesso un «surrogalo» 
dt quattro pagine che II comi
tato per i servizi aveva addirit

tura ritenuto, a torto, essere 
l'originale. E il «potente allea
lo» che, di fatto, impedisce al 
Parlamento di conoscere le 
modalità dell'accordo. Una 
sorta di «segreto di Stato» im
posto per conto degli Usa, an
che se, a norma di legge, esi
ste un solo segreto di stato e 
Andreotti ha più volte detto 
che non Intende apporto sulla 
vicenda. Una circostanza che 
ha irritato non poco I parla
mentari che stanno cercando 
di far luce sul «misteri» dell'o
perazione Gladio e sulle even

tuali connessioni della struttu
ra occulta con episodi della 
strategia della tensione. 

Perché il testo dell'accordo 
è ancora segreto? Solo per su
bordinazione agli Usa? O in 
una delle clausole del «patto» 
stipulato con il servizio segre
to del generale golpista Gio
vanni De Lorenzo è espressa
mente previsto il divieto di 
rendere noto «unilateralmen
te» il contenuto del documen
to? Un mistero che potrà esse
re chiarito solo quando l'ac
cordo (che è di un centinaio 
di pagine) potrà essere visto. 
Ma I tempi, almeno secondo 
la Cia, non si preannunciano 
brevi anche se circola la voce 
che Andreotti ribadirà presto 
la volontà del Governo di con
segnare ogni cosa. Anche la 
magistratura romana, che ha 
sequestrato il documento In
sieme con altre migliala di 
carte custodite negli archivi di 
Forte Braschi, sta ancora stu
diando come muoversi. Ma è 
certo che i giudici, nel caso 
decidessero di guardarlo, si 

fermerebbero solo di fronte al 
•segreto di stato». Non accet
terebbero, si dice nei corridoi 
di palazzo di giustizia, «segreti 
per conto terzi». 

Ieri, comunque, la commis
sione Stragi ha ripreso le audi
zioni ascoltando il generale 
Giuseppe Cisrnondi, uno degli 
«arruolatori» di Gladio. Una te
stimonianza reticente, che in 
più occasioni ha fatto spa
zienti!* il presidente Gualtieri 
e che è stata inviata alla magi
stratura perchè valuti sia l'ipo
tesi della falsa testimonianza 
che di altri reati. In particolare 
il generale ha raccontato che 
nel 1976, dopo il terremoto 
del Friuli, fu rinvenuto un arse
nale. Un sacerdote di Gemo
no, invece di avvertire I carabi
nieri, chiamò Aldo Specogna, 
il «capo» dei gladiatori. Sul po
sto, allora, arrivarono gli 
agenti dei servizi, tra cui Ci-
smondi, che presero armi ed 
esplosivi e ti gettarono in mare 
•senza avvertire l'autorità giu
diziaria». Un episodio che, da 

solo, dimostra come Gladio 
fosse una struttura incontrol
labile. Ma c'è di più: il genera
le ha ammesso di aver distrut
to una serie di documenti del
l'organizzazione «O» e ha so
stenuto che sulle armi di Gla
dio non venivano fatti control
li e non si accertò mai se 
fossero state usate per episodi 
criminosi. 

Intanto in commissione 
Stragi è stato trasmesso il ver
bale dell'interrogatorio della 
vedova del generale Manes al 
giudice Casson. Una testimo
nianza della «solitudine» In cui 
fu lasciato il vice-comandante 
dell'Arma dei carabinieri che 
aveva «osato» denunciare il 
potere incontrollato di De Lo
renzo e delle pressioni che I 
familiari subirono dopo la sua 
morte per restituire i docu-
ment!.«Ricevemmo delle pres
sioni minacciose - ha detto la 
signora Manes - e anche delle 
somme di denaro dal genera
le Arnaldo Ferrara e dal te
nente colonnello Scolaniero. 
Ma io ho sempre conservato 

William Webster 

le agende e gli appunti perso
nali di mio marito. Ricordo, 
perché mi fu detto, che il ge
nerale Ciglieri, comandante 
generale dell'Arma, avrebbe 
dovuto parlare con Moro della 
questione del rapporto di mio 
marito coperto con gli omis
sis. Dopo pochi giorni ebbe 
l'incidente di macchina». Ma 
la vedova del generale ha rac
contato un altro particolare 
interessante. «Più volte, dal 
1964 al 1967, mio marito si ri
volse ad Andreotti per parlare 
dell'illegittimità della brigata 

meccanizzata formata da De 
Lorenzo». Andreotti, invece, al 
processo contro l'Espresso 
disse di non aver mai parlato 
di questo con il generale. Non 
solo: alla conferenza stampa 
di fine anno II presidente del 
consiglio, anticipando il con
tenuto di un omissis nel quale 
si affermava che le cose av
vennero all'insaputa del mini
stro della Difesa, fece capire 
di essere all'oscuro delle de
viazioni Esattamente il con
trarlo di quanto affermato dal
la vedova del generale Manes. 

Sceiba: «Nel '64 
il capo dello Stato 
contava sui Ce» 
iTB ROMA Antonio Segni nel 
1964 pensava effettivamente 
ad un «governo del presidente» 
in funzione di contrapposizio
ne al centro sinistra di Moro e 
Nenni, e per fronteggiare even
tuali reazioni popolari di mas
sa «contava sui carabinieri-. La 
conferma si può rintracciare 
nelle memorie di Mano Scel-
ba, nel suo recente libro («Per 
l'Italia e per l'Europa»). I pas
saggi relativi a quel frangente 
storico sono stati rilanciati ieri 
dall'agenzia Adnkronos: «Uno 
dei maggiori critici del centro 
sinistra - ricorda Sceiba - era 
l'on. Segni, presidente della 
Repubblica. Egli mi chiamò e 
mi spiegò le ragioni che secon
do lui consigliavano la fine del
l'esperimento di centrosinistra 
e della presidenza Moro». Scei
ba racconta di essersi detto in 
disaccordo su questo punto, 
pur non essendo stato lui un 
fautore del centrosinistra, per
chè «liquidare Moro in queste 
condizioni poteva essere inter
pretato come un tentativo rea
zionario per sopprimere il go
verno di centrosinistra...Tutta-
via il capo dello Stato, insisten
do sulla sua tesi, mi chiese di 
tenermi pronto, insieme con 
Pella, nella nostra qualità di ex 
presidenti del Consiglio, ad 
una eventuale chiamata per la 
costituzione di un nuovo go
verno». Sceiba nfiutò questa 
Ipotesi - un «governo presi
denziale» - e domandò a Se
gni, sempre stando al suo rac
conto, «se avesse un program
ma per dominare le manifesta
zioni che la formazione di un 
governo presidenziale avrebbe 
sicuramente provocato. Segni 
rispose di non aver elaborato 
alcun programma, ma che 
contava sul carabinieri. Gii dis
si - continua la rievocazione di 
Sceiba - di essere cauto con i 
carabinieri, perchè a loro capo 
c'era un ufficiale al quale io. 

ministro dell'interno, per due 
volte per ragioni politiche, ave
vo opposto il mio no alla no
mina a comandante generale 
dell'Arma». Quell'ufficiale era 
il generale De Lorenzo. La rie
vocazione prosegue con un 
particolare gustoso. Sceiba do
manda a Segni se avesse par
lato del suo progetto col mini
stro dell'Interno, l'on. Taviani, 
da cui dipendeva la polizia, e il 
presidente «reagì dicendo: 
"Non parlarmi di Taviani, che 
è un comunista, e quindi non 
posso fidarmi della polizia". 
Replicai che era la prima volta 
che sentivo dire che Taviani 
fosse un comunista...». 

La stessa Adnkronos ha dif
fuso poi ieri una dichiarazione 
del vicesegratario socialista Di 
Donato che - il giorno dopo la 
«svolta» del Psi sulla valutazio
ne della -legittimiti» di Gladio 
- cita il racconto di Sceiba per 
affermare che da quella testi
monianza «si ha la conferma 
che il piano Solo era stato 
commissionato al generale De 
Lorenzo dal capo dello Stato, il 
democristiano Segni, a sup
porto di una soluzione antide
mocratica e anticostituzionale 
della crisi del primo governo di 
centrosinistra...». Di Donato ne 
aprofitta poi per ribadire la 
remterpretazione di quelle vi
cende storiche ad esclusivo 
uso e consumo del Psi: «Se in 
quegli anni Nenni non avesse 
agito con prudenza e realismo, 
in un Psi di allora diviso e inde
bolito dalla scissione del Psiup 
avvenuta ad opera di un Pei 
strettamente legato a Mosca, la 
democrazia italiana non si sa
rebbe salvata». Se il centrosini
stra falli, dunque, tutta la re
sponsabilità - si direbbe 
«equamente» suddivisa da De 
Donato - fu delle tendenze au
toritarie della De, dei generali 
golpisti, e dell'opposizione co
munista. 

«Abbiamo le carte in regola» 
Il Pri rievoca le critiche 
di La Malfa sugli «omissis» 

•iROMA. «La legalità repub
blicana nel luglio del '64 è sta
ta calpestata...» Lo scrisse Ugo 
La Malfa il 27 dicembredel '67. 
Da ieri la «Voce repubblicana» 
ripercorre quel periodo crucia
le ripubblicando tutti gli artico
li scritti in quel tempo dal quo
tidiano e dall'ex segretario del 
partito per dimostrare l'assolu
ta coerenza del comportamen
to del Pri. oggi molto critico 
sulla gestione del c?so Gladio 
da parte di Andreotti. È una ri
sposta anche a -ili na rievoca
to lo spettro dei -.idi distribui
ti nel congresso di Ravenna del 
61 (su istigazione di De Loren
zo?) ad amici di Pacciardi per
chè si schierassero con Ugo La 
Malfa. La linea del Pri è che 
quell'episodio si svolse de) tut
to all'oscuro dello stesso La 
Malfa, che infatti criticò dura
mente De Lorenzo e quanti lo 
appoggiarono. 

La Voce, in una nota, ricor
da che La Malfa espresse al go
verno opinione contraria alla 
nomina del generale De Lo
renzo a capo di stato maggiore 
dell'esercito. «I repubblicani -
continua la nota - hanno sem
pre chiesto con grande energia 
che si facesse chiarezz su tutti 
i livelli di responsabilità e cor-
responsabilità...il giudizio sulle 

Commissione 
d'indagine 
Il Senato decide 
sulla proposta Pei 
Ita ROMA. Giovedì l'aula del 
Senato sarà a chiamata a deli
berare sulla proposta del Pei 
di costituire una commissione 
parlamentare d'inchiesta sul
l'altare Gladio. Mercoledì la 
commissione Affari costitu
zionali terrà la seduta conclu
siva. Ieri il relatore de Giorgio 
Postai ha accennato ad una 
proposta di mediazione che 
punterebbe ad assegnare alla 
commissione stragi il potere 
d'inchiesta su Gladio. I sena
tori comunisti Roberto Maffio-
letti, vicepresidente del grup
po, e Menotti Galeotti hanno 
insistito per la costituzione di 
una specifica commissione 
dichiarando comunque la di
sponibilità del Pei ad esami
nare, in via subordinata, la 
proposta di dilatare i poteri 
della commissione stragi se si 
indica con precisione che es
sa può Indagare su fatti ante
cedenti il '69 e che ad essa 
non sono opponibili i segreti 
di Stato, d'ufficio, istruttorio o 
amministrativo. 

deviazioni espresso sin da allo
ra è assai netto, come lo è 
quello sulla negligenza di chi 
alla difesa non vide e non senti 
(Andreotti ndr)». Negli articoli 
pubblicati oggi dalla Voce si 
legge infatti un La Malfa molto 
cntico verso Andreotti che 
«non avverti la necessità di por
re il Sitar sotto il suo stretto 
controllo politico e non diede 
adeguato peso alle sollecita
zioni e alle denunce che da va
rie parti gii provenivano...». Più 
avanti si nporta un commento 
della stessa Voce al processo 
contro L'Espresso che sollevò 
lo scandalo del piano Solo af
fermando che il dibattimento 
ha messo in evidenza «l'illegit
timità delle disposizioni di ca
rattere eccezionale concorda
te fra Sifar e comando dei ca
rabinieri...» Scrive La Malfa nel 
dicembre 67: «...VI è stato il 
tentativo di sottrane il potere 
militare dalla dipendenza le
gittima del potere civile». 

•Punto fondamentale della 
posizione del Pri - dice ancora 
La Voce - è quello espresso da 
La Malfa alla Camera nel gen
naio del '68 in cui i repubblica
ni chiedono esplicitamente 
che gli omissis non coprano 
eventuali reati», criticando 
quindi Moro per la decisione 
di apporti. 

Non saranno 
pubblicate 
13 lettere di Moro 
ai familiari 
• i ROMA La commissione 
interparlamentare sulle stragi 
ha approvato ieri una proposta 
dell'ufficio di presidenza per 
escludere dalla pubblicazione 
tredici delle lettere dell'on. Al
do Moro perchè hanno carat
tere esclusivamente familiare. 

La commissione ha anche 
approvato la proposta di pub
blicare quelle missive che, pur 
rivolte a familian, sono state 
giudicate dall'ulficio di presi
denza «cosi belle e commo
venti» da costituire una testi
monianza del momento che lo 
statista democristiano stava at
traversando. 

Contrari alle proposte del
l'ufficio di presidenza, i parla
mentari Cipriani e Gcciomes-
sere. Il voto favorevole del 
gruppo comunista è stato inve
ce espresso dal sen. Francesco 
Macis: «Inizialmente - ha detto 
- noi volevamo la pubblicazio
ne integrale. Ma abbiamo 
escluso solo le lettere che han
no un carattere testamentario, 
e siamo venuti incontro a un 
desiderio espresso anche dalla 
famiglia Moro». 

l'Unità 
Venerdì 
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POLITICA INTERNA 

A Gela il presidente si presenta 
come difensore dei carabinieri 
per replicare a chi aveva criticato 
il discorso da lui tenuto a Bologna 

Una nuova autodifesa su Gladio: 
«Il mondo trema e in Italia 
si discute l'innocente attività 
di un sottosegretario trentottenne» 

f • 'MfHrswi'!»*'"*^"*"^ 

Giornalisti nel mirino di Cossiga 
«Farneticano, non bisognerebbe lasciarli scrivere» L'Incontro fra il presidente della Repubblica Francesco Cosslga e gli studenti di Gela 

Quattro ore a Gela per lanciare i suol strali dal pal
coscenico di una città senza Stato. Cossiga si è pre
sentato come il difensore dell'Arma dei carabinieri 
contro i giornalisti «farneticanti» messi sullo stesso 
piano dei «criminali». E si è stupito che, mentre il 
mondo è sull'orlo della guerra, in Italia si risalga agli 
anni 60 per discutere la «innocente attività ammini
strativa» di un sottosegretario trentottenne... 

CIUNCCSCO VITALI 

( • GELA. Dalla «Illa dimenti
cata» Francesco Cossiga parla 
alla nazione. Il presidente del
la Repubblica ha scelto questo 
lembo di Sicilia, dove la legge 
é giunta da appena 24 ore, per 
sferrare l'ennesimo, inconteni
bile attacco contro chi osa di
scutere le opinioni di un capo 
dello Stato che, per sua stessa 
ammissione, «preferisce la 
chiarezza alla prudenza». 
Inaugurando il tribunale di Ce
la, davanti ad una platea di 
magistrati, politici, studenti, 
giornalisti, semplici cittadini. 
Cossiga ha toccato tutti 1 capi
toli più scottanti delle ultime 
settimane: da Gladio alla crisi 
nel Golfo, dall'emergenza giu

stizia all'assassinio dei tre ca
rabinieri a Bologna. E il presi
dente ha usato toni durissimi, 
indossando ora i panni del di
fensore dell'arma dei carabi
nieri, ora quelli dell'accusatore 
nei confronti di chi abusa «in 
modo gaglioffo della liberta di 
stampa». Ha parlato per quasi 
un'ora a ruota libera davanti 
ad un pubblico che, a tratti, e 
sembralo attonita smanila 

«Altri hanno il dovere della 
prudenza io ho il dovere della 
chiarezza - ha detto Cossiga in 
uno dei passaggi chiave del 
suo discorso - ho il dovere 
quale capo dello Stato, della 
magistratura e delle forze ar
male, di difendere questi uo

mini che combattono per la 
giustizia. Oggi e stato scrìtto 
che l'arma dei carabinieri è 
un'arma discussa non sono 
parole miserande, sono parole 
miserabili. I carabinieri, la poli
zia, la guardia di finanza sono 
certo discusse da due catego
rie di persone: i criminali e i 
farneticanti, quei farneticanti 
legali ad una subcultura fatta 
di viltà e subalternità che e la 
vergogna del nostro paese*. 
Quelle centinaia di giovani che 
urlano il nome del presidente 
e sventolano le bandierine tri
colori, certo, non comprendo
no la sferzala di Cossiga. Cre
dono che il capo delio Stalo 
sia venuto per dar loro una 
speranza, per assicurar loro 
che da oggi in poi Gela sarà fi
nalmente una città d'Italia. E 
invece si trovano di fronte un 
presidente che usa la loro Gela 
per dare sfogo alle sue ire. 

«Piuttosto che abbandonare 
le forze dell'ordine alle farneti
cazioni me ne vado dal posto 
in cui sono stato eletto». Con 
chi ce l'ha II presidente della 
Repubblica? I giornali e i gior
nalisti sono il suo nuovo obiet
tivo. Eccolo ritornare all'attac
co «Quelle usate in questi gior

ni sono parole non miserande 
ma miserabili dette non da 
persone miserabili ma da po
vera gente, uomo o donna che 
esso sia Voi mi scuserete ma 
io ho ancora negli occhi i ca
daveri di quelle tre vile stron
cate La decenza avrebbe volu
to che non si approfittasse in 
modo gaglioffo della libertà di 
stampa» Al presidente non so
no piaciute le critiche che gli 
sono state mosse da Giorgio 
Bocca e Lietta Tomabuoni dal
le colonne di Repubblica e de 
La Slampa No, non le ha gra
dile per niente tanto da arriva
re a chiedere il licenziamento 
dei due giornalisti -La lotta al 
terrorismo io non l'ho vinta, 
sono stato sconfitto e me ne 
sono andato Vi sono altri che 
sono sconfitti in termini di su
balternità culturale e viltà mo
rale E questi non bisognereb
be lasciarli scrivere e invece 
continuano a scrivere, lo me 
ne sono andato, questi signori 
e queste signore dovrebbero 
avere almeno il coraggio di un 
povcr'uomo come me che ha 

Saura e ha saputo andarsene» 
ria il presidente e chiude 

questa lunga parentesi dedica
ta alla stampa con un soddi

sfatto» e questa e fatta». 
Poi, la sua voce si fa di nuo

vo calma. Adesso va in scena 
Gladio. «Chi pensava - dice -
che una innocente attività am
ministrativa, affidata come atto 
di fiducia ad un trentottenne, 
sarebbe risultalo il tema prefe
rito del dibattito politico sui 
giornali, mentre il mondo tre
ma per la guerra?». Quel tren
tottenne ingenuo e fiducioso 
era proprio lui, l'attuale capo 
dello Slato all'epoca giovane 
sottosegretario alla Difesa. Do
po aver invitato i gelesi e i sici
liani a lottare non contro qual
cuno ma per l'affermazione 
del diritto, il capo dello Stato si 
è rivolto ai sette giovanissimi 
uditori giudiziari che hanno 
scello Gela come prima loro 
sede «U voglio ringraziare e 
additarli ad esempio alla gio
ventù italiana e ai magistrati 
Italiani, per il loro singolare 
senso del dovere e servizio 
presso lo Stato». Sull'emergen
za giustizia Cosslga si e soffer
malo a lungo facendo subito 
questa premessa- «Sono un 
convinto sostenitore della leg
ge Gozzlni Non bisogna con
fondere gli errori commessi 
nell'applicazione della legge 

da alcuni magistrati, con la 
legge stessa. I magistrati abbia
nola forza e il coraggio di au-
tocorreggere i propri errori» 
Per il presidente la questione 
giustizia e il nodo centrale del
le riforme istituzionali: «Perchè 
- afferma - non ci può essere 
progresso civile, economico e 
sociale se non c'è un efficiente 
sistema di giustizia e strutture 
adeguato La mafia si può 
sconfiggere se «si pensa a for
me permanenti di raccordo tra 
i poteri dello Stato». E il tema 
della superprocura «Una vol
ta, scherzando, ho detto che se 
non si modificano i poten dei 
procuratori generali tanto vale 
abolire quest'ufficio. Qui non 
si tratta di creare sudditanze 
tra magistrati Eoradismeter-
la con questi pseudotabù per 
cui li coordinamento dei magi
strati fra loro offende 11 princi
pio dell'Indipendenza del ma
gistrato» 

Poco prima delle 14 U capo 
dello Stalo lascia Cela. Non 
prima di aver detto ad un grup
po di studenti «che nessuno in
tende fare la guerra ma nessu
no, al tempo stesso, vuole pre
miare la prepotenza. Né a Gela 
né nel Medio Oriente». 

«La stampa» 

«Preferiamo 
non replicare 
al presidente» 
IH ROMA. «La nostra risposta 
è nel silenzio' non daremo re
pliche a quello che dice il ca
po dello Stato» cosi Paolo Mie
li spiega la linea che il quoti
diano che dirige, «La Stampa», 
chiamato ieri in causa da Cos
siga, ha scelto di seguire. La li
nea del silenzio non viene 
smentita neppure dalla più di
rettamente colpita, Lietta Tor-
nabuom, editorialista del quo
tidiano torinese. Oppone un 
«no comment», quando le 
chiediamo se 6 più offesa o 
sbalordita, indignata o, maga
ri, preoccupata come profes
sionista dell'informazione e 
cittadina, per le espressioni 
che il capo dello Stato ha usa
lo a Gela. Cossiga non fa nomi 
Ciò, si presume, rende ancora 
più vischiosa, meno civile la si-

—"——-"—— Si è aperto a Genova il congresso di federazione 

Natta contro la scissione 
«No ad una forza di testimonianza» 
«Dobbiamo costruire una grande forza politica, non 
organizzare testimonianze per avere l'animo in pa
ce». Alessandro Natta, dalla platea del congresso di 
federazione di Genova ha ribadito il suo no alla scis
sione. Contrario anche Minucci che ha illustrato la 
terza mozione. Petruccioli: «Fondiamo un nuovo 
partito e non due o più partiti obbligati a stare insie
me». La crisi del Golfo al centro del dibattito. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO SALEffi 
t » GENOVA. U pericolo cre
scente di guerra in Medio 
Oriente e la crisi della Repub
blica in Italia sono sud I temi 
sul quali si è aperto ieri sera II 
congresso del comunisti ge
novesi L'attualità politica ha 
Insomma preso il sopravvento 
sul dibattito Interno, lo scon
tro tra le mozioni. Il congresso 
ha anche deciso di sospende
rò I lavori sabato per permet
tere ai genovesi una adeguata 
partecipazione «Ila manife
stazione di Roma per la pace. 
Detta necessita di Impegnarsi 
contro la guerra hanno parla
to tutti, sia Claudio Burlando, 
segretario della federazione, 
che I tre Illustratori delle mo
zioni Alessandro Natta,Clau-
dio Petruccioli e Adalberto Mi-
nuccL «Abbiamo lavorato-ha 

detto Petruccioli - perchè nel
la crisi del Golfo sia restaurata 
la legalità intemazionale sen
za la guerra. Purtroppo, in Ita
lia, siamo gli unici ad averlo 
latto e continueremo nei no
stri sforzi per salvaguardare la 
pace» 

Per quanto riguarda il dibat
tito intemo Petruccioli, che ha 
Illustrato la mozione di mag
gioranza ha ribadito l'esigen
za di fondare un nuovo partito 
e non due o più partiti che sia
no obbligati a stare insieme in 
maniera rissosa o Improdutti
va. Anche Natta ha parlato 
della necessità di ricostruire 
nel nuovo partito «una unità di 
sentire per avere una unità di 
agire». Invitando I comunisti a 
non chiamarsi fuori dal dibat
tilo e ribadendo l'opposizione 

a qualsiasi scissione: «il pro
blema - ha ricordato - è quel
lo di costruire una grande for
za politica, non organizzare 
testimonianze per avere l'ani
mo in pace». 

Contrario a qualsiasi ipotesi 
di scissione anche Minucci 
che ha attribuito alla terza 
mozione da lui rappresentata 
un ruolo di mediazione fra 
maggioranza e minoranza del 
partito in modo da «abbando
nare lo scontro frontale sui 
simboli per affrontare la di
scussione sui contenuti del 
programma e dell'iniziativa 
della nuova formazione politi
ca» 

Il dibattito precongressuale 
si era concluso con una mag
gioranza per la mozione Oc-
chetto che ha raccolto il 67,44 
(lo scorso anno aveva 11 
67,04) seguita da «rifondazio
ne» col 27,74 (nell'89 aveva 
raccolto il 32,96) e dalla mo
zione Bassolino col 4,80. An
cora più netta la scelta del 
nuovo nome e del simbolo 
che hanno raccolto il 71,58 
del voti. Occhietto ha registra
lo le punte più alte di gradi
mento nelle zone dove più 
forte è l'organizzazione del 
partito come la Valpolcevera 

e le fabbriche mentre Natta è 
andato meglio nella valbisa-
gno e Bassolino ha raccolto 
più voti nel levante. 

A discutere e votare sono 
stati il 23,6 degli iscritti, per
centuale analoga a quella del
lo scorso anno e comunque 
superiore a quella del prece
denti congressi. È continuata 
l'emorragia di iscritti, circa 
3500 di meno in un anno. Cir
ca un migliaio di quanti non 
hanno voluto rinnovare la tes
sera lo ha motivato politica
mente perchè non si Identifi
ca più ed almeno altrettanti 
hanno spiegato di aver conge
lato la loro decisione in attesa 
delle scelte che compirà il 
nuovo partito. 

Al congresso sono Interve
nuti anche duecento rappre
sentanti dei comitati estemi 
anch'essi interessali alla na
scita del nuovo partilo. I lavori 
proseguiranno oggi e si con
cluderanno domenica. Se il 
voto finale rispetterà le pro
porzioni indicate dagli elettori 
1 delegati al congresso nazio
nale dovrebbero essere 14 per 
Occhetto, 5 per «Rifondazione 
comunista» e uno per Bassoli
no 

" • " — — ~ — I dati dei congressi nelle regioni 

Emilia, Occhetto all'82,7% 
ma in Sardegna è al 53,1% 
• • ROMA. Sono stati presen
tati ieri a Bologna dal segreta
rio regionale Davide Visanl e 
da Carlo Castelli, entrambi del
la maggioranza, e da Fulvia 
Bandoli per la minoranza, i ri
sultati del congressi di sezione 
finora svoltisi In Emilia-Roma
gna (1063 su.1400, il 75 X del 
totale) Intanto, te agenzie di 
stampa hanno battuto un pri
mo nepilogo dei dati relativi a 
tutte le regioni. 

Nel 1063 congressi emilia
no-romagnoli hanno votato 
44.763 Iscritti, pari al 18 per 
cento, una percentuale uguale 
a quella del precedente con
gresso Alla mozione di Oc
chetto è andato 182.7 percen
to. «Rifondazione comunista» 
ha avuto il 15 per cento. La 
mozione Bassolino è arrivata 
al 2,3 per cento. Nella votazio
ne sul simbolo e il nome, il 
partito democratico della sini
stra ha raccolto l'84,8 percen
to, con la punta record a Mo
dena (91.52 ») . A Piacenza, 
Reggio Emilia e Ravenna i con
gressi di sezione sono termina
ti e da oggi iniziano quelli di fe
derazione. 

Sul plano nazionale, I con
gressi tenutisi fino ad ora sono 
5840 La rhozione Occhetto 
supera il settanta per cento dei 
consensi, oltre che in Emilia, in 
Veneto (70,27), Marche (71), 

Umbria (72,83), Abruzzo 
(74.99). Basilicata (71.35),SI-
cilia (74,61), I risultati peggiori 
In Trentino, dove la prima mo
zione raggiunge solo II 55,93 %, 
In Campania (56.15 %). Cala
bria (54,12 %) e Sardegna 
(53.12 X). 

•Rifondazione comunista» 
raggiunge le sue punte più alte ' 
in Piemonte, col 35,14 58, Tren
tino (38,58). Toscana 
(3336). Campania (33,15) e 
Sardegna (35.05). I risultati 
peggiori in Val D'Aosta (1638 
%). Marche (21,68), Umbria 
(21,56), Abruzzo (20.73). 
Molise (21.84). Sicilia 
(17,24). La mozione Bassoli
no. infine, ottiene il massimo 
risultato In Calabria (22.92 %). 
Seguono la Val D'Aosta 
£13.94). il Molise (12,64). la 

ela" jna (I1,83) eia Campa
nia (10,69). Punta minima, 
per la terza mozione, nel Friuli 
Venezia Giulia (1,67%). 

Sulle proposte per nome e 
simbolo, iiPds Monta in Emilia 
Romagna, in particolare a Mo
dena (91.5 %), ma il suo gradi
mento crolla ad Asti e Imperia, 
roccaforrj dell'opposizione, e 
supera di poco la barriera del 
50 * ad Avellino, dove I con
sensi al simbolo Pci-Ds arriva
no al 49,71 percento. 

Spulciando fra i dati, la mo
zione Occhetto ottiene i risul

tati migliori a Campobasso 
(94,64 « ) . Avezzano (90,44 
%) e Modena (8930 »). Il ri
sultato peggiore è quello di 
Avellino, dove Occhetto racco
glie soltanto il 2837 %. Sostan
ziale testa a testa a Reggio Ca
talina, dove le tre mozioni 
viaggiano tutte attorno al 30 
per cento dei consensi: la mo
zione Bassolino è al 36,44, 
quella di Occhetto al 32,82, 
•^fondazione comunista» al 
30.74. A Cagliari. «Rifondazio
ne» è prima, con U 43^0 %. Al
la mozione di Occhetto va II 
34,18 % e a quella di Bassolino 
il 22,62%. Per «Rifondazione» il 
risultato migliore è quello di 
Viareggio, il 58.49 % dei con
sensi, il peggiore quello di Be
nevento (4\05) Al contrario. 
Benevento premia Bassolino, 
attribuendogli un 40,54 %. Ma 
a Siracusa e Nuoro la percen
tuale della terza mozione è an
cora zero. 

Alta sezione «U Causi-Unità» 
di Milano, infine, su 51 votanti 
il nuovo simbolo del Pds ha ot
tenuto 28 voti, il simbolo Pei 
21. Alla mozione Occhetto so
no andati 26 voti (53 %); a «Ri-
fondazione» 22 voti (44.9 %), 
alla mozione Bassolino 1 voto 
(2,1%) CI sono stati due aste
nuti Delegati, uno alla mozio
ne Occhetto, uno a «Rifonda
zione». 

tuazione per chi è chiamato in 
causa. Ma non c'è bisogno di 
arrovellarsi per decodificare a 
chi si rivolga Lietta Tomabuo
ni ieri mattina aveva voluto de
dicare appunto la sua rubrica 
«Persone» al discorso del Presi
dente a Bologna. E a Gela Cos
siga, accalorato, evoca chi. a 
proposito dei carabinieri, parla 
di un'«Arma discussa». «Parole 
miserande», giudica. «Carabi
nieri, polizia di Stato e guardia 
di finanza sono certo discussi» 
aggiunge «Ma da due catego
rie di persone dai criminali e 
dai farneticanti». E proprio a 
questo punto che si dice 
•pronto a lasciare» il suo «po
sto», «se certi attacchi farneti
canti contro l'Arma continue
ranno» Se non è un velato an
nuncio di dimissioni, è da 
prendere come una minaccia 
contro i giornali, a cominciare 
da «La Stampa»? 

Vediamo in quale contesto 
Tomabuoni ha usato l'espres
sione che ha provocato la nuo
va ira del Presidente II titolo 
zavattiniano. «Ancora una vol
ta parliamo tanto di me», fa già 
capire che il suo giudizio è ri
volto al Presidente, non altro
ve. Si dice «stupefatta» per ciò 

Napolitano 

«Tra Pei e Psi 
una stagione 
di confronto» 
• i ROMA. «Dobbiamo preoc
cuparci se finalmente si pud 
aprire con 1 socialisti una sta
gione di confrontocostruttivo». 
Lo ha ribadito ieri Giorgio Na
politano partecipando ad un 
dibattilo con Guido Bodrato 
(De), il presidente della Fon
dazione Nenm Giuseppe Tam
burlano e Umberto Cenoni, in 
occasione della presentazione 
del libro di Michele Prospero 
«Il nuovo inizio», che analizza 
la politica del Pei dai tempi di 
Berlinguer fino alia svolta di 
Occhetto. Il leader della com
ponente riformista del Pei ha 
auspicato che tra Pei e Psi 
•scatti un processo di riawicl-
namento» in una «logica di 
competizione unitaria» La ri
chiesta del Pei di entrare nel
l'Intemazionale socialista per 
Napolitano significa un «rico
noscersi pienamente nel qua
dro del socialismo democrati
co che non elimina il fatto che 
in questo campo ci sono posi
zioni politiche diverse» Il diri
gente comunista ha anche det
to che occorre «lasciare aperta 
la prospettiva più ardua e lon
tana di una riuniheazione delle 
forze di sinistra», mentre «soffre 
di Incubi chi pensa che il Pei si 
omologhi al Pai». 

che Cossiga ha detto ricordan
do l'eccidio del Pilastro Non 
«ha trovato di meglio che par
lare di se stesso». «Di fronte a 
quei ragazzi senza vita, allo 
strazio», «al dolore, alla prote
sta». Ragazzi che, commenta, 
«professionalmente» apparte
nevano «all'Arma più discussa 
del momento», e ricorda il Pia
no Solo. Ma. distingue, "social
mente» tre fra I «tanti compo
nenti le forze dell'ordine co
stretti a a lavorare contro una 
criminalità che si nutre di mal
governo e omissioni» 

Ma a eccitare il Presidente 
presumibilmente sarà stato an
che il tiro doppio della «Stam
pa» Nell'editoriale di len. infat
ti, Alessandro Galante Garrone 
si dedicava intanto all'attacco 
di Cossiga ai «giudici bottegai»: 
«Mi ha fatto un'impressione 
penosa» ha rivelato. 

Quanto a Lietta Tomabuoni, 
nell'ottobre 89 la sua rubrica 
•Persone» scateno già altre ire: 
Craxi la vitupero per una sua 
opinione a proposito della leg
ge sulla droga. Dal segretario 
di un partito, al Capo dello Sta
lo. Che sentimenti le procura 
l'escalation7 «No comment» in
siste. OMS.P. 

Bodrato 

«È di destra 
la repubblica 
presidenziale» 
• • ROMA. «Non bisogna di
menticare che la polemica sul
la seconda repubblica è nata 
da destra» Guido Bodrato in 
una lunga intervista sulla Di
scussione ribadisce il suo giu
dizio sulle radici «reazionarie» 
dell'ipotesi di repubblica presi
denziale nel nostro paese. Bo--
drato ricorda che un disegno 
«presJdenzIallsta» era proprio 
connesso al plano Solo di De 
Lorenzo, anche se oggi una si
mile prospettiva «diventa po
polare anche per colpa della 
degenerazione dei partiti». Pe
raltro l'esponente della sinistra 
de ricorda che il rapporto Ma-
nes fu «tetto integralmente nel
l'aula di Montecitorio ed è agli 
atti parlamentari»: più che di 
vere rivelazioni siamo dunque 
di fronte in questi giorni ad «un 
tentativo di riscrivere la storia 
per provocare un effetto politi
co» Una «dietrologia» che rap
presenta «un rischio grave», an
che se alimentata proprio dal
la decisione di mantenere gli 
«omissis» che - ripete Bodrato 
- «è stato un errore». Polemico 
il leader de col suo partito e gli 
alleali socialisti, lo Scudocro-
ciato rischia di passare da «un 
immobilismo da onnipotenza 
ad un immobilismo da mezza
dria». 

La battaglia congressuale 
Tronti: «Subito un incontro 
per discutere le regole» 
Torino, il «no» con Garavini 
ITB ROMA. Un incontro, «subi
to», ira I leader delle tre mozio
ni congressuali per discutere 
•caratteri essenziali, forma or
ganizzativi, regole di convi
venza e di funzionamento del 
nuovo partito»: è la proposta di 
Majrto Tronti, esponente della 
mozione Bassolino. Tronti rila
va come «a soli 20 giorni dal 
congresso ancora non è stata 
formulala una chiara propo
sta», e aggiunge che «1 congres
si di sezione che finora si sono 
svolti e I militanti che vi hanno 
partecipato non hanno potuto 
discutere di questioni cosi im
portanti». 

Tronti non fa esplicito riferi
mento alla proposta di «caria 
costituente» del nuovo partito, 
ma la sua presa di posizione si 
muove In questa direzione. 
«Ce dunque bisogno, subito -
conclude l'intellettuale comu
nista-di un incontro fra espo
nenti delle tre mozioni e di una 
impegnativa discussione nella 
Direzione del partilo». 

Intanto l'altra sera, a Torino, 
l'assemblea provinciale della 

seconda mozione ha approva
to, con un'astensione, un ordi
ne del giorno In cui «si appog
gia la proposta di patto federa
tivo e si Imitano tutti I compa
gni a sviluppare il movimento 
per la rifondazione comunista 
attraverso la costituzione di co
mitati». Ut segreteria della fe
derazione torinese del Pei giu
dica «grave» il documento «per-
che pregiudica la libera ricerca 
di soluzioni unitarie e precosti-
tubee scelte che possono defi
nitivamente compromettere 
l'unità del partito». Infine, un 
comunicalo dei «Comitati per 
la rifondazione comunista» in
forma che In Toscana sono 
stale raccolte «circa 10.000 fir
me su un documento contro lo 
scioglimento del Pel». Gian
franco Venturi, della segreteria 
regionale toscana, afferma al 
contrarlo che In Toscana «si 
nota piuttosto la tendenza ad 
Isolare le componenti più ol
tranziste che puntano di fatto 
alla scissione- e questo senza 
che nessuno rinunci alle pro
prie posizioni politiche». 

mmmmmmmmmmmmmm Salvi replica: «Ma il nostro progetto non lo prevede» 

La minoranza P d si schiera 
contro il voto diretto sul premier 
Finita la discussione alla Direzione del Pei sul pro
getto di riforme istituzionali. Ancora critiche, da par
te delia minoranza e di Bassolino, al ruolo attribuito 
al premier nella proposta presentata da Cesare Sal
vi, anche se il progetto non prevede l'elezione diret
ta del presidente del Consiglio. Il voto di coalizione, 
ha sostenuto D'Alema, è «una garanzia contro il tra
sformismo». Ora ne discuterà il congresso. 

STIPANO DI MICHBLI 

M ROMA Una «base di di
scussione» per l'ormai immi
nente congresso. La Direzione 
del Pel ha Ieri concluso II suo 
dibattito sul progetto di riforme 
istituzionali presentato II gior
no prima da Cesare Salvi, a no
me del gruppo di lavoro com
porto da membri della mag-
gio-anza e della minoranza. 
Toccherà ora ai delegati di Ri
miri! tornare a discutere e vota
re sulla proposta. La discussio
ne di ieri, a) quarto piano di 
Botteghe Oscure, ha registrato 
ancora critiche - oltre, natural
mente, al consensi - all'impo
stazione del progetto, soprat

tutto per quanto riguarda la fi
gura del premier. «Bisogna che 
emerga chiaro che noi siamo 
contro l'elezione diretta del 
presidente del Consiglio, che 
sarebbe molto peggio di quella 
del presidente della Repubbli
ca - ha sostenuto Aldo Torto-
ralla -, perchè quest'ultima ha 
un'esigenza di contrappesi Isti
tuzionali, mentre cosi si fa del 
presidente del Consiglio II pa
drone assoluto delle Camere». 

Una preoccupazione, quella 
del presidente del Comitato 
centrale del Pei, che ha trovato 
Immediata eco negli Interventi 
di Armando Cossutta e Anto

nio Bassolino. «Non mi convin
ce l'impianto e la motivazione 
dell'impianto del progetto pre
sentato: lascia aperti rischi di 
presidenzialismo», ha sostenu
to Cossutta, che ha iniziato il 
suo intervento criticando dura
mente I tre referendum eletto
rali sui quali tra pochi giorni si 
pronuncerà la Consulta. «MI 
auguro che la Corte bocci la 
possibilità di farli», ha detto. 
Anche per Bassolino, che pure 
ha riconosciuto che «è un be
ne» che ci sia ora una proposta 
organica di confronto, occorre 
«sgomberare li campo da ogni 
equivoco di presidenzialismo, 
dire con chiarezza che siamo 
contrari all'elezione diretta del 
presidente del. Consiglio». 
Giancarlo Aresta, esponente 
della seconda mozione, giudi
ca «inaccettabile» l'elezione di
retta del capo dello Stato, «per
chè contrasta acutamente con 
un'ipotesi di democrazia par
lamentare» e «contraddice 
apertamente il lavoro unitario 
compiuto In questi mesi». 

Gianni Pellicani ha eviden

ziato la «sottolineature eccessi
va» data, nel dibattito, aita figu
ra del premier. La proposta 
dell'esponente riformista è di 
votare in due turni, ma di vota
re al primo 1 partiti, mentre U 
secondo dovrebbe servire a 
creare la coalizione. Nella sua 
replica Cesare Salvi ha ricorda
to, ancora una volta, che il pro
getto presentato non prevede 
reiezione diretta del presiden
te del Consiglio e ha rilevalo 
un «eccesso polemico su que
sto punto. E sul governo di 
coalizione (Il Parlamento si 
potrebbe sciogliere con la ca
duta dell'esecutivo), il respon
sabile del problemi dello Stato 
del Pel ha specificato che non 
si tratta di un eccesso di potere 
al capo del governo, ma di 
•una garanzia della coalizione 
rispetto al premier, una garan
zia contro il trasformismo». Ha 
concluso Massimo D'Alema, in 
assenza di Occhetto, che si tro
vava a Parigi, ricordando come 
il documento discusso contie
ne «questioni cruciali ed orien
tamenti comuni ad una larga 
maggioranza del partito». 

Discusse nell'assemblea dei Cdr 

Contratto, la Fnsi 
presenta le sue richieste 
• i ROMA «La riforma del 76 
si è chiusa. Ora si deve aprire 
una nuova riforma, perché la 
Rai è ormai ridotta come una 
Usi di pessimo livello. Qualcu
no sta lavorando per fare del
la Rai un ferro vecchio, favo
rirne te privatizzazione o forse 
addirittura la vendita degli im
pianti ai privati». All'assem
blea nazionale del Cdr, minila 
per discutere la piattaforma 
contrattuale, il segretario del-
l'UsIgral, sindacato dei gior
nalisti della tv pubblica. Bep
pe GiuliettL ha lanciato un 
nuovo allarme per «l'emer
genza del servizio pubblico». 
«Le aggressioni violentissime 
di queste settimane contro il 
servizio pubblico e contro nu
merose redazioni hanno raf
forzalo l'unità del sindacato -
ha continuato Giulietti - Ce 
un fastidio rabbioso dell'Im
presa che porta di necessità 
all'unità nell'azione sindaca
le». 

E alla assemblea di ieri è 
stato presentato dal segretario 
della Fnsi. Giorgio Santerini 
una bozza di integrazione del
la piattaforma contrattuale su 

cui, pur tra spunti polemici, 
c'è una unità di intenti, e che 
si sviluppa su tre temi stretta
mente collegati tra di loro- au
tonomia dei giornalisti, pro
blema delle sinergie e delrap-
Ericezione delle nuove tecno-

>gie e aumenti salariali II sin
dacato dei giornalisti intende, 
con il nuovo contratto, stabili
re norme che impediscano lo 
snaturamento di quotidiani 
storici, come già è avvenuto 
negli ultimi anni con i «giorna
li fotocopia», diversi quasi solo 
nella testata, del gruppo Mon
ti. 

La difesa dell'autonomia è 
una delle questioni centrali, 
che passa anche attraverso 
l'adeguamento salariale' si 
chiede per la parte normativa 
un maggiore esborso da parte 
degli editon intomo al 10 per 
cento, con un aumento del
l'Indennità redazionale, il pas
saggio dal 16 al 20% della 
maggiorazione per il lavoro 
notturno (che dovrebbe scat
tare dalle ore 22 con un ulte
riore scatto del 20% per il lavo
ro oltre le 24), il pagamento 

del 200% per le domeniche, 
l'incremento dal 15 ai 20% per 
lo straordinario. ) . Per gli au
menti dei minimi contrattuali 
c'è ancora riserbo- (Indicazio
ne generale è che si chiederà 
una cifra pari percentualmen
te alla stessa richiesta avanza
ta per la precendente contrat
tazione' nell'88 su parametro 
100 erano stateri chieste 
750mlla lire in 3 anni). 

Il problema delle sinergie 
riguarda il 25/30 per cento 
della carta stampala italiana: 
nella nuova piattaforma i gior
nalisti intendono ridimensio
nare il peso di questo fenome
no. Sono stati unificati i due 
articoli che riguardano siner
gie e tecnologie. Uno dei ca
pitoli fondamentali della con
trattazione è comunque quel
lo che riguarda il nequihbno 
dei poten all'interno delle re
dazioni, ndefinendo i poteri 
dei Cdr che su alcune materie 
dovrebbero diventare vinco
lanti, come nel rapporto pub
blicità-informazione e sulle si
nergie. 

ose 
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Vendetta o caso 
E la strage 
degli innocenti 
••ROMA. «Sparano all'im
pazzata, bambino in fin di vi
ta». Cosi titolava un quotidia
no del 5 maggio '85. Quel 
bambino di Reggio Calabria. 
Gian Luca Canonico. IO ari- -
ruV si trovò casualmente al < 
centro di una sparatoria nata 
•per futili motivi». Clan Luca 
fu colpito In piena fronte da 
un proiettile, il 4 maggio di 
cinque anni fa è una specie 
di data-spartiacque. Prima gli 
«innocenti» venivano rispar
miati; negli • ultimi anni, 
muoiono sempre più spesso. 
Uccisi per caso, per vendetta 
trasversale (un «monito» ai 
parenti) odiretta ( è l i anni. 
In alcune citta d'Italia, si è già 
•delinquenti», con tutti i rischi 
che Tesserlo comporta), per . 
unÉqurvoco. 
Pattino, 7 ottobre "88. 
Claudio Domino, 11 anni, 
muore nella borgata San Lo-
renìrp. 'Il killer ha sparato un 
sofó-cblpo. còri' tìnrpktola : 
c a t ó f . 6 5 . Un anodUpU-, 
rnjoaztone verso i cbrrrmer-
clantf palermitani. Antonio. 
Dòmino. 36 anni, padre di 
Claudio, possiede quattro 
negozi Inatta. 
Ijanerla Tenne, 19 di
cembre *8& Un bambino di 
4 armi, Antonio De Fazio, vie
ne uccbo con un colpo di pi
stola, mentre si trova in casa. 
I killer, secondo I genitori di 
Antonio, avrebbero tatto fuo
co dall'esterno deil'abitazlo- -
né. 
n»ceco (Trapani), 28 feb
braio *88. Un colpo in boc
ca per Rosario Cusumano, 16 
anni, garzone di panificio. E ' 
uscito dtcasa all'albe, la soli- • 
tastrada. immersa in una IIR 
ce incerta. I killer sbucano 
dalla boscaglia, hanno un fu
cile a canne mozze, sparano 
pio volte. 

Pierino 
Operaio 
muore [ 
carbonizzato 
• a PALERMO. Tragica Une di 
un ò p e ^ aM^ntìwriavate; 
di Palermo. Filippo hinalrhl, 
42 anni, di Monreale, è morto 
semicarbonizzato dopo esse
re (tato avvolto dalle Damme 
sviluppatesi nella doppia stiva 
di una nave in costruzione. Fi
lippo Innaimi lavorava come 
saldatore. Un'Inchiesta e stata 
aperta oer accertare le cause 
dell'infortunio sul lavoro. Gli 
operai del Cantiere hanno so
speso II lavoro in segno di pro
testa. / 

In seguito all'incidente 
mortale i sindacati CglL Cisl e 
Ut, Fiom, Firn e Uilm hanno 
chiesto che la magistratura 
faccia presto luce su questo 
gravissimo episodio e che si 
riapra un grande confronto 
sulle condizioni di sicurezza 
nel lavoro al Cantiere navale 
di Palermo e in tutti I luoghi di 
produzione. Secondo 1 sinda
cati. Infatti, la morte di Filippo 
Innaimi e da far risalire alle 
condizioni di lavoro in cui so-
nbcostrett) gli operai del Can
nerei insicurezza e livelli asso
lutamente inadeguati di pre
venzione e di sicurezza a bor
do delle navi 

Locri, 8 aprile '89. Un'ese
cuzione spietata. Pietro Lom
bardo ha 16 anni e dà una 
mano nella boutique di fami
glia. Alla chiusura del nego
zio salta sul motorino, per 
andare ad un «appuntamen
to». Gli sparano cinque colpi, 
rutti mortali. 
Salerno, 24 aprile "89. Sol
tanto cinque anni e la sfortu
na di trovarsi in macchina 
con suo zio. Una «rcnault 19» 
affianca la «uno» sulla quale 
si trova Giuseppe Pannone, 
32 anni, affiliato al clan di 
Raffaele Cutolo. I killer sono 
quattro, sparano 15 colpi. Un 

Kroiettile raggiunge alla testa 
i piccola Carmela. 

Taranto. 21 dicembre "89. 
1 killer volevano uccidere suo 
fratello. Domenico Coviello, 
14 anni, viene trucidato nel 
cortile di casa sua. mentre 
rientra con il motorino. Due 
colpi di fucile «carme mozze 
per.un equivoco. - , . 
'Cattagirone, 11 gennaio 
'90. Giuseppe.AieUo; 12 an
ni, era un «testimone scomo
do». Aveva visto gli assassini 
del suo «datore di lavoro», un 
pastore di 37 anni. Lo am
mazzarono con due colpi di 
pistola, al torace e alla schie
na. 
Napoli, 19 maggio *90. I 
killer fanno Irruzione nell'ap
partamento e cominciano a 
sparare all'impazzata. Muore 
Gennaro Pandolfi. un vendi
tore ambulante di 30 anni, 
ma anche suo figlio Nunzio, 
21 mesi appena, che si trova
va «sulla traiettoria dei tiro». 
Palei-miti (Catanzaro), 7 
settembre 90. Nove anni, 
'Elisabetta Gagliardi viene uc
cisa nell'orto di casa. Due 
.colpi di pistola alla tempia I 
killer avevano pochi minuti 
prima ammazzato sua ma
dre e ferito suo padre. 

Milano 
Udienza 
sospesa 
per sporcizia 
••MILANO. Udienza sospe
sa per sporcizia. £ accaduto 
al palazzo di giustizia di Mila
no, dove Ili mattina il pubbli
co ministero Armando Spa
iare, entrato nell'aula dell'ot
tava sezione del tribunale pe
nale, si è trovato di fronte ad 
un penoso stato di abbando
no del locale: cestini dei rifiu
ti traboccanti, polvere, moz
ziconi di sigarette per terra. 

•Mentre in altra parte del 
palazzo - ha osservato Spa-
taro - si sta lucidando tutto in 
vista della cerimonia d'aper
tura dell'anno giudiziario in 
programma domani mattina 
(oggi ndr), si lasciano nel 
più totale abbandono i locali 
in cui si amministra la giusti
zia». Il magistrato ha chiesto 
che l'udienza venisse sospe
sa per ripulire l'aula. . 

: Il presidente Alfonso Mar
ra, ha accolto l'istanza e ha 
fatto chiamare 11 personale 
delle pulizie per restituire de
coro all'aula 1 processi in 
programma sono cominciati 
con un'ora e mezza di ritardo 
rispetto all'ora prevista 

La bimba di 6 mesi e il padre 
massacrati dai killer mafiosi 
Lo scenario di una guerra 
per bande senza quartiere 

Scontro feroce per decidere 
il nuovo capocosca della zona 
Sulla città terrorizzata 
si stringe la morsa dell'omertà 

Ammazzata dalla piovra 
che strangola Taranto 
Nessuna traccia dei killer che mercoledì sera, a Taran
to, hanno ucciso la bambina di sei mesi, Valentina 
Guarino, e suo padre Cosimo, di 38 anni. Per gli inve
stigatori neppure un indizio. La guerra tra le cosche 
mafiose terrorizza la gente. La polizia è stata avvertita 
della strage con oltre venti minuti di ritardo. Accertato 
soltanto che l'uomo apparteneva al clan dei fratelli 
Modeo, da tempo impegnati in una lotta fratricida. • 

DAL NOSTRO INVIATO * : • • ' ' ' • ' ' 
FABRIZIO RONCONI . ' ' ! , - '. 

* • TARANTO. Uccisi mentre i 
passanti cercano .riparo nei 
portoni, e si spengono le luci 
dietro le persiane delle fine
stre. I killer sparano a Cosimo 
Guarino, uomo di cosca nemi- . 
ca. e poi fanno saltare la testa 
a sua figlia Valentina, di sei 
mesi. Ma nessuno vede, nessu
no sente. La polizia racconta . 
di essere stata avvertita, mer
coledì sera, solo verso le 19,30: 
almeno venti minuti dopo la 
strage. I killer sono scappati in
disturbati dalla loro mattanza, 
coperti, protetti dall'omertà 
del terrore. Sono spariti nelle 
vie della citta, dove altri mise- -
rabili assassini sciamano liberi ' 
e minacciosi, pronti a combat
tere una lunga guerra per con
quistare il controllo delle attivi
tà illegali di questa zòna della 
Puglia. Che dopo la morte di -
Antonio Modeo, detto il «mes
sicano», non ha più un vero 

boss ma tanti sanguinari aspi
ranti. Sono pronti a tutto, la lo
ro è una guerra mafiosa legitti
mata dalla «Sacra corona uni
ta». Una guerra fratricida, per 
bande, senza (ine. Si ammaz
zano e si fanno ammazzare 
come cani rabbiosi. Settanta 
mòrti negli ultimi due anni. 
Quattro,, dall'Inizio del '91. 
Uno ogni due giorni. 

Gli investigatori non hanno 
tracce importanti. Tre i bossoli 
ritrovati, e sono troppo pochi. 
Chiaro che mercoledì sera i kil
ler hanno sparato senza scen
dere dalla macchina, e altri 
bossoli devono essere caduti 
all'interno dell'abitacolo. Il ca
libro: 7.65. Sono fuggiti a bor
do di una Fiat Uno, grigio me
tallizzata. L'ha vista Maddale-

; na Santoro, moglie del Guari
no, scampata al massacro. Era 
sul sedile posteriore. Non ha 
visto altro. Piange. E ha paura. 
Interrogata, agli investigatori 

ha soltanto ripetuto il film che 
già conoscevano: la Lancia 
Delta del marito ha rallentato, 
pensava al traffico. Quelli han
no cominciato subito a spara
re. Poi non ricorda. La figlia e il 
marito sono' stati trasportati In 
una clinica da due automobili
sti di passaggio. Hanno scari
cato i cadaveri e sono spariti. 
La donna non ricorda e in via 
Lisippo, angolo via Verdi, 
quartiere Tamburi, nessuno ha 
visto, nessuno ha sentito. L'u
nico piccolo indizio che resta 
agli investigatori consente di < 
avere comunque una grande, 
brutta certezza: la guerra conti
nua. 

Cosimo Guarino, Infatti, non 
era un pregiudicato qualun
que. Era il cognato di Gianfran
co Modeo, attualmente in car
cere (deve scontare ventlduè 
anni per omicidio). Gianfran
co è fratello di Riccardo e di 
Claudio (anch'essi reclusi): 
tutti e tre, per anni, han fatto la 
guerra al fratello maggiore, 
Antonio, il «messicano». 

11 «messicano» è stato am
mazzato il 16 agosto scorso. ; 
Era in bicicletta, sul lungomare 
di Bisceglie. Si sentiva sicuro. 
Era il più intelligente della fa
miglia. Il più astuto, il più fero
ce, il più potente. Era il vero 
boss della provincia. Aveva 
preso il posto di Francesco Ba
sile, «don Ciccio». Allacciando 
immediatamente proficui rap

porti con la camorra. Ne era 
un capo riconosciuto: prima 
alleato di Cutolo, poi fondato
re della -Nuova camorra pu
gliese». Ma nella sua villa blin
data, andavano spesso a cena 
anche polenti esponenti della 
'ndrangheta. Facevano affari. 
Come con i Palamara di Africo 
Nuovo, alleati della spietata 
'ndrina dei Morabito: insieme 
ad alcuni suoi uomini erano ti
tolari di una ditta, la Cadauno, 
che forniva frutta alla «Mongol
fiera», il più grosso ipermerca
to del meridione, di proprietà 
della Coin. 

Quando il «messicano» e sta
to ammazzato, c'è come stato 
un vuoto di potere. Il suo clan, 
che oggi fa riferimento a Salva
tore De Vltis, ha dovuto subire 
gli attacchi dei clan apparte
nenti agli altri tre fratelli. 

Morti ammazzati, ' vendette 
trasversali, auto-bombe, gam
bizzazioni. L'agguato di mer
coledì sera. È una guerra gros
sa per un bottino grosso. C'è 
da controllare il traffico della 
droga e del contrabbando. Le 
estorsioni rendono moltissi
mo. E poi c'è la possibilità di 
rosicchiare le industrie. L'Uva, 
l'ex Italsider, la più grossa ac
ciaieria d'Europa, dopo le de- < 
nunce dell'Antimafia e dopo 
l'assassinio del capo dei vigi
lanti, si accorse che alcune 
delle imprese a cui faceva rife
rimento erano «a rischio». Con 

oltre trenta, sospese i contratti. 
Una. l'Italferrosud, appartene
va a un cognato del «messica
no». 

Sotto la pressione della ma
lavita organizzata, Taranto 
rappresenta, nell'intera Puglia, 
un autentica città di frontiera. 
Qui. dove è ancora vacante il 
posto di comando della mala
vita, la mafia che già stritola e 
spreme l'economia della Basi
licata, di Lecce, di Brindisi, 
non sa ancora con precisione 
quale ruoli può ricoprire. E co-

. si ci sono bande che guerreg
giano, e industriali e commer
cianti che vivono nel terrore. 
Alcuni di loro, 1 più (acoltosi, 
hanno assunto sceriffi. Chie
dono protezione: hanno pau
ra. Questa è una città dove è 
leggittimo aver paura. Un anno 
fa, il capo della Polizia, Vin
cenzo Parisi, scese quaggiù a 
inaugurare un nuovo nucleo 
anticrimine. Settanta agenti 
specializzati che dovevano 
combattere le cosche. Le han
no combattute e hanno perso. 
Ora, i sicari delle cosche in 
guerra, tendono un agguato al
le sette di sera, fanno saltare la 
testa a una bimba di sei mesi e 
fanno secco il suo papà. E per 
gli investigatori della polizia 
non c'è nemmeno un indizio. 
Un numero di targa almeno. 
Niente. Troppa paura. Troppo 
forti queste bande di killer im
pazziti. 

™"""T"m~~m*Calabria,;dietro l'agguato di Bovalino il racket delle macellerie 

Giuseppe, 4 anni, ha i femori 
Il «veto» bersaglio era lo zio 
Migliorano lentamente le condizioni di Giuseppe 
Marzanoiil bimbo dtitfanni colpito, (insìéme.al pà-,, 
dre) da due spietati killer che lo hanno ferito all'in
guine e gli hanno spaccato i femori. La tempesta di 
lupara contro Giuseppe per aprirsi un varco verso lo. 
zio, obiettivo del raid. Arrestati due giovani di 24 e 
25 anni. L'agguato nell'ambito del racket delle carni 
e della macellazione. '••'•'• 

ALDO VARANO 

• I LOCRI (Reggio Calabria). 
Se non vi saranno complica
zioni, 1 medici del reparto ria
nimazione dell'ospedale di 
Locri nella tarda mattinata di 
oggi scioglieranno la prognosi 
su Giuseppe Marzano, 4. anni; 
ridotto in fin di vita a fucilate. 
Giuseppe, un bambino vispo, 
con I capelli scuri e due gran
dissimi occhi di carbone, era 
accanto al padre durante il 

raid mafioso che li ha feriti en
trambi . gravemente. I killer, 
questa la .ricostruzione più 
probabile, gli hanno sparato 
addosso per farsi strada: due : 
panettoni di, lupara .anziché 
perder tempo. ,a, chiedergli 'di 
scansarsi per farlipassaxe. 

Ora Giuseppe è rannicchia-, 
to in uno dei lettini di rianima
zione. Non può muoversi per
chè I panettoni gli hanno spap

polato I femori'delle gambe. 
«Se'tutto vaberie -1 dice il me- * 
dico che to sta seguendo - do
mani (oggi per chi legge, ndr) ' 
lo trasferiremo nel repartro or
topedia. LI c'è anche suo pa
dre». Ma il bimbo ha rischiato 
molto di più. Lo shock stava 
per ucciderlo. «È stato portato 
d'urgenza in sala di rianima
zione per una grave insuffi
cienza cardiocircolatoria. Si -
conferma - è stato in pericolo 
di vita». 

Giuseppe era con i suol ge
nitori e lo zio Antonio accanto 
al camino della casa di Bosco 
Sant'Ippolito, una frazione di 
Bovalino fungo la strada che 
s'inerpica verso San Luca,' 
quando mercoledì sera s'è • 
sentito lo stridio delle gomme 
di una macchina arrivata a 
gran velocità. Il padre di Giù- ' 
seppe, Nicola, che ha prece
denti penali per detenzione 
abusiva di armi e fa l'elettrici

sta, s'è alzato si scatto ed ha 
.aperto la TOrta per vedere cosa .' 
stèW accadendo: Giuseppe 
gli ha trotterellato dietro, intan
to. Antonio MarzanO, vero 
obiettivo della spedizione omi
cida, era fuggilo verso le stan
ze inteme per armarsi di fucile. : 
Padre e figlio, aperta la porta, 
si sono trovati davanti le canne 
delle lupare. I killer, per aprirsi 
un varco verso l'Interno della 
stanza e per noncompromet- ' 
tere l'effetto sorpresa petden-
do attimi preziosi, hanno co- ; 
minciato a sparare all'impaz- • 
zata sui due «ostacoli» imprevi
sti. Evidentemente speravano 
che fosse Antonio Marzano ad 
apparire sull'uscio di casa. Co
statato chela vittima predesti- > 
nata non c'era, fórse impauriti < 
per una possibile risposta ap-, 
pena cessato l'effetto irruzio
ne, hanno (atto dietro front e 
sono spariti. 

Per la tentata strage il sosti-

luto procuratore della Repub
blica di Locri, Ezio Arcadi, ac
cusa di triplice tentato omici
dio Domenico Rinaldo, 24 an
ni, e Bruno Crisafi. 25. Sareb
bero stati loro due a sparare 
contro Giuseppe. L'agguato 
sarebbe maturato nell'ambito 
del racket delle carni. Antonio 
Marzano. macellaio, sarebbe 
in spietata concorrenza con i 
parenti di Domenico Rinaldo, 
anche loro con interessi nel 
settore della macellazione e 
della vendita degli animali Lo 
stermino dell'avversario avreb
be attribuito ai vincitori il mo
nopolio commerciale della zo
na. Già nel luglio scorso era 
scattato un agguato per ucci
dere Antonio Marzano. I killer 
hanno tentato di sorprenderlo 
in aperta campagna, ma a mo
rire sotto i colpi del comman
do, in quell'occasione, toccò 
ad un amico di Marzano. 

Per l'agguato 
di Bologna 
telefonate 
al 1678-50050 

Nave dei veleni 
Il processo 
trasferito 
a Milano 

I carabinieri hanno istituito a Bologna una linea telefonica 
verde (1678-50050) per raccogliere informazioni sull'omici
dio dei tre militari avvenuto il 4 gennaio a Pilastro. Il questo
re ha poi annunciato l'attivazione a brevissimo termine di 
un'altra linea telefonica collegata direttamente con l'Alto 
commissariato antimafia. L'operazione è stata chiamata «Li
berati dalla paura» e comprenderà anche i numeri 1678-
78011-78012 e 78013 che verranno adissi su tutte le cabine 
telefoniche della città. Le indagini sulla strage continuano ' 
serrate in ogni direzione. Intanto il sottosegretario agli Inter
ni, il democristiano Gian Carlo Rullino, ha risposto alle ca
mera alle numerose interrogazioni e interpellanze parla
mentari dei vari gruppi politici in sostituzione del ministro 
Scotìi. 

In 5 0 aQQredìSCOnO In una cinquantina aggredi-
i nnlnÌMKi scono una pattuglia di poli-
I pOllZIOUl zia che aveva fermato tre 
c h e a v e v a n o persone notate in atteggia-
" " «••««»•«» mento sospetto vicino ad un 
fermato a u l o < H ,aUO è accaduto in 
A..* «:<um«i via Ravello nel rione Villa a 
d u e QlOVani san Giovanni a Teduccio, 

un quartiere della periferia 
napoletana. Due delle tre persone fermate sono state bloc
cate e arrestate. Sono Sergio Grassia di 18 anni e Antonio 
Mammolino di 19, entrambi pregiudicati per reati contro il 
patrimonio e spaccio di stupefacenti. La terza persona è riu
scita a fuggire, dopo aver «parato un colpo di pistola che ha 
perforato una fiancata dell'auto della polizia. Delle circa 
cinquanta persone, che avevano aggredito i poliziotti, nove 
di esse sono state identificate e arrestate. Durante il movi
mentato episodio sono stati sparati anche colpi di pistola, 
andati a vuoto, da un balcone di uno stabile vicino. Tutto è 
cominciato quando una pattuglia della squadra mobile del
la questura ai Napoli, inviata nella zona nell'ambito del po
tenziamento dei servizi disposti dal questore Matterà - San 
Giovanni è a due passi da Barra, dove ieri sono state uccise 
tre persone - ha notato i tre giovani dall'atteggiamento so
spetto vicino ad una «Ritmo». Gli agenti si sono avvicinati, 
bloccandone due. 

«Saltato» alla prima udienza 
il maxi-processo Zanoobia, 
che vedeva alla sbarra, da
vanti al pretore Marco Devo
to, 78 imputati in rappresen
tanza delle quaranta azien
de «proprietarie» dei veleni 
stivati nel cargo siriano. Il 
giudice, infatti, accogliendo 

le eccezioni preliminari di incompetenza territoriale solleva
te dalla schiera dei difensori, ha deciso di trasmettere il volu
minoso fascicolo con gli ani dell'istruttoria dalla pretura di 
Genova a quella di Milano. È nel capoluogo lombardo, infat
ti, che operava la Jelly Wax, ossia la ditta che, proponendosi 
per un regolare smaltimento dei rifiuti tossici e nocivi, orga
nizzava invece, secondo l'accusa, la loro illecita esportazio
ne per uno smaltimento «selvaggio» e abusivo. 

Il prof. Vincenzo Gallucci. 5S 
anni, è morto ieri sera, verso 
le ore 22, in un incidente 
stradale avvenuto sull'auto
strada A-4 «Serenissima», nei 
pressi di Verona. Il prof. Gai-
lucci, primario dell'Istituto di 
cardiochirurgia dell'ospeda
le di Padova, era stato fauto

re del primo trapianto di cuore in Italia, eseguito nel novem
bre 1985 a Padova sul faleganme di Vìgonovo (Padova), Ila
rio Lazzari. Secondo quanto riferito dalla polizia stradale di 
Padova, il professore era a bordo di una «Mercedes» assieme 
a due suoi collaboratori, i professori Livi e Stellin, e si stava 
dirigendo verso Padova quando, per cause ancora da accer
tare, la vettura ha compiuto un salto di corsia uscendo di 
strada e ribaltandosi più volte. Nell'incidente Gallucci ha ri
portato gravi lesioni ed è morto all'istante. Anche il prof. 
Stellin è nmasto ferito gravemente. 

Per la messinscena del se
questro di Ana Yancy, Her-
nandez Rojas, la ragazza 
scomparsa giovedì notte e ri
comparsa lunedì mattina in 
una villa sui colli fiorentini, 
la polizia sta cercando di 
rintracciare due giovani, di' 
nome Marco e Massimo. Sa

rebbero ì due complici della studentessa nella vicenda, se
condo la penultima versione fornita da Ana. L'avrebbero 
aiutata nella simulazione del rapimento oppure spaventata 
a tal punto da convincerla a nascondersi per tre giorni in 
una stanza nascosta della casa, ma subito dopo la ragazza 
ha sorpreso nuovamente gli inquirenti con l'ennesima ver
sione dei fatti, dove si toma a parlare di una violenza sessua
le da lei subita. A questo punto i magistrati hanno concesso 
alla giovane costaricana un ultimatum: quarantotto ore di 
tempo per riprendersi dallo choc e schiarirsi le idee, dopo di 
che chiedono di sapere tutta la verità e un'unica, definitiva, 
versione dei fatti. 

GIUSEPPE VITTORI 

Muore sulPA-4 
il prof. Gallucci 
Eseguì il primo 
trapianto di cuore 

Ana cambia 
ancora versione 
Ultimatum ; : 
dei magistrati • 

D NEL PCI C 

Convocazione. I deputati comunisti sono tenuti ad 
essere presenti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla 
seduta antimeridiana di oggi, venerdì 11 gennaio. 

. . . . . . . . . •,.,.; La polizia ha fermato un giostrato 

L'«uomo iti nero» spam 
Barista uccisa a Mestre 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHEL* SARTORI 

EH VENEZIA. Un mese fa le 
loto di Gianfranco Faccio 
avevano riempito i giornali. 
Eccolo arrampicato sul cor
nicione del campanile di S. 
Marco, con la minaccia di 
gettarsi in un volo di 70 metri. 
Eccolo trattare con la soprin
tendente Margherita Asso, 
col sindaco, con mezza giun
ta. Eccolo infine, a protesta 
conclusa, a pranzo col sinda
co, Ugo Bergamo, nel lussuo
so «La Colomba». Adesso il 
quarantenne giostrato, plurl-
pregiudicato per furti e rapi
ne, 6 in una cella di sicurezza 
delta polizia, sotto fermo, ac
cusato di avere ammazzato 
con una raffica di mitra una 
innocente barista di Mestre. 
Motivi d'amore non corrispo
sto, forse. 

Il fattaccio, Ira il tragico e 
lo sgangherato, è successo 
poco dopo l'una delia scorsa 
notte, nel bar «Lucia» di via 
Torino. Un piccolo locale, 
solo una vetrina e le solite 
decalcomanie, «toast-panini-
tramezzini», che resta aperto 
fino a tardi per servire sii au

tisti dH bus pubblici - Il de
posito è di fronte - e i giorna
listi di un quotidiano. All'una 
e un quarto la serranda è già 
mezza abbassata. Dentro so
nò rimasti pochi avventori. 
La titolare, Anna Maria Ben
venuti, 40 anni, è dietro II 
banco, il marito l'aspetta per 
tornare assieme a casa. 
- All'improvviso, un uomo si 
infila sotto là saracinesca. E 
vestito tuttodì nero;pantalo
ni, giubbotto, scarpe e passa
montagna. In pugno stringe 
una mitraglletta Sten. Una ra-

Bina, pensano tutti. Invece il 
lller rimane sulla soglia, al

za, il mitra, lo. punta sulla 
donna e fa partire una raffi
ca. Nel tocaleslscatena il pa
nico. Tre clienti schizzano 
sotto i tavolini, se li rovescia
no addosso per. proleggersi, 
come nei saloon dei western. 
Il marito delia, signora, Clau
dio De Marchi, ferroviere, 
trentottenne, si butta a terra. 
Anna Maria Benvenuti crolla 
dietro il banco, mentre vetri e 
bottiglie vanno in frantumi. 
L'«uomo in nero» non si 
scompone. Abbassa l'arma. 

esce con tutta calma,"5i dile
gua. ' .:(•• . -, -•:.• ». >.-

I soccorsi si rivelano inutili. 
La signora Benvenuti è stata 
colpita.da un solo prolettile 
sul dieci esplosi- tanti sono i 
bossoli rimasti sul pavimento 
- ma proprio alla testa. Entra 
all'ospedale in coma irrever
sibile, muore poco dopo. 

La squadra mobile perlu
stra intanto la zona. In una 

' sacca buttata in un campo vi
cino trova gli abiti e il mitra, 
di cui l'omicida si è disfatto. 
Poco dopo arriva il fermo del 
giostralo, a colpo sicuro. 
Gianfranco Faccio, risulterà, 
era un frequente avventore 
del bar «Lucia». Probabil
mente uno spasimante re
spinto, vendicatosi a modo 
suo. Altri moventi possibili 
non sono emersi. Il bare un 
locale tranquillo, minacce 
non ne erano mai arrivate. 
Oggi Gianfranco Faccio sarà 
interrogato dal sostituto pro
curatore Antonio Foiaddii. 

Anna Maria Benvenuti, ori
ginaria di S. Angelo di Pieve 
di Sacco, viveva a Mestre col 
marito, i suoceri, e l'unico fi
glio, un bambino di 8 anni. . 

..-...,,..,..,.... .,....• Gela, Cossiga inaugura il nuovo Palazzo di Giustizia» 

7 giovani giudici contro la mafia 
«Come nella Legione straniera» 
Gela ha finalmente il Tribunale. Ad inaugurarlo è 
venuto il Presidente della Repubblica. A reggerlo sa
ranno sette giovani, anzi giovanissimi magistrati. 
Qualcuno li ha già definiti i «magnifici sette*. Aveva
no tante altre opzioni, almeno una ventina, ma han
no scelto la Sicilia, anzi uno dei punti più caldi del
l'isola. «Cercheremo, dicono, di fare il nostro me
glio». Critiche allo Stato, da troppo tempo assente. 

' DAL NOSTRO INVIATO 
FRANCESCO VITALE 

••CELA. Con una punta d'i
ronia in città li chiamano già 1 
•magnifici sette»ee. Sono tutti 
giovanissimi, alla prima nomi
na, e ognuno di loro sa bene 
che il compito che li attende è 
davvero arduo: far rispettare 
le leggi dello Stato a Gela do
ve fino ieri non esisteva nem
meno il tribunale. Eccoli men
tre passeggiano per le strade ,' 
polverose di questa città inte
ramente abusiva, con diecimi- -
la disoccupati, senza acqua, 
con una criminalità da metro- , 
poli americana. . 

Questi sette magistrati In er
ba prenderanno servizio a Ge
la Il prossimo 11 maggio, ma 
ieri hanno voluto essere pre
senti all'Inaugurazione del tri

bunale da parte del presiden
te Cossiga. La più anziana ha 
Cent'anni, il più giovane venti
sei. Provengono tutti da Cam
pobasso In su ed hanno scelto 
di venire in Sicilia tra ventlse! 
possibilità. Perché? 

«Ci si arruola anche per an
dare a combattere nella Le
gione straniera - dice Roberto 
De Felice, 28 anni, di Roma -
voglio dire che se si ha la vo
cazione, una sede vale l'altra. 
Anzi a volte lavorare in una 
realtà difficile può essere an
cora più stimolante. E, pero, 
certamente una incongruenza 
che il nuovo Tribunale non di
sponga di un organico di ma
gistrati sufficiente e che a Gela 
debbano venirci i giovani vo

lontari come noi». 
Si sono documentati San

no tutto sulla faida mafiosa 
che ha provocato novanta 
morti in due anni, ma sanno 
soprattutto che molto spesso 
si troveranno di fronte quei 
criminali baby che scorazza
no per le vie della città con la 
«38» nella cintola dei pantalo
ni. 

«Noi slamo qui per tentare 
di fare il nostro meglio», dice 
Maria Catalano, 26 anni, di 
Milano. «Ma il ministero deve 
decidersi ad inviare con cele
rità i mezzi informatici che oc
corrono», le fa eco la sua col
lega Carmen Arcelleschi. 
Gianluca Onore, 29 anni, di 
Livorno, fa sue le parole del 
presidente della Repubblica e 
afferma: «Vale la pena venire 
a Gela per difendere lo Stato». 
A coordinare i «magnifici set
te» ci sarà un magistrato di 
grande esperienza, il presi
dente del tribunale Salvatore 
Cantaro. Un presidente corag
gioso che ieri non ha rispar
miato critiche allo Stato per la 
lunghissima assenza da Gela. 

«Il vessillo tricolore sino a 
ieri travolto dalla tracotanza 
mafiosa, è stato nuovamente 

issato e solidamente piantato 
per simboleggiare la ferma vo
lontà dello Stato di restaurare 
le regole della convivenza ci
vile in una città martoriata e a 
lungo da molti dimenticata», 
ha detto Cantaro. E ha agglun 
to: «La crescente arroganza 
dei malviventi è il frutto so
prattutto dell'altrui indifferen
za e superficialità nonché del
la sottovalutazione di fenome
ni che, se tempestivamente In-
tuKl e repressi, non avrebbero 
raggiunto le attuali allarmanti 
dimensioni». 

Il presidente del tribunale 
ha concluso il suo breve di
scorso davanti a! capo dello 
Stato con un appello: «Vi pre
go, adoperatevi affinché gli uf
fici giudiziari di Gela non sia
no il vuoto simulacro di un 
fantasma a lungo inseguito: 
quello della giustizia». E il ri
schio c'è. Il palazzo del Tribu
nale è nuovo, ma troppe cose 
mancano ancora. E non sì 
tratta solo di computer o altri 
strumenti. Non è stato ancore 
nominato, ad esempio, il ca
po della Procura circondaria
le. Cera il candidato, ma il 
Csm lo ha bocciato proprio al
la vigilia dell'inaugurazione. 

l'Unita 
Venerdì 

M gennaio 1991 



IN ITALIA 

Sanità, summit a Bologna 
Gli assessori a De Lorenzo: 
«La gestione della salute 
deve tornare ai Comuni» 
il vaso della pazienza degli assessori alla sanità era 
già colmo. Ora, il commissariamento delle Usi e la 

•. revisione della legge di riforma sanitaria sono le 
gocce che l'hanno fatto traboccare. Da Bologna 
parte un messaggio nazionale firmato da tutte le 
realtà metropolitane contro il governo. «Restituite la 
sanità ai Comuni». «Si crei l'assessorato metropolita
no alla salute». Giudizi al vetriolo anche sui ticket. 

• . . • • ' . : > ; - , . • , ,• 

• DALLA NOSTRA REDAZIONE 
~ ^ ALESSANDRO ALVISI * 

••BOLOGNA. Ridateci la Sa-
• ntta. Basta con la mistificazio- .< 

ne che da dieci anni addossa 
sulte spaile dei municipi le 
.malattie del servizi sanitari 
quando te leve del potete so-

., no altrove, ntUe mani delle re- ' 
filoni e. delgoverno. Ridate la -
Sanità al comuni: a tutu, e • 
quelli metropolitani subito, 
con adeguati poteri e compe» 
tenze. fi primo passo conerò ' 
to? L'assessorato metropolita- ' 
no alla Salute. 

n messaggio indirizzato alle 
pia alte automa dello Stato -
Andreotti, lotti, Spadolini, ol
treché al'ministri competenti 
- e forte e autorevole. Per la 
nettezza del contenuto e la 
portata delle. Orme. CI sona ' 

. traiiUI altrigU.assessori comu
nisti Moruzzl (Bologna) e Pa-
pone (Genova), I demoeri- •• 
stlanl SaMo (Napoli) e Mori 
(Róma), i socialisti Annatasio 
(Catania) e LamanuzICarbo- , 
ne (Venezia). l'Arici: Insom
ma. .1 titolari più importanti 
delle «cattedre» alla Sanità, i 
grandi comuni metropolitani 
più tre realta particolari come . 
Catania, Palermo e Cagliari. Il -. 
ministro De Lorenzo Incontro- ' 
rt llaiorl della mlsirv*- urft-
«iatneM» rnoltmta ter) dopo 
un «summit» a Bologna ^ nei • 
prossimi glomL 

Net mkino delle autorità 
decentrate della Sanità, dun
que. I decreti sul commissa
riamento delle Usi • lo sciogli
mento del comitati di gestio
ne, oitra alla revisione della 
legge di riforma sanitaria. La 

j^Ua. Non si offrono garan
zie al cittadino sulle questioni 
determinanti della sanila: un 
sentilo migliore, più efficace, 
trasparente, meno' burocrati
co. Ne I recenti provvedimenti 
romani garantiscono rispetto 
alrrnvedenea del ;parott nel 
geajeino«JelleelnMlìufestMi|ra* 

'W.TtMmit- dicono gii as-
iaMtri~sotti>ancora una voi,, 

.tttteoi»un**«uaoelO.*lnac-
* eeltiMe.'-Sono-isn ponardi' ri-
tabDento per la sanila da mH-
leanrA adesso li si vuole spo^ 
gllare di ogni competenza. -

U proposte. Il decreto go
vernativo deve essere emen
dalo, secondo, le indicazioni 

del testo del disegno legge re
dattala) comitato ristretto del-
. la commissione Sanità del Se
nato. Che, nella sostanza, pre
vede il potere del Comune 
metropolitano sulla materia, 
anche prima che il nuovo or
dinamento sulle autonomie 
locali entri effettivamente in 
vigore. Nelle .grandi citta - si 
Insiste-occorre un unico Co
mitato di garanzia per tutto il 
territorio, indicato dal Consi
glio.comunale e presieduto 
dall'assessore. I commissari: 
la nomina deve essere di 
competenza dei sindaci, su 

- indicazione dei Consigli, nel-
' l'ambito di un albo costituito 
presso la segreteria generale 
del Comune. Lo stesso sinda
co avrebbe la facoltà di sosti
tuire il commissario di una 
Usi. In ogni Comune metropo
litano. Infine, il coordinamen
to permanente tra i commis
sari delle Usi andrebbe presie
duto sempre dall'assessorato 
alla sanità. 

CU assessori: «Il nostro 
obiettivo è schierare i comuni 
metropolitani a garanzia di un 
moderno funzionamento del 
servizio sanitario nazionale, 
nel pieno rispetto del cittadi
no utente»; Un indirizzo, que
sto,-che contrasta nettamente 
anche con I recenti provvedi
menti sui ticket agli indigenti. 
«La circolare del 7 gennaio 
che di fatto scarica sui comuni 
l'onere delle spese di assisten
za farmaceutica e un'assurdi
tà, anche dal punto di vista 
costituzionale. I soldi non ci 
sono, i bilanci sono già appro
vati: le città come possono fa
re? Dai primi conti ciascun cit
tadino Indigente verrebbe a 
costare all'amministrazione 
locale un milione. A Bologna 
sono duemila, a Torino venti
seimila e via crescendo nelle 
altre citta. SI dissanguerebbe
ro I comuni che oli» tutto ri-

-scalerebbe» anche.un illeci
to mettendo quelle somme in 
bilancio. Eppure il diritto al-

' l'assistenza è sancito dalla 
Costituzione. Qui si rischia in
vece di creare una fascia di 
cittadini senza nemmeno la 
possibilità di avere le medici
ne». 

Caos nelle circoscrizioni Cronaca di una giornata 
di Roma per le nuove norme d'attesa vissuta con loro 
sulle esenzioni. Lunghe code tra impiegati volenterosi: 
per rinnovare il tesserino «E a giugno si ricomincia»..» 

Ticket, in iila con gli anziani 
«Ragazzi prendete il numeretto» 
Mentre alcuni Comuni, ad esempio Milano, hanno 
deciso di inviare a casa i nuovi tesserini per l'esen
zione dal ticket, a Roma i pensionati fanno còde 
lunghissime nelle circoscrizioni- Una giornata in fi
la, con loro, negli uffici della 12», a Laurentino 38. 
Nella bacheca, per spiegare cosa fare, ritagliati ed 
ingranditi gli articoli dei giornali. Gli impiegati: «Un 
disastro, in quastocaos chi clcapisce è bravo.^»' 

CINZIA ROMANO 

ftfj ROMA. Se non c'è la fila... 
diffidate: non è un colpo di for
tuna; semplicemente, none lo ' 
sportello giusto. Negri uffici de
centrati della 12* Circoscrizio-
ne, nel popoloso quartiere ro
mano di Spinacelo, non c'è. 
nessuno: si può fare l'esenzio- " 
ne dal ticket? «No, deve andare 
alla sede centrale, a Laurent!- ' 
no 38» spiega l'usciere. Due' 
autobus da prendere, che non 
passano neanche tanto spes-. 
so, ed un bel po' di strada a 
piedi; più due rampe di scale 
per raggiungere il •serpentone» 
dove ha sede la circoscrizione. 
Ma il vigile ci dirotta: «Per l'e
senzione all'altro ponte, quello 

dirimpetto, dóve c'è II servizio 
sociale». Pochi 'metri a piedi, 
altri due plani da salire, esten
ua nella stanza dove da lunedi 
e- un continuo andirivieni di 
anziani; chiedono se hanno 
ancora diritto all'esenzione e 
cosa devono, fare «perchè il 
dottore ha detto che te medici
ne senza pagaie non me le 
può- più segnare». «Slgnò, me 
(accia un po' vede sto libbret-
to» chiede L'usciere che usa un 
tono scanzonato e scherzoso 
per sdrammatizzare il clima, 
giustamente irato, delle decine 
di pensionati. E lui il primo "fil
tro», controlla le vecchie esen-
zlonl, il libretto della pensione. 

e dirotta coloro che hanno 
speranza di risolvere il proble
ma verso l'usciere che, mentre -
piantona la porta d'ingresso 
agli uffici, distribuisce i nume-
retti. Alle 10.30 siamo al 633. 
•Ma mica sono tutti i "numeri" 
di oggi. Ogni mattina, la media . 
è dfS, 300anzianl»noi (accla
mò quello che possiamo». E" 
chi è In regola, dopo aver 
aspettato il turno, esce sban
dierando,, a mo' di trofeo, il 
vecchio foglietto! rosa dell'e
senzione appéna tjrhbratocon 
la nuova convalida. «Pureque-
sta è andata.:.rni hanno fatto 
fare più giri di una boccia, lo 
ero andato prima alla Usi, ma 
mi hanno detto che dovevo ve
nire qui», dice con l'aria trion
fante un anziano. «Tanto fra un 
po' ci rivediamo» gli dice l'u- ' 
sclere, «e perchè?», «perchè tut
to questo teatrino è valido fino 
a fine giugno-poi signori-si ri
comincia tutto daccapo» spie
ga l'impegato comunale. «Ma -
che si credono che non abbia- • 
mo niente da fare tutto il gior
no» s'incavola una vecchietta. 
•Mia cara signora 6 cosi, co
munque Il sul muro è tutto 

spiegato» e l'usciere indica la 
bacheca. Dove sono stati ritra-
gliati ed ingranditi gli articoli 
usciti sui giornali. «Ma non c'è 
una circolare di spiegazione?» 
«No, ma dia retta a me, sul 
giornale è più chiaro». L'Impie
gato, che sembra più un vigile 
alle prese con l'ingorgo; bloc
ca l'anziana dònna che va drit
ta a chiedere I! numeretto. «No 
signora, lei non ha più diritto 
all'esenzione: è indigente». 
L'anziana si guarda intomo e 
senza.dire una parola esce. Ma 
poi rientra e mostra il tesserino 
di invalidità. «Neanche questo 
è buono, per gli invalidi biso
gna tornare dopo il 15 gen
naio. Cambia tutto, aspettiamo 
un altro decreto». La donna in- -
siste e fa il nome dell'assistente 
sociale che la segue: «ADora si- ' 
gnora ritorni quando c'è l'assi- -
stente sociale, cosi vede lei se -
si può fare qualcosa». «Io sono ' 
ragazza madre.'Che devo fa' ' 
re?» «Anche lei tomi quando ' 
c'è l'assistente'sodate». E la 
storia va avanti da lunedi; una 
processione ' ininterrotta di 
pensionati, invalidi, indigenti 
rimandali indtetri nella speran

za di avere, in seguito, più noti
zie, maggior dettagli. L'unica 

.certezza, ia conferma dell'e
senzioni per i pensionati che 
non arrivano a 18 milioni di 
redditto e hanno più di 60 anni 
gli uomini, SS le donne. Ma gli 
altri pensionati? «A noi hanno 
detto che non nehanno più di
ritto» spiega l'impiegato. Ma la 
nota del ministero, venerdì 
SCORO, correggeva la prece
dente, affermando che anche i 
più giovani mantenevano il di
ritto. «A noi non risulta. Co
munque mai metterci la mano 
sul fuoco...tanto ogni giorno ci 
ripensano». • 

L'anziana signora tira fuori il 
- suo tesserino rosa che è scadu
to in giugno e non ha mai rin-

- nevato. C'è allora da riempire 
un modulo. La donna non dice ' 
una parola e guarda dritta ne-

' gli occhi l'Impiegato, lui capi
sce al volo. «Non lo sa riempire 
il modulo? No? Non ha nessu
no che la può accompagnare? ' 
Vabbèdia a me, ci penso io». E 
agli anziani che «assediano» la 

• sua scrivania avverte: «Ragazzi, 
un attimo di pazienza che ho 
una pratica da sbrigare...» . • 

Senato 
Bocciato 
decreto 
delgoverno 
•1R0MA. Non gitene va pro
prio bene una al ministro De 
Lorenzo che, nonostante 
sbandieri di avere dalla sua tut
ta la maggioranza, non riesce 
a portare In porto nessun prov
vedimento. L'altra sera la com
missione Affari sociali del Se
nato gli ha praticamente ri
scritto il decreto per l'esenzio
ni dai ticket per gravi patolo
gia, ieri, sempre il Senato gli ha 
riservato un'altra amara sor
presa. All'unanimità tutti i se
natori della commissioni Affari 
costituzionali ha sonoramente 
bocciato per mancanza dei 
presupposti di costituzionalità 
(l'urgenza e la necessita) il 
decréto in materia sanitaria 
che prorogava, tra l'altro, fino 
al .31 dicembre di quest'anno, 
la validità delle convenzioni fra 
il servizio sanitario nazionale e 
i laboratori privati. Dal decreto 
è stato invece salvato solo l'ar
ticolo che riguarda l'iscrizione 
gratuita al servizio sanitario dei 
lavoratori extracomunitari. 

Sul problema degli esami di 
laboratorio e di diagnostica, è 
arrivata una sentenza della 
Cassazione. La suprema corte 
stabilisce che. qualora i servizi 
pubblici non siano in grado di 
soddisfare le richieste degli as
setiti entro ' quattro giorni, 
compresa l'emissione del re
ferto, gli assistiti sono autoriz
zati dalla Usi a rivolgersi presso 
una struttura convenzionata. 

Usi 
Commissari: 
tutto 
in alto mare 
•JB ROMA. Neanche l'ennesi
ma riunione della maggioran
za è servita per trovare un ac
cordo sul decreto per la nomi
na del commissari nelle Uri La 
discussione nella commissio
ne Affari sociali della Camera 
si è arenata: la De continua a 
contestare e a prendere le di
stanze dal nuovodecreto sigla
to dal governo (il primo era 
stato sonoramente bocciato 
da tutti nell'aula di Montecito
rio), e vorrebbe lasciare le co
se cosi come sono, in attesa 
del disegno di legge di roforma 
delle Usi. E le divergenze sono 
rimaste intatte nonostante due 
riunione, sia con i responsabili 
dei partiti che con i gruppi par
lamentari del pentapartito. 
L'ultimo escamotage, nella ri
cerca di una soluzione, è la 
creazione di un comitato dei 
nove, (si riunirà martedì), un 
concentrato di esperti che do
vranno individuare le linee sul
le quali si possa trovare un ac
cordo. 

E l'ipotesi che la De avanza, 
è quella di ben tre commissari 
per ogni Usi: uno nominalo 
dalla Stato attraverso i prefetti, 
uno dalle Regioni con le pro
cedure In atto nelle assemblee 
regionali, uno dai Comuni o 
dall'associazione di Comuni 
Secondo il de danni Fontana, 
con la stravagante proposta 
«sarebbero cosi rispettale le 
competenze sul territorio delle 
tre autorità». Ma Psi e Pri hanno 
fatto sapere che non intendo
no sentir parlare di tre com
missari. Tuttoè in alto mare. 

• • ,•:'::;••.:•::•/: : Tra pochi giorni avrebbe dovuto ctìi^ anche fl padre alcolizzato 

Mestre, strangola la madre inferma 
«Ero costretto ad accudirla da solo» 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHfkXISARTOAl 

•«•VENEZIA, Doveva badare 
alla mamma, non autosuffi
ciente. Stava per tornargli In 
casa anche il papà, alcoliz
zato, dopo un ricovero all'o
spedale. Giorgio Fagarazzi, 
un uomo di 50 anni, non ha 
retto, alla, prospettiva ed ha, 
strangolato la'madre, Settari' 
mtàcm». UeJtra notte bt 
telefonato alla sorella: «La 
mamma non sta bene...». È 
accorso il cognato, infermie
re, ha trovato l'anziana si
gnora stesa per terra, nel cor
ridoio. «La mamma è cadu
ta...», ha detto timidamente 
Giorgio FagarazzL Altro che 

guito dal Centro di salute 
mentale dell'Ulss 36 di Me
stre. Fino all'altra notte vive-. 
va In un appartamento di Uri 
condominio del quartiere S. 
Teodoro, alla periferia di Me
stre, con la mamma, Irma Le-
perdi, 77 anni. Una signora 
non autosufficiente, malata. 

inciampi. La donna era stata 
strangolata, con rabbia, al 
termine di una lite. Viveva 
col figlio matricida, un uomo 
di 50 anni, psicopatico. Il so
lito «raptus»? Stavolta lo sfon
do è un rx>'diverso, la goccia 

, ...m.™. « , » • «hrhafatlo trWweari ri va- ;-•• alia quale ccariwque _ .^... 
L W t n ì ^ n ^ t a ; » evpmbabitóe.ntè l!lmml«t; era legafesto^Con riluto 

• . irT^.Sffì?-X 'nertte^rr&mo^tìS^el pa.x w .est»m^«ùrl»ràte'tepa. 
die, l'angoscia Insostenibile dava, la vestiva, la accudiva, 
di dover bacare a due anzia
ni non autosufflcìenti. Gior
gio Fagarazzi. ex portiere 
d'albergo, soffre di. «disturbi 
psicopatologici cronici» da 
15 anni Da altrettanti è se-. 

Più difficile il rapporto col 
padre, Osvaldo, settantotten-
ne: anche lui non autosufflì 
-dente, con parecchi proble
mi legati all'alcol, dentro e 
fuori gli ospedali.-L'anziano 

genitore è attualmente rico
verato al Giustinian. Fra qual
che giorno,- però, • sarebbe 
uscito. r 

Forse Giorgio Fagarazzi 
non ha retto all'idea di dover 
seguire, lui «matto», entrambi 
i genitori O forse voleva de
dicarsi solamente aDa ma-
d^rtip>d^ili»1torno in ca-

rapparianiente, è scoppiate11' 
una lite tanto inconsueta 
quanto rumorosa. Il figlio ha 
stretto la roani con fona at- . 

i torno al co|lo, della mamma, 
poi l'ha distesa tra l'Ingresso 
e la cucina, l'haooperta con 
un plaid, si emesso a telefo-' ' 

naie alle due sorelle sposate, 
una a Vicenza, l'altra ancora 
a Mestre, poco distante. I pa
renti, accorsi, sono rimasti 
choccati dalla - scena che 
nessuno, a quanto pare, ave
va previsto. 

Neanche l medici e le assi
stenti del Centro di salute, 
mentale: «È stata una sórDrê : 
s|ijjr»!He | e * noi», # * « « . - / . 
no, «non c'era stato alcurl se- ' 
gno premonitore, né prece
denti comportamenti violen
ti Fagarazzi è una persona 
mollo compita, con la madre , 
non aveva mai avuto conflitti, 
anzi, era il suo punto di riferi
mento». ' 

Giorgio Fagarazzi Irma Lepsrdi 

:' •?*"' ' :'v ?. A * " "-** • V* t " 
Fatto sta che i disturbi del

l'uomo erano andati via via 
aggravandosi Da tre anni 
aveva abbandonato anche, 
gii ultimi, sporadici impieghi 
e viveva con la pensione-
d'invalidità. Al centro del
l'Ulss. si - recava periodica-

.ut «̂  * ». •• •.-•• W 
mente e spontaneamente. In 
passato era stato anche rico
verato, attualmente gli aveva
no prescritto l'ennesima tera
pia. Ma l'impatto con le pro
spettive di una vita farrrfflate 
pesante è stato prù forte di 
ogni cura. 

Nuove SportWogon 1.3 e 1.31 
a L 17^50.000 e L 19^50000. 

; Di urta SportWagon conoscete la classe, la 
versatilità e la raffinatezza delle soluzioni tee- ;;.•; 
niche. Da oggi, l'impegno di Alla Romeo e dei 
suol;ConcesSronari si traduce in qualcosa dr-

:: più: un prezzo pulito, chiavi in mano, assolu- , 
_'' tamente competitivo, per le due nuove versioni 
\ 1.3 e 13 L Nuove SponWagon 13 e 13 L: «e 

stesse grandi prestazioni del motore boxer con 

; due allestimenti diversi, per un unico emetto 
';,;, di esclusività e un grande piacere di guida. 
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In commissione al Senato 
Autonomia universitaria 
Primo sì alla legge 
Votano contro i comunisti 
La legge sull'autonomia universitaria è stata appro-

" ' yata ieri dalla commissione istruzione del senato. 
'.Hanno votato contro Pei e Sinistra indipendente. Il 
: provvedimento dovrà ora essere votato in aula. Sod

disfatto il ministro dell'Università Rùberti: «Spero 
; che l'approvazione definitiva avvenga in breve lem-

,..' pò». Critiche le opposizioni. Gli studenti: «Siamo sta
ti completamente ignorati». 

'.' Wm ROMA. La legge della di-
, scordio sull'autonomia univer-
• sitarla ha superato il primo 

scoglio istituzionale. Dopo me
si di rivolta studentesca e aspre 
polemiche tra le forze politi-

. che, il provvedimento e stato . 
ieri .approvato a maggioranza 
dalla commissione istruzione 
del senato. Hanno votato con-

. irò i rappresentanti del Pei e . 
. della Sinistra indipendente. Si 
: tratta soltanto di una tappa in

termedia, perchè il voto della 
commissione (in sede referen
te) :non determina l'immedia
ta entrata in vigore della legge. 
Ora,ci sarà la discussione in 

; aula, e, se t'esito dovesse esse
re lo stesso, il provvedimento 

.passera all'esame della Came
ra. '. - • •••• •-

.- Un anno di lavoro parla
mentare non è bastato al mini
stro Rùberti per allargare il 

• consenso delle forze politiche 
Intorno al provvedimento. La 

' legge prevede che gli atenei 
•• Italiani adottino in piena auto

nomia i propri statuti, abbiano 
maggiore liberta nella pro
grammazione della didattica 
(corsi di di insegnamento, cur- ' 

' hculurn di stùdio ccc). possa-, 
* no finanziarsi mediante rap-

$• Jttorti con enti esterni (cioè dal 
£ "ministero dell'Università e del-
J>.. V;'la Ricerca scientifica). Il mint 
«v>, .^Mro Rùberti ha cosi corrimene 
* ' ;tatò il voto di ieri: «Le norme 

approvate recepiscono alcune 
indicazioni, che erano emerse 
Ih occasione della protesta stu-

... dentesca sulla partecipazione 
^l . '^ 'T . ' * . . . ' • • . -

degli studenti alla vita accade
mica e sulla regolamentazione 
del rapporto tra pubblico e pri
vato. Spero che l'approvazio
ne definitiva avvenga in breve 
tempo». C'è forse un eccesso 

- di ottimismo nelle parole di 
Rùberti. Il Pei non è soddisfatto 
del provvedimento (ha Infatti 
votato contro) e gli studenti 
paiono tutt'altro che convinti. 
Le principale critiche " mosse 
alla riforma nei mesi della pro
testa studentesca (gennaio-
aprile dello scorso anno) era
no due: questa legge -vende» 
l'università 'italiana ai privati e 
concede poco potere agli stu
denti negli organi di governo, 
istituendo- il senato studente
sco,, un organismo di rappre
sentanza dotato di sole funzio
ni consultive. Le critiche, dopo 
le 'modifiche» di cui parla Rù
berti. restano immutate. -Di 
autonomia, ne vediamo ben 
poca • ha commentato il sena
tore Edoardo Vesentini. della 
Sinistra indipendente -..Stando 
al contenuto delle norme ap
provate, si può parlare di mini-
stériaiizzazione dell'unversita». 
E 11 comitato promotore per la 
sinistra giovanile (un'organiz
zazione di studenti universita
ri): «E irresponsabile il com
portamento delle forze di mag
gioranza che non hanno nep
pure preso in considerazione 
le fondamentali domanda di 
democrazia, di poteri, di indi
pendenza nella-formazione e 
nella ricerca, espresse e ribadi
te dal movimento degli studen
ti universitari». ' 

Le decisioni del Consiglio dei ministri 
Pene più severe per i rapitori 
Agevolazioni per i banditi pentiti 
Verrà creata una «task-force» speciale 

Niente arresti domiciliari 
per chi ha commesso reati gravi 
Abolito il congelamento dei benefìci 
saranno, però, i prefetti a decidere 

Il governo decreta la «linea dura» 
nei i e «Gozzini» tagliata 

Linea dura sui sequestri e mezza retromarcia sulla 
revisione delta legge Gozzini. Nella lotta alla crimi
nalità, il governo insiste con le misure d'emergenza 
e con la politica della «faccia cattiva». I due decreti 
approvati ièri al Consiglio dei ministri introducono il 
blocco dei beni dei sequestrati, pene più severe per 
i banditi, agevolazioni ai pentiti. Sul carcere, accolte 
solo in parte le indicazioni del Parlamento. 

• i ROMA. Contestato dal par
lamento, accusato d'immobili
smo, il governo ci riprova con 
la -linea dura»; i due nuovi de
creti legge approvati ieri sera 
dal Consiglio dei ministri con
tro la criminalità organizzata 
rendono più severe le pene 
contro i sequestratori e riduco
no i benefici per i detenuti del
la legge Gozzini. Blocco dei 
beni Uel rapito, agevolazioni 
per banditi pentiti e collabora
tori della giustizia, creazione di 
una -task force» specializzata 
di poliziotti, carabinieri e fi
nanzieri. È con queste indica
zioni che il governo spera di 
raggiungere qualche risultato 
controllo scandalo» dei se
questri. I due decreti sono stati 
illustrati dai ministri che li han
no proposti: Giuliano Vassalli 
e Vincenzo Scotti. Il primo de
creto legge è la riproposizione 
di quello approvato nel no
vembre scorso che sarebbe 
scaduto domani. Il testo - ha 
detto Vassalli • è stato ridotto 
da 26 a 22 articoli ed è in parte 
uguale a quello in esame in 

parlamento, delle cui indica
zioni il governo ha tenuto con- , 
to solo parzialmente: per 
quanto riguarda gli arresti do
miciliari e è «un piccolo "brac
cio di lerro" con ia camera - ha 

• detto il ministro delia giustizia -
perchè il governo, come rego
la, prevede la Custodia caute
lare in carcere. Per accedere ai 
benefici, i detenuti dovranno 
aver già scontato una parte 
della pena, con un tetto fisso 
che varia a seconda del reato 
commesso e del beneficio ri
chiesto: sarA inoltre, obbligato
rio sentire II parere del comita
to per I' ordine pubblico». L' 
unica novità - secondo Vassalli 
- è che le attenuanti peri penti
ti sono introdotte in via genera-. 
le net codice penale. Il «picco- -

' lo braccio di ferro» di cui parla 
- il ministro della giustizia si rife-

risce all'articolo 5 delle «dispo
sizioni in materia di misure 

..cautelari». Contro il parere del 
: parlamento/che si era espres-
. so favore di un maggiore utiliz-

' zo dello strumento alternativo 
degli arresti domiciliari, il go-

t»'ì .Atrrjxr ' .-•• -. • • '•-' •-> ..•;• ••-, •. .•.-,•••'. • . •. • • 
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- ' '«Scherzare col fuoco», è lo slogan di una iniziativa 
^promossa dalla Coop per prevenire la diffusione de-
^ ' gli incidenti domestici che in Italia provocano 4200 
••_ morti l'anno. 1144% di infortuni riguarda bimbi e ra

gazzi tra 0 e 14 anni di età. Una mostra educativa è 
stata inaugurata a Roma. Sensibilizza sui rischi che 

r "si possono correre per via del cattivo funzionamen-
j to di elettrodomestici, cavi, prese e bombole di gas. 

NINNI ANDMOIO 

«Scherzare cól fuoco», una mostra ideata dalla Coop 

casa» è una 
4200 morti l'anno 
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< • • ROMA. Volendo, ai può 
perfino «scherzare col fuoco». 
Ma per tarlo occorre prendere 
mille precauzioni. Insomma: ' 
bisogna -educare al rischio per 
prevenire ir pericolo». E i peri- -
coli si annidano anche-tra le -
pareti domestiche. Quattromi-
iaduecento incidenti mortali 
l'anno soltanto in Italia: il dop
pio di quelli che ai verificano 
sul lavoro, quasi un terzo di ' 
quelli che avvengono sulle 

.strade. 
La-casa come una giungla, 

3uindi? Sembrerebbe proprio 
i si. E districarsi senza danni 

tra la selva di bombole, fili, ca
vi, prese, fornelli, elettrodome
stici, detersivi, detergenti, am
morbidenti e varie diavolerie 
(spesso mal custodite o mal 
collegate), è diventata ormai 

un'impresa ad alto rischio. Ma 
i rischi dell'uso sbagliato di ac
qua, fiamme.' gai e corrente si 
possono eliminare. Come? An
che attraverso una seria cam
pagna di educazione e di pre
venzione per grandi e per pic
cini. In Italia, la promuove la 
Coop che ieri, a Roma, sotto lo 
slogan «Scherzare col fuoco», 
presente il ministro Rosa Russo 
tavolino, hanno inaugurato 
una mostra ad hoc. 

Lo sapevate che in Inghilter
ra gli infortuni casalinghi sono 
stati addirittura dimezzati? Nel 
nostro paese, per l'immediato, 
l'obiettivo è un po' meno am
bizioso: una riduzione del 20%, 
innanzitutto, tra i bambini. In 
un anno, nella Cee, quasi due 
milioni di loro hanno subito le
sioni giocando tra cucine e 

stanze da bagno, balconi e ri
postigli. Il 44% degli incidenti 
domestici riguarda bimbi e ra- -

flazzi tra gli O e 114 anni di età. 
nsomma: sono loro i soggetti 

più a rischio della moderna ca
sa tecnologica. Ma per educar
li e tutelarli occorre anche 
educare e sensibilizzare i gran
di. 

Duecento metri quadrati di 
pannelli e di strutture che ri
producono un appartamento 
dalle dimensioni fantastiche: 
«sono stati studiati per far nota
re come ogni bimbo vede gli 
spazi che lo circondano», dice 
il professor Amilcare Acerri, 
presidente del Comitato italia
no gioco infantile e coordina
tore dell'equipe di psicologi « 
pedagogisti che ha ideato e ra-
lizzato la mostra esposta in 
questi giorni nel palazzo del-
lente tur. Qui tutto è assai più 
grande del normale e ti riporta 
agli anni dell'infanzia, quando 
arrivavi a mala pena a sfiorare 
il tavolo da pranzo con il naso, 
sollevandoti sulle punte dei 
piedi e appoggiando le mani
ne sul ripiano di marmo chia
ro. La cucina di legno e di car
tone è piena di mensole e 
sportelli con elettrodomestici e 
pentoloni, fornelli e barattoli 
disegnati e colorati a tinte forti. 
•Vuoi farti un panino?», dice 
con aria invitante il folletto ve

stito d'azzurro che ti porterà in 
giro per la fiabesca casa. Sulla 
credenza c'è - il pane e c'è la 
marmellata, c'è il burro e c'è la 
mortadella trafitta da un gros
so coltello seghettato, Hai scel
to di mangiare proprio quella? 
Allora premi un pulsante. La 
sirena del pericolo fischia qua
si subito. «Stai attento - sembra 
dire al bambino che non ha 
compiuto nemmeno 7 anni -
quel coltello da solo non lo 
puoi usare. Rischi di farti male, 
chiedi aiuto al più grandi». Il 
forno? «Puoi aprirlo ma devi es
sere certo che non scotta». E 
infatti, dallo sportello, spunta 
la grossa .testa di un animale 
che fa paura. La mostra è un 
po' tutta cosi consigli per 1 più 
grandi (registrati anche su una 
videocassetta) ed esempi ani
mati per i più piccini. «Abbia
mo prenotazioni fino al 1993 -
dice Ivano Barberini, presiden
te delle cooperative di consu
matori - si tratta di un proget
to-pilota che ha avuto li patro
cinio della Cee». Ad ogni bam
bino verrà regalato un gioco 
ideato dalla rivista Quik. Inse
gna a destreggiarsi meglio tra 
le pareti domestiche. Ai geni
tori vena consegnato invece 
un decalogo di consigli pratici, 
perchè la casa tomi ad essere 
un «focolaio» senza pericoli. 
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Da mercoledì prendere la patente 
sarà tutto un grande «quiz» 
• i ROMA. Quale concentra-

. zkjne alcolemica è Indice di 
. stato di ebbrezza del condu-

• cente? Il conducente che fug
ge dopo un investimento può 
essere sottoposto ad arresto 
preventivo? Per quanto tempo 
si deve continuare a praticare 
la respirazione artificiale? So
no soltanto alcuni esempi dei 
nuovi «quiz», che dal prossimo 
16 gennaio turberanno I sonni 
degli aspiranti automobilisti. 
Da quella data, infatti, l'esame 
per il conseguimento della. 

' patente di guida, sotto la spln-
. la dell'armonizzazione euro

pea,' cambiera radicalmente ' 
volto. 

La circolare diramata iti 
questi giorni dalla direzione 
generale della motorizzazio
ne civile del ministero dei Tra
sporti dispone infatti che la 

•—prova teorica per 11 consegui

mento delle patenti di catego
ria «a» e «b» venga effettuata su 
una scheda contenente 22 
quiz anziché 20. I candidati 
dovranno per la prima volta 
misurarsi con quesiti riguar
danti nozioni sul soccorso agli 
infortunali, sulla responsabili-
la civile e penale connessa al
la guida, sulle cause più fre
quenti di Incidenti stradali e 
sugli effetti dannosi di sostan
ze alcoliche, droghe e lai-ma-
ci. Per ottenere la promozione 
sari consentito commettere 
non più .di due errori. Per le al
tre categorie di patenti, inve
ce, gli esami teorici si svolge
ranno oralmente: con la regi
strazione, da parte dell'esami
natore, del primo «no» in corri
spondenza di un quesito, la 
prova teorica verri immedia
tamente interrotta ed il candi
dato respinto. Superato il pri

mo scoglio gli aspiranti piloti 
si troveranno alare I conti col 
vero e proprio esame di gui
da: una prova decisamente 
più complessa e articolata 
dell'attuate: Il candidato do
vrà effettuare correttamente 
ben 22 manòvre, dando prova 
di «destrezza sui comandi», di 
capaciti di «inserimento nel
l'ambiente e nella circolazio
ne stradale» e dimostrandosi 
in grado di percepire 11 perico
lo determinato dal comporta
mento degli altri conducenti. 
Particolare attenzione verri ri
servata dagli esaminatori alla 
valutazione delle manovre, di 
sorpasso e del rispetto della 
«velociti adeguata» determi
nata non solo dai limiti di ve
lociti veri e propri, ma anche 
•dalle condizioni esteme della 
circolazione». Il nuovo esame 
di guida, che deriva diretta
mente dalla direttiva comuni-

verno ha deciso che. per chi 
ha commesso gravi, delitti è «di 
regola» applicata la custodia 
cautelare in carcere. Il governo 
ha accolto diverse delle solle
citazioni venute dalla camera, 
limitando le restrizioni alla 
concessione dei benefici ai de
tenuti previste nel precedente 
decreto legge. Non ci sarà più 
il congelamento per S anni 
delle agevolazioni; sono stati 
introdotti i «letti minimi» di pe
na da scontare In carcere per 
poterne usufruire. •-••• 

Nel secondo decreto legge 
presentato da Vincenzo Scotti 
sono confluiti due disegni di 
legge del governo sui sequestri 

di persona a scopo di estorsio
ne e sulla protezione ai.bandlli 
pentiti. -Il messaggio è chiaro -
ha detto il ministro dell' inter
no • per i sequestri di persona 
non e' è nessuna flessibilità. La 
linea è la più intransigente». 
Punto cardine del provvedi
mento - che ricalca in linea di 

: massima quello approvato dal 
comitato ristretto della com
missione giustizia della came
ra - è il sequestro dei beni della 
persona rapita, del coniuge, di 

' parenti e affini conviventi. E, 
Invece, facoltativo, su richiesta 
del pubblico ministero, il se-

• questuo di beni di altre persone 
se vi è «fondato motivo» di rite

nere che potrebbero essere 
usati per pagare il riscatto. So
no, inoltre, stabilite pene per 
chiunque, «anche se familiare» 
• ha precisato Scotti - si adope
ri in qualche modo per far con
seguire il riscatto. Si tratta, in 
sostanza, del no alle interme
diazioni. Vietata anche la sti
pula di contratti di assicurazio
ne contro il rischio di seque
stro di persona. È prevista an
che la reclusione fino a tre an
ni per chiunque, in possesso di 
informazioni su un sequestro 
anche tentato, non le fornisca 
all' autorità' giudiziaria. 

«Vengono esclusi da questo 

tipo di reato - ha precisato 
Scotti - i prossimi congiunti del 
sequestrato». Se il rapito è un 
minore o un disabile non ci 
possono essere circostanze at
tenuanti della pena. Per i se
questratori che collaborano 
con la giustizia sono previsti 
sconti di pena. «Per i sequestri 
in corso - ha aggiunto il mini
stro dell' intemo - una norma 
transitoria stabilisce che il ma
gistrato inquirente può autoriz
zare I' utilizzo dei beni». Nel 
decreto legge è data facoltà al 
magistrato inquirente di far pa
gare il riscatto, stabilendone le 

: modalità, quando serva a cat
turare i rapitori. ... 

..,./.•„.• „.. •. ; Firenze, apre Pitti Immagine per la moda maschile 

Nessun guizzo di fantasia 
L'uomo '92 vestirà panni antichi 
Dalla Fortezza da Basso di Firenze, dove ha aperto i 
battenti là trentanovesima edizione di Pitti Immagi
ne Uomo, una sola indicazione per la moda ma
schile autunno-inverno 1991/92: il ritorno al classi
co. La tradizione si impone nelle linee, la qualità nei 
tessuti. Qualche trasgressione con i ragazzi Allcrlei-
rau di Berlino e Jean Paul Gaultier, lo stilista «insur
rezionale» che ha creato il look di Madonna. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
SUSANNA CREMATI 

• • FIRENZE. Dalla a di «AB 
1953» alla zeta di «Zimmerii of 
Swtaerland», l'alfa e-l'omega-
del catalogo alfabetico della 
trentanovesima edizione di Pit
ti Immagine Uomo, echeggia 
un solo imperativo, esplicito, 
categorico: tradizione. Dopo 
di che questa indicazione stra
tegica viene articolata per oltre 
400 volte in modo diverso, ne
gli altrettanti stand della mo
stra mercato fiorentina, rasse
gna trainante per la moda in
dustriale di qualità e resa an
cora più appetibile alle decine 
di migliaia di visitatori da qual
che incursione nel territorio 
della sperimentazione. 

Ai doppiopetto impassibili, 
talvolta appena ravvivati in tes-
suti e colori più disinvolti, 
esposti dalle grandi marche 
classiche nell'atmosfera un po' 
dèpassè della Fortezza da Bas-
so, si affiancano le ribellioni 
artistiche dei giovani berlinesi ' 
che si sono appena scrollati di ' 
dosso il muro (performance . 
del gruppo Allerleirauh) e le 
visioni «insurrezionali» dello 
stilista francese Jean Paul ; 

Gaultier. ambientate in uno 
scenario involontariamente al
lusivo ty'aula magna della ; 
Scuola di guerra aerea). 

Ma tra fdue mondi non c'è, ' 
almeno in apparenza, comu
nicazione, non c'è osmosi. 
L'abbigliamento maschile au
tunno inverno 91/92 parla una 
lingua fatta di linee classiche, 
calibrate al millimetro dai 
creatori delle diverse collezio
ni, di'capi senza età, dal cap
potto tradizionale al trionfante. 
Immortale montgomery, fino 
ai parità ormai consolidati in 
tutta la gamma di tessuti e co
lori. Un solo slogan: la sempli
cità e l'accattivante tranquillità 
di ogni capo, la naturalità di 
una linea che si affida alla 
scioltezza senza cedere il pas
so alla sciatteria, alla tentazio
ne del cascante. Alle stoffe si 
chiede in primo luogo una raf- ' 
tinaia morbidezza ed ecco 
comparire un po' dappertutto 
seta e cashmere nei mix più di
versi. Per camicie, cravatte ed ' 
altri, particolari..è. un trionfo. 
Salvo rarissime trasgressioni, la 
Fortezza è costellata da allesti
menti-vecchia Inghilterra-che 

Due modelli della «Ciao sports Wear» presentati a «Pitti uomo» 

espongono i nuovi «status sym
bol» dell'uomo elegante, che 
potrà portare lo «spezzato» del
l'anno prima se lo arricchirà 
con qualche accessorio nuo
vo. Oppure se sceglierà di 
spendere qualcosa di più per 
un maglione: la proposta del 
settore quest'anno è di tutto ri
spetto, dai capi «multiuso» co
me le polo variamente intessu
te ai più impegnativi pull-giac-
cone con tanto di intarsi e im
bottiture. Misurato nelle linee, 
nei colori e nelle scelte figurati
ve anche 11 comparto sportivo, 
tutto giocato sui toni dei colori 
•trekking» o «da barca». 

•Una stagione senza ecces
si», dicono gli addetti ai lavori. 
Una stagione confortata da un 
consuntivo 
non negativo per il 1990 che 
ha visto il valore della produ
zione salire a oltre 16 mila mi
liardi di lire. Cresce il valore, 
cresce l'esportazione (la Ger
mania «tira»), ma il mercato si 
è fatto pur sempre cauto, so
prattutto per la stasi registrata 
in Italia. Il consumatore nostra
no, dopo l'euforia di qualche 
anno fa, si è fatto meno spen
daccione, rinnova rheno il pro
prio guardaroba, punta su capi 
classici, che «non passano». 

Appello 
«Gallinari 
è malato 
Liberatelo» 

ANTONIO CIPRIANI 

• H ROMA. «Non esiste alcuna 
legge che consenta ai giudici 
di lasciare morire in carcere 
un detenuto maialo di cuore. 
Prospero Gallinari va libera
to-. Questo l'appello lanciato 
ieri mattina da Giuseppe Vac
ca, Stefano Rodotà, Rossana 
Rossanda e Giovanni Russo 
Spena che hanno posto il pro
blema di un uomo che la ma
gistratura dovrebbe giudicare 
in base al diritto e non per la 
sua storia brigatista. «In Italia -
ha affermato l'avvocalo difen
sore del br, Rosalba Valori -
non esiste la pena di morte: 
invece Gallinari in carcere ri
schia ogni giorno la vita». 

Un esempio? Una crisi car
diaca l'ha colpito all'alba del 
primo luglio dello scorso an
no. Gallinari, malato al cuore 
senza speranze, era chiuso in 
una cella di massima sicurez
za a Novara. Erano le sei e 
mezzo. Ha rischiato di morire, 
sdraiato sul suo lettino, men
tre tutto il personale s'affanna
va per velocizzare al massimo 
l'iter burocratico per il trasferi
mento In ospedale. Gallinari è 
stato ricoverato nel reparto di 
cardiologia alle 11 e 45. Cin
que ore e un quarto di tempo 
perché gli agenti fossero auto
rizzati ad aprire i cancelli, 
quindi la porta, poi ancora i 
cancelli per portarlo in infer
meria, quindi per autorizzar
ne il trasporto all'ospedale. 
Vuol dire che un uomo con 
tre by-pass al cuore, che ha 
subito due infarti e che secon
do I medici non ha possibilità 
di guarire, ogni giorno rischia 
di morire. 

È questo che prevede la leg
ge? No; prevede il contrario. 
Cioè ia sospensione della pe
na per un cardiopatico. Un di
ritto per qualsiasi cittadino 
carcerato, ma che per Gallina-
ri non viene considerato. «È 
davvero un caso clamoroso, 
tanta chiusura da parte della 
magistratura non l'avevo tro
vata neanche negli anni di 
piombo», ha detto Stefano Ro
dotà. 

«Si tratta di una persecuzio
ne», cosi ha esordito Rossana 
Rossanda in aperta polemica 
con il presidente del tribunale 
di sorveglianza di Torino. Pie
tro Fornace. «Decidendo per il 
mantenimento in carcere di 
Gallinari non ha applicato la 
legge, non ha rispettato il sen
so delle stesse perizie medi
che». Secondo il collegio di 
periti la malattia di Gallinari è 
irreversibile e i rischi sono al
tissimi. Ma non solo, c'è un al
tro elemento: l'assoluta man
canza di pericolosità sociale 
proprio a causa delle gravissi
me condizioni di salute. «Noi 
vogliamo che Gallinari possa 
morire fuori dal carcere», ha 
concluso Rossana Rossanda. 

Ma perché Gallinari non ha 
ottenuto quello che decine di 
mafiosi, camorristi, e anche to 
stesso Licio Celli, hanno potu
to avere a norma di legge? 
•Talvolta il diritto serve perda
le un segnale all'opinione 
pubblica - ha detto Rodotà -
eppure il diritto non deve es
sere qualcosa di simbolico o 
esemplare-, le valutazioni sulle 
persone, sulla loro storia, de
vono restare fuori, la legge 
non le prevede». Insomma 
Gallinari non può essere giu
dicato per il suo passato bri
gatista, per il quale ha avuto 
diversi ergastoli, ma secondo 
quello che prevedono le nor
me. 

«Deve essere messo in con
dizioni di curarsi. - ha affer
mato Giuseppe Vacca che un 
mese fa lo ha visitato a Novara 
- in quel carcere non ci sono 
le condizioni, lo afferma k> 
stesso direttore». Quel diretto
re che ha chiesto alla magi
stratura di liberare Gallinari. 

. tarli del dicembre del 1980. 
potrà, avere una «coda» auto-

" stradale, In Italia, la prova pra-
'.'. tica In autostrada non sari co

munque obbligatoria. Per ot
tenere la definitiva promozio
ne e, conseguentemente, il di-

'•', ritto alla guida,' i candidati 
: non dovranno commettere al

cun errore nella prova pratica: 
alla prima manovra eseguita 

'.. non correttamente > l'esame 
verrà Immediatamente Inter-' 

'.'.rotto.'. •-.'•,'.:-.•.-< -...'.' 
Al fine di evitare disparità di 

trattamento nella fase di tran
sizione, i.nuovi programmi e 

' te modalità, di esame che en
treranno in vigore da mercole
dì prossimo coinvolgeranno 
chi ha presentato la prenota
zione a partire dal 15 dicem
bre, ma anche coloro che 

.' hanno richiesto il foglio rosa 
prima di questa data. 
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BORSA 

BORSA DI MILANO Il listino tiene dopo un primo cedimento 

•al MILANO. L'esito deludente e allarmante 
dell'incontro Baker-Aziz a Ginevra non ha 
tuttavia prodotto un «giovedì nero» delle Bor
se. Piazza Affari, dopo alcuni cedimenti ini
ziali (le Cir hanno perso il 2,25%, un titolo 
fra I primi ad essere chiamato) ha retto al
l'urto del pessimismo, i ribassisti non si sono 
lanciati in una corsa alle vendite allo «sco
perto», l'esile speranza dì una mediazione 
dell'Orni sembra per ora avere arginato i te
muti crolli dei prezzi sulle piazze finanziarie. 
Tokio, per esempio, a differenza di Wall 
Street ha chiuso con un lieve rialzo. Le Borse 
europee hanno avuto più o meno compor

tamento analogo a quella di Milano. Le Fiat 
hanno perso lo 0,88% mentre per contro l'al
tro titolo principe, le Generali, ha chiuso con 
un lieve progresso ( + 0,34%). Il Mib alle 11 
perdeva lo 0,7%, ma il tendenziale dava già 
segni di ripresa e il dopolistino appariva più 
favorevole rispetto alle chiusure dei titoli gui
da (Mib finale -0,3%). Chiusura negativa 
anche per Olivetti, con -0,92%. Gli scambi 
continuano ad essere a livelli molti ridotti e 
le sedute corrono via veloci. Per il Golfo è 
cominciato il conto alla rovescia ma i mer
cati non si sono ancora fasciati la testa. 
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TIIOlO 
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l«fl Prec. 
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100.» 10835 AZ A Ù T ! f é 86^2 INO 

Ai A U T F S & B 2 M N O 100.75 103.60 
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CAMBI 

DOLLARO 

MARCO 
FRANCO FRANCESE 

FIORINO OLANDESE 

FRANCO BELGA 

STERLINA 

YEN 

FRANCO SVIZZERO 
PESETA 

CORONA DANESE 
LIRA IRLANDESE 

DRACMA 

ESCUDO PORTOGHESE 

ECU 

DOLLARO CANADESE 

SCELLINO AUSTRIACO 

CORONA NORVEGESE 

CORONA SVEDESE 

MARCO FINLANDESE 

DOLLARO AUSTRALIANO 

1149,39 

752170 

221820 
M7.26S 

M 6 1 0 

2195 245 

6534 
896,8 

11 M 
195.45 

2009,678 

7,150 

8383 

155118 

997.75 

1M928 
192.480 

201945 
313,24 

n i » 

1150 250 

751,835 
221475 

669.910 

36.463 

21M620 
8469 

893 230 
11.599 

196.100 

2009 5SO 

7,152 

8,381 

1550 120 

997,75 
105952 

192 3 M 

201 5 » 
312 625 

863 00 

ORO E MONETE 

D a n a r o 

O R O F I N O ( P E R G R ) 

A R G E N T O ( P E R K O ) 

S T E R L I N A V C 

S T E R L I N A N C ( A 7 3 ) 

S T E R L I N A N C ( P 7 3 ) 

K R U Q C R R A N O 

6 0 P E S O S M E S S I C A N I 

2 0 D O L L A R I O R O 

M A R E N G O S V I Z Z E R O 

M A R E N G O I T A L I A N O 

M A R E N G O B E L G A 

M A R E N G O F R A N C E S E 

l a t t e r à 

1 4 6 0 0 / 1 4 7 0 0 

1 5 3 3 0 0 / 1 5 7 0 0 0 

1 0 9 0 0 0 / 1 1 6 0 0 0 

1 1 4 0 0 0 / 1 2 0 0 0 0 

1 0 9 0 0 0 / 1 1 6 0 0 0 

4 4 5 0 0 0 / 4 7 0 0 0 0 

660O00/S7500O 

6 0 0 0 6 0 / 5 9 0 0 0 0 

• 2 0 0 0 / 1 0 0 0 0 0 

« 0 0 0 0 / 9 5 0 0 0 

8 4 0 0 0 / 9 2 0 0 0 

• 4 0 0 0 / 9 2 0 0 0 
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P O P C R E M O N A 
P R L O M B A R D A 

P R O V N A P O L I 
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• O Q N A N C O 
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1 0 9 5 0 0 
1 3 1 0 0 

8 8 7 ^ 

138KJ-» 

1 7 8 1 0 

16560 

1 6 5 5 0 

3 6 7 0 0 

7 8 5 0 

1 0 5 5 0 0 

, „ J " 5 0 

1 7 0 

9365 
17800 
1 5 1 5 5 

8 8 5 0 

1 7 5 0 0 , , 

8 9 0 0 

,371» 
6 0 0 0 . 

..V™ 
,, 1 M „ 

,, , 1M0 , 
4 8 3 0 

1 M 

, 7 7 3 0 

3 5 5 0 0 

9 9 5 0 

6 4 8 0 0 

8 9 0 0 0 

(MiflO 
7 4 M 

« 1 9 , 
1 1 0 5 , 

1 7 1 » 
5 9 2 

5 9 9 0 

1 0 9 7 0 0 
13150 

297*0 
, 2 4 4 0 0 

6 9 0 0 

1 3 8 1 0 

1 8 0 0 0 

1 8 6 M 

1 8 5 0 0 

_ 3 8 j 0 0 

7 8 5 0 

JfiSjjOO 
1 2 8 0 0 

2 2 5 

9 8 6 0 

1 8 0 5 0 

1 5 1 4 5 

8 9 0 0 

1 7 9 0 0 

3 8 9 0 

8 0 1 0 

2 3 7 0 

1 6 0 

1 4 1 0 

4 8 3 0 

175 

7 7 3 0 

3 5 8 0 0 

9 9 5 0 
5 5 0 0 0 

6 9 1 0 0 

6 6 0 0 0 

7 4 9 0 
1 5 3 0 

1 1 0 0 

2 0 2 9 0 0 

17250 
5 9 0 

5 9 8 0 
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FONDI D'INVESTIMENTO 
I T A L I A N I 

1M ( C A P I T A L 
P R I M E C A P I T A L 
P R O F E S S I O M A 1 F 
I N T E R B A N C f l f | I O A Z 
F I O R I N O 
A R C A 27 
I M I N O U S T R I A 
P R I M E C L U R A 7 

CENTRALE CAPITAI, 
L A G E R T A 7 
INVESTIRE A / 
AI1RFOPRFVIDENZA 
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ADR1ATICGLOB FUND 
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9 5 8 1 
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11504 
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9 5 2 2 
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10758 
11045 
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10027 
1 0 2 2 3 

9 1 4 3 
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8B03 
9 4 3 4 

1 0 0 6 8 
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9 5 9 4 

1 0 6 7 4 
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9 7 4 4 

1 0 1 9 7 
9 5 8 ? 
9 9 0 4 
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CHE TEMPO FA 

MAREM0SS0 

IL TEMPO IN ITAUA: la noatra pencola è 
compresa antro una vasta area di alta pres
sione atmosferica. Deboli Infiltrazioni di aria 
umida di origine atlantica Intereesano margi
nalmente le nostre regioni settentrionali. Le 
perturbazioni organizzate sfilano da Ovest 
verso Est seguendo la lascia centrosettentrlo-
nale dol continente. La temperatura 61 mantie
ne auperiore al livelli stagionali e tende ad 
aumentare epecle al centro e al Sud. 
TEMPO PREVISTO: sulle regioni settentriona
li e su quelle centrali condizioni di tempo va
riabile caratterizzate dell'alternarsi di annu
volamenti e schiarite. Formazioni di nebbia 
persistenti sulle pianure del Nord ed In minor 
misura su quelle dell'Italia centrale. La neb
bia risulta essere particolarmente fitta ed in
sidiosa durante le ore notturne e quelle della 
prima mattina. 

VENTI: deboli di direzione variabile. 
MARI: generalmente calmi o localmente poco 
mossi. 
DOMANI: condizioni di variabilità al Nord ed 
al centro con alternanza di annuvolamenti e 
schiarite, prevalenza di cielo sereno sulle re
gioni meridionali e sulle Isole. La nebbia con
tinuerà ad essere II fenomeno più insidioso 
sulle pianure del Nord e quelle minori dell'Ita
lia centrale; solamente durante le ore più cal
de il lenomeno della nebbia tenderà ad esse
re meno accentuato, La temperatura conti
nuerà a mantenersi superiore ai livelli stagio
nali. 

TaMPBUTUIII IN ITAUA 
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ItaliaRadio 
LA R A D I O D E L P C I 

Programmi 
FREQuEUTJ I I MHz: «essaasrla 00.950; Usi

la 106.600: I n a » 91.350: Tona* 104; 

68.55/94.250; ••parla 88.200; U 

97.500/105 200; taroaa 9&500; 

87.600/87.750/96.700; Crsswsa 90.950; 

87.900; Nllsse 91; Patte 90550; 

67.800; Badino 106.600: Padova 107.750; Re

tante 103250; RtTkjo 96.850: TraMa 103; Bs-

tofss 87.500/94.500; Ferrara 105,700; Meaeaa 

94.500: Parata 92: Placet» 90950; Retale 

ledila 98.200/97.000; «rana 99.800: FMazt 

96600: Orotstta 104800: Utente, Uosa 

105.800: Massa Carraia 102.550: Pisa, Pittala 

105.800; Mesa 106.300; Accesa 105.200; 

Pkaaa 95.250/95600; 

105500/102.200; Pesaro 91.100; 

100.700/98.900/93.700; Tarai 107.600; 

se, Latita 105.550; Rlett 102200; 

94900/97/105.500; «nerba 96800797.050: 

CMetl 106 300; L'Astila 99.400; Tersa» 95 800; 

Rase* 88; «atome 103500/102.850; Rari 

87 600: Fatela 94 600. 

TELEFOII08/6791412 - 08/S7H939 

Tarlile di abbonamento 
Italia 
7 numeri 
6 numeri 

Annuo 
L 295 000 
L 260 000 

Semestrale 
LISO 000 
L 132 000 

Estero Annuale Semestrale 
7 numeri L 592.000 L 298 000 
6 numeri L. 508.000 L 255 000 
Perabbofunl vm»mCTlo«ulc.cp. n 29972007 ina
stalo satinila SpA. via del Taurini, 19 • 00185 Roma 
oppine «mando l'Importo preoo gli uffici propagai*. 

ito Otite Seriori! e FedCT»iioiiia>l Pei 
Tariffe pubblicitarie 
Amod.(mm.39x40) 

Commerciale lettale L. 358.000 
Commerciale sabato L 410 000 
Commerciale festivo L. 515 000 

Finestrella l> pagina feriale L 3 000 000 
Finestrella I • pagina sabato L. 3 500 000 
Finestrella • •paginafest ivaL.4 000 000 

M a n c h e t t e * testata L. I 6 0 0 0 0 0 
Redazionali L 630 000 

Flnanz •Legali -Concess.-Aite-Appalti 
Feriali L 530 ODO-Sabato e Festivi L. 000.000 
A parola: Necrolooie-part.-lunoL.3 500 

Economici L 2 000 
Concessionarie per la pubblicità 

SIPRA, via Bettola 34. Tonno, tei. 011/ 57531 
SPI, via Manzoni 37. Milano, tei. 02/63131 
Stampa: Nigi spa. Rema • via dei Pelasgi, 5 

Milano-via Cirio da Pistoia. 10 
- Sesspe, Messina-via Taormina, 15/c 

Unione Sarda spa • Cagliari Elmas 

14 l'Unità 
Venerdì 
11 gennaio 1991 

http://Necrolooie-part.-lunoL.3
http://500


u 
BIT 

Borsa 
-0,30% 
Indice 
Mib 990 
(-0,3% dal 
2-1-1991) 

Lira 
Terza 
giornata 
d regresso 
tra le monete 
dello Sme 

Dollaro 
Recupera 
ma resta 
ancora basso 
(in Italia 
1149,50 lire) 

ECONOMIA<£ LAVORO 
Banche e spesa 
Carli, Nobili 
e Pomicino 
in Parlamento 
KB ROMA. Il Parlamento 
vuoi approfondire attraverso 
una serie di audizioni alcune 
iniziative del governo per U 
contenimento della spesa 
pubblica e sulla situazione e 
sulle prospettive delle ban
che pubbliche. 

L'ufficio di presidenza del
la Commissione bilancio e te
soro della Camera - come ha 
riferito il vicepresidente Gero
lamo Pellicano - ha infatti 
deciso di sentire II ministro 
del Bilancio. Paolo Cirino Po
micino, sulla direttiva relativa 
ai nuovi vincoli di spesa per 
le amministrazioni dello Sta
to e sull'utilizzazione dei fon
di speciali al fine di rallentare 
l'espansione della spesa sta
tale. 

L'audizione si svolgerà alle 
ore 16 di mercoledì 16- gen
naio. Il 23 gennaio, invece, 
alle 15,30 la stessa commis
sione, e la commissione Fi
nanze sentiranno il presiden- ' 
te dell'lri. Franco Nobili, sulla. 
situazione e sulle prospettive 
degli istituti bancari facenti 
capo all'istituto. 

Infine è stato convenuto di 
chiedere al ministro dei Teso
ro. Guido Carli, di riferire alla 
Commissione bllancto*«esc-
ro In ordine agli indirizzi stra
tegici del governo relativi alla 
presenza pubblica ed al rias
setta del settore creditizio. 
L'audizione è prevista per la 
prima settimana di febbraio. 

Il Pei, dal canto suo. con 
una nota ieri ha colto l'occa
sione intervenire sulla que
stione delle fusioni bancarie 
e per sollecitare al presidente 
dell'lri di fornire, Inooccasio-
ne della sua audizione aHa 
Commissione bilancio" delta 
Camera, una proposta disia
no strategico per le banche 
del suo istituto. Ma anche che 
renda pubblico «lo studio di 
una società di consulenza 
suH'ipotlzzata sinergia Comit-
Credit». 

L'Istanza è stata avanzata 
dal capogruppo Pei in Com
missione finanze, Antonio' 
Bellocchio, e dal responsabi
le credito del partito. Angelo 
De Mattia. «Ragguagli pun
tuali dovranno essere fomiti 
sulla andreottlana operazio
ne Cassa di Risparmio di Ro
ma-Banco di Roma, sull'al
leanza Credil-Federconsorzl 
e sull'ipotesi di Mediobanca 
del sud» hanno sollecitato 
ancora i due esponenti di 
Botteghe Oscure. 

Soffermandosi suH'ipotlz
zata sinergia tra Credit e Co
mi!. Bellocchio e De Mattia, 
dopo aver detto che e «un 
progetto Insostenibile sul pla
no f unzioale e tecnico», han
no sollecitato Ciri ad «astener
si dal fare alcunché che signi
fichi porre II carro avanu ai 
buoi prima delle decisioni 
parlamentari e della valuta
zione da parte dell'organo di 
vigilanza». In tal modo, han
no-concluso, «si Vedrà se ti 
riuscirà a stabilire un minimo 
di procedure, di criteri e di re
gole che consentano di alleg
gerire almeno il clima da bas
so impero che regna per la 
spartizione partitica delle ag
gregazioni bancarie». 

Sempre In materia di ban
che, intanto, l'amministratore 
straordinario delle Ferrovie 
dello Stato Lorenzo Necci 
punta alla trasformazione 
della Banca Nazionale delle 
Comunicazioni (partecipata 
delle Fs) in società per azio
ni. In questo modo, come ha 

, spiegato ieri lo stesso Necci al 
termine di una audizione da
vanti alla Commissione bilan
cio del Senato, aumentereb
be Il potere di controllo del
l'ente Fs sulla Bnc. «Attual
mente - ha spiegato Necci -
le Ferrovie ricoprono soltanto 
il ruolo di quotista e-non di 
azionista della Banca delle 
comunicazioni e non hanno 
diritto ad alcuna voce nel 
consiglio di amministrazione 
dell'istituto. -

La Bnc è una sorta di fon
dazione ed il consiglio è di 
nomina ministeriale. E quindi 
necessario - ha ribadito - tra-

• sformarla in società per azio
ni e fame lo strumento per lo 
sviluppo del finanziamenti 
per le ferrovie». 

Per il 50% dei lavoratori del gruppo 
torinese scatta una settimana di Cig 
dall'11 al 17 febbraio. Voci a Torino 
di nuovi duri tagli a marzo o aprile. 

La Fiom salta l'incontro di Roma, 
mentre la Firn e l'Uilm definiscono 
il provvedimento duro ma inevitabile 
Lunedì l'annuncio alle fabbriche 

Cala la scure della Fiat 
65mila in «cassa» a febbraio, poi 30mila a zero ore? 
Cassa integrazione ordinaria per 65mila lavoratori 
alla Fiat e chiusura di tutti gli stabilimenti del gruppo 
dall'I 1 al 17 febbraio. L'annuncio è stato dato a Ro
ma a Firn, Uilm e Fismac. La Fiom si è rifiutata di 
partecipare all'incontro. Lunedi il comunicato uffi
ciale alle fabbriche. Definito anche il prossimo ca
lendario di incontri tra Fiat e sindacati, mentre a To
rino si parla di 30mila a zero ore a marzo. 

ALESSANDRO «ALIAMI-

•iROMA. La Fiat Auto ha 
confermato ieri che nel '91 fa
rà nuovamente ricorso alla 
cassa integrazione. E la solita 
storia. Non appena nel settore 
dell'industria automobilistica il 
mercato non tira e le vendite 
calano 1 primi a pagare sono I 
lavoratori. Adesso però, signo
rilmente, la prassi è che in que
sti casi i sindacati vengono 
convocati ed avvertiti in antici
po. Ieri infatti in via BissolaU. 
nella sede romana della Fiat, 
erano presenti i rappresentanti 
della Rm-Clsl Pier Paolo Barat
ta e Pasquale Ingllsano. della 
Uilm-Ull Luigi Angeletti e della 
Flsmic-Sida, Il sindacato auto
nomo. Giuseppe Cavalitto. As

sente invece la Rom-Cgll, che 
si è rifiutata di discutere dell'u
tilizzo della cassa integrazione 
•in assenza di un quadro di ri
ferimento chiaro sulle scelte 
strategiche della Rat». 

Il provvedimento della casa 
torinese, che ieri è stato an
nunciato ai sindacati e che lu
nedi verrà ufficialmente comu
nicato nelle fabbriche, preve
de una settimana di cassa Inte
grazione ordinaria dall'll al 17 
febbraio per tutti gli stabili
menti del settore auto, da Tori
no a Termini Imerese, con l'e
sclusione soltanto di quello 
della Sevel in Abruzzo, che 
produce autoveicoli commer
ciali. Verranno coinvolti dun- Giovanni Agnelli 

que circa 65.000 lavoratori 
(perlopiù operai addetti alla 
produzione) su un totale di 
116000 (gli esclusi sono gli 
impiegati e i tecnici specializ
zali) . Per I mesi successivi il re
sponsabile delle relazioni in-
dustnali della Fiat Auto Paolo 
Gasca, non ha escluso che l'a
zienda ncorrerà nuovamente 
ad iniziative del genere, anche 
se ha aggiunto che «la scelta di 
non ricorrere ad interventi di ri
duzione strutturale di capacità 
produttiva e, conseguente
mente, di occupazione (e cioè 
cassa integrazione straordina
ria, prepensionamenti e licen
ziamenti, ndr.) si basa su una 
precisa scelta di politica indu
striale fondata sulla fiducia 
nella ripresa del mercato e nel
le proprie capacità competiti
ve». Va tuttavia segnalato che 
negli stabilimenti di Mirafiori a 
Tonno, la voce sparsa dai capi 
e dalle gerarchie intermedie, è 
quella di una cassa integrazio
ne a zero ore per 30.000 addet
ti, entro marzo o aprile. 

Per I lavoratori la settimana 
di cassa Integrazione compor
terà una perdita netta in busta 
paga di circa 50.000 lire, men

tre per la Fiat significherà una 
minore produzione di circa 
40 000 autovetture Questo do
vrebbe consentirle di assorbire 
lo stock di auto rimasto inven
duto nel '90. Ed è proprio il ca
lo delle vendile il ritornello che 
l'azienda ripete in continua
zione per motivare le sue scel
te. Nel secondo semestre dello 
scorso anno il mercato italiano 
dell'auto ha scontato in media 
un calo del 4%, contro un 2,5% 
di quello europeo. Secondo le 
previsioni Fiat il '91 ricalcherà 
questo andamento e solo nel
l'arco del '92 si cominceranno 
ad intravedere dei segnali po
sitivi. «Una situazione preoccu
pante - secondo Gasca - ma 
non di crisi». Quello che però il 
gruppo dirigente Fiat non dice, 
almeno per ora, è che la situa
zione per il gruppo torinese si 
è ormai fatta particolarmente 
critica. I suoi modelli sono vec
chi e, a parte qualche ritocco, 
non ce ne sono altri in cantie
re. Inoltre la concorrenza del 
grandi gruppi stranieri è sem
pre più agguerrita e l'anno 
scorso si è fatta pesantemente 
sentire anche sul mercato ita
liano. 

Tornando alla cassa integra
zione va detto che per Angelet
ti si è- trattato di un provvedi
mento «spiacevole ma inelut
tabile», mentre Baretta e Cava
litto hanno definito «opportu
no e tempestivo» l'incontro 
con la Fìat. Tutti critici invece 
verso la Rom Per Angeletti «la 
politica delle sedie vuote non 
paga», mentre Baretta ha detto 
che «non bisogna lasciare alla 
Fiat la gestione unilaterale del 
periodi di crisi». Luigi Mazzone 
della segreteria Rom ha co
munque nbadito che «non è 
pensabile che ci convochino 
solo per annunciarci la cassa 
integrazione, separando que
sto argomento da una verifica 
complessiva delle iniziative 
Rat». La Fiom si e poi detta fa
vorevole al calendario deciso 
ieri e che prevede una sene di 
nuovi appuntamenti. Il 24 gen
naio Rat e sindacati si rive
dranno per discutere delle 
strategie del settore auto, il 25 
per la qualità totale, il 31 e il 1 
febbraio per definire II ruolo 
del comitato di consultazione 
e per le mense e il 6 febbraio 
per lo stabilimento Somepra di 
Avellino. 

Oggi ai ministero del Lavoro incontro decisivo sui prej^nsÌOTamenti 

Ivrea, la carica dei «telegrammati» 
5mila operai e tecnici in assemblea 
! cassintegrati sono entrati ieri ugualmente nelle fab
briche deU'OltvetU. Al loro fianco si son messi tutti 
gli altri lavoratori che non avevano ricevuto il tele
gramma dì sospensione. Insieme hanno dato vita 
ad una giornata di lotte straordinarie, conclusa con 
l'assemblea di cinquemila tecnici, impiegati ed ope
rai in sciopero all'interno del Palazzo uffici di Ivrea. 
Oggi al ministero del Lavoro confronto decisivo. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELICOSTA 

••IVREA Non si sono divisi. I 
•telegrammati», come la fanta
sia popolare ha ribattezzato i 
1.575 operai, i 419 tecnici ed 
impiegati che mercoledì ave
vano ricevuto il telegramma 
con la notifica della cassa inte
grazione, hanno ritrovato al lo
ro fianco In una straordinaria 
giornata di lotta tutti gli altri la
voratori dell'Olivelli. Se l'azien
da puntava sulla separazione 
tra chi viene lasciato fuori e chi 
rimane dentro, ieri ha subito la 
sconfitta più significativa dall'i
nizio di questa vertenza. Isolati 
sono rimasti quei sindacalisti 
della Uilm che volevano mette
re la sordina alle lotte per ac

cettare la logica del piano 
aziendale. 

A Scarmagno, il più grande 
stabilimento dell'Olivetti, I «te
legrammati» erano 708, prati
camente un quarto della mae
stranza. Tra di loro, a confer
ma dell'insensibilità con cui 
l'azienda ha gestito questa raf
fica di cassa integrazione, la
voratori con figli In minore età 
privi di altri redditi familiari. E 
ben 28 delegati sindacali, tra i 
quali 15 dei 26 delegati della 
Fiom. Come era stato deciso 
nei giorni scorsi, ieri mattina 
alle 5 si sono ugualmente pre
sentati ai cancelli, sono entrati 
senza difficoltà e hanno fatto il 

giro dei reparti. Man mano che 
passava il corteo del sospesi, i 
lavoratori entravano in sciope
ro e si riunivano. ' 

Un'imponente - assemblea 
ha approvato all'unanimità un 
ordine del giorno: «Le scelte 
fatte dall'azienda nell'lndrvt-
duure i lavoratori da porre in 
cassa integrazione a Scarma
gno rappresentano obiettiva
mente Il tentativo di smantella
re le rappresentanze sindacali 
ed il loro rapporto con I lavora
tori. Il numero dei delegati in 
Cig dev'essere proporzionale 
al numero dei lavoratori in Cig. 
Chiediamo all'azienda di gesti
re il processo secondo tale cri
terio». Gli unici a non parteci
pare al voto sono stati i delega
ti della Uilm. 

A San Bernardo, lo stabili
mento dove si fanno le princi
pali produzioni dell'Olivelli Of
fice, i delegati della Uilm sono 
passati di prima mattina con i 
megafoni a dire che non c'era 
sciopero, ma solo un'assem
blea retribuita di informazione 
sulla trattativa romana. Il sin
dacalista della Rom, Bruno 
Sanzogni, ha fatto un discorso 

brevissimo: «Pensiamo che sia 
utile andare a manifestare al 

" Palazzo uffici. E poiché credia
mo di interpretare le intenzioni 
del lavoratori, abbiamo preno
tato cinque pullman...». Gli au
tobus si sono riempiti in un ba
leno, ed a loro si sono accoda
te decine di-auto. 

Nel centro di ncerche e pro
gettazione Ico, i tecnici in as
semblea hanno nbadito che 
l'ipotesi d'accordo ventilata a 
Roma deve contenere come 
punti fermi il rientro certo dei 
cassintegrati entro giugno ed 
un'ulteriore riduzione del so
spesi a zero ore. Poi In 1.500 
sono usciti in corteo per le vie 
di Ivrea. Hanno raggiunto il Pa
lazzo uffici, dove li attendeva
no gli impiegati della direzione 
Olivetti in sciopero, assieme al 
pullman di San Bernardo, ad 
una decina di pullman prove
nienti da Scarmagno, a dele
gazioni di altri stabilimenti. 

Cinquemila lavoratori han
no affollato il grande atrio otta
gonale del Palazzo uffici e le 
balconate che lo circondano, 
fino al sesto piano, davanti agli 

Dipendenti Olivetti di Ivrea sfilano pe>' protestare contro la cassa integrazione 

uffici di De Benedetti e Casso
ni. «Non vorremmo - ha detto 
il segretano della Rm di Ivrea, 
Giancarlo Zanoletti - essere 
costretti a dar ragione all'arci
vescovo di Bologna, quando 
denuncia che viviamo in un 
paese nel quale è più facile 
commettere delinquere che di
fendere il posto di lavoro». «Ci 
chiediamo - ha soggiunto il se
gretario della Rom di Ivrea, 
Ugo Rigoni - chi effettivamen
te in questo momento governa 
l'Olivetti, se vuole continuare 
ad accumulare errori ed a 
drammatizzare lo scontro so
ciale, piuttosto di fare un atto 
coraggioso quello di coinvol

gere al massimo i lavoratori 
nelle scelte per superare la cn-
si». 

L'errore fondamentale del-
l'OUvettl è stato proprio quello 
di adottare metodi autoritari 
con lavoratori di elevata pro
fessionalità che per cultura e 
tradizione rifiutano di farsi trat
tare come numeri, come cose. 
Adesso l'azienda ha un'ultima 
occasione per rimediare. La 
trattativa al ministero del lavo
ro, sospesa Ieri su richiesta del
la Rom per consentire la con
sultazione dei lavoratori, è ri
presa brevemente in serata ed 
entra stamane nella fase deci
siva. 

L'azienda ha chiesto la proroga della cassa integrazione per 350 operai. Il 16 sciopero di 4 ore 

Enimont: su Gela lo scontro contìnua 
Quattro ore di sciopero nella giornata del 16 gen
naio, su tutto il territorio nazionale, per i 47.000 di
pendenti di Enimont. È questa la risposta che il 
coordinamento della Fulc, sindacato unitario dei 
chimici, ha dato alla direzione del gruppo che an
nunciava la proroga di tre mesi della cassa integra
zione per 335 lavoratori. Resta aperto il confronto 
sol piano strategico. 

STEFANO RIONI RIVA 

• i MILANO. Mercoledì pros
simo si fermeranno quattro 
ore in tutti gli stabilimenti (ot
to in quelli direttamente inte
ressati) i 55.000 dipendenti di 
Enimont, o per l'esattezza i 
47.000 che lavorano sul terri
torio nazionale, per protestare 

contro la proroga della cassa 
integrazione che l'azienda 
vorrebbe imporre a 335 loro 
colleghi. 

In ballo c'è il settore fertiliz
zanti di Enimont, un settore 
che perde 350 miliardi all'an
no e che la gestione Gardini Gabriele Cagliari 

voleva abbandonare quanto 
prima, Diversi impianti erano 
stati fermati, con la messa In 
cassa integrazione degli ad
detti fino al 31 dicembre, nel
l'ambito di un accordo sinda
cale firmato nel settembre 
scorso. 

Ora, dicono i nuovi dirigenti 
dell'Enimont, tra crisi del Gol
fo e calo della domanda in 
tutta Europa, le cose vanno 
anche peggio. E anche se il 
settore non verrà abbandona
to, (ma in proposito sono dif
fusi I timori negli ambienti sin
dacali) le esigenze di profon
da ristrutturazione e quindi di 
un prolungamento della chiu
sura degli impianti restano ur
genti e drammatiche. Ragion 

per cui hanno ritenuto di an
nunciare, nell'incontro col 
sindacato previsto per ieri sul 
nuovo piano strategico, che 
intendevano prorogare il 
provvedimento per altre tredi
ci settimane. 

A questo punto gli interlo
cutori sindacali si sono alzati, 
il confronto è stato rinviato e 
nel pomeriggio il coordina
mento Enimont della Fulc ha 
proclamato l'agitazione. «Noi 
ci aspettavamo che partisse il 
confronto sul piano strategico 
- commenta il segretario ge
nerale della Rlcea Cgil Franco 
Chirlaco - un confronto che 
comunque siamo disposti a 
fare entro i termini per 1 quali 
l'azienda s'è impegnata, entro 

la prima decade di marzo. 
Quello che non potevamo e 
non possiamo accettare è 
che, preliminarmente, l'azien
da ci comunicasse la rottura 
unilaterale di un accordo che 
ha firmato con noi nel settem
bre scorso». 

«Se ci sono delle esigenze 
effettive di contenimento del
le perdite nel fertilizzanti -
continua Chirlaco - noi siamo 
pronu a discuterne, ma all'in
terno di un ragionamento 
complessivo che cominci a 
delineare le aree di crisi e 
quelle di sviluppo. E siamo 
pronti a discutere, se ci si 
chiede di riaprire il negoziato 
sulla cassa integrazione. Inve
ce in sostanza ci è stata comu-

Federacciai 
Alberto Falck 
succede 
a Mario Lupo 

Imminente cambio della guardia ai vertici di Fedcracciai, la 
casa comune dei siderurgici italiani. Al posto del presidente 
dell'Uva Mario Lupo che è alla guida della federazione dalla 
fine del 1988, dovrebbe subentrare - secondo quanto npor-
ta l'agenzia Italia - Alberto Falck (nella foto). leader del 
pnncipale gruppo siderurgico privato italiano. L'awicenda-
mento alla guida di Federacciai si è reso necessario dopo la 
recente nomina di Lupo a vice presidente operativo dell'In-
tecna. All'Uva potrebbero andare Giuliano Graziosi, attual
mente amministratore delegato della Slet oppure il vice pre
sidente dell Iri Pietro Armani. 

Irìtectia 
Marzo (Psi): 
«Tutto 
da rifare» 

«Il progetto Iritecna non è 
più quello che era in ongine, 
del quale anche personal
mente mi ero fatto carico. E 
ora sarebbe tutto da rifare». 
Con un'intervista che sarà 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ pubblicata sul quotidiano 
"•""^^"•"•^^"•"^•—™" »Mf» il presidente della com
missione bicamerale per le partecipazioni statali, il sociali
sta Biagio Marzo, ribadisce le perplessità del suo partito sul 
nascente polo dell'Impiantistica dell'lri. «Bisognava studiare 
- prosegue - più seriamente quali aziende erano più funzio
nali a livello produttivo, tecnico e dì redditività in Iritecna, 
anche per non legarsi troppe zavorre o aziende decotte. Ora 
però c'è solo chi sta pensando a svendere». Secondo Marzo 
«si possono cedere la Mantelli e forse anche Condotte, ma è 
una lista che bisogna lasciare fare ai tecnici e ai nuovi ammi-
nistraton di Iritecna, mentre non è condivisibile il prospetta
to scorporo della società Autostrade- «quella è la gallina del
le uova d'oro- deve rimanere alla nuova società e d'altra par
te mi sembra che lo stesso Franco Nobili non pensi nemme
no più a uno scorporo». 

Anche la Rom ha sottoscrit
to icn il protocollo d'intesa 
con la Zanussi sullaricollo-
cazione professionale, già 
firmato il 22 dicembre scor
so da Fim-Cisl e Uilm-Uil. 
L'accordo dà concreta at
tuazione in via sperimentale 

Zanussi, 
anche la Fiom 
firma 
l'accordo 

al cosiddetto «outplacement collettivo» per la gestione delle 
eccedenze strutturali del personale nelle società del gruppo. 
«Si tratta - rileva un comunicato della Zanussi - de) primo 
esperimento in Italia, a livello di grandi aziende private, di 
questo nuovo strumento che, al contrario di quelli finora 
abitualmente applicati, non era in chiave «espulsiva» ma in 
una logica di ricollocazlone professionale dei dipendenti in 
esubero. 

Tar i f f e ! Aumentano le tariffe telefo-
a n m o n t a n n n ì che- " c°ru>g>'o d e i mini-
? 1 - 2 i l J stri n a ,nfa,t i confermato, 
t e l e f o n i e d approvando un decreto pre-
i n f A e l M i l a sidenziale. gli aumenti dcli-
a i n U S t r a a e beratidaICipill8novembre 
_ ^ _ _ _ ^ _ _ ^ ^ ^ _ scorso. Si tratta, in parucola-
•"•^""•^"^•"•^^^•" re di Un aumento di 2.880 li
re per il canone mensile delle normali linee telefoniche 
(2.150 per i duplex) e di 4.075 lire al mese per le utenze af
fari. Dal primo luglio scatterà una rimodulazione delle tariffe 
urbane a tempo. Da martedì 15 gennaio andrà in vigore an
che l'annunciato aumento del 4% delle tanffe autostradali 
Si attende solo l'emanazione del decreto interministeriale. 

Il consiglio dei ministri ha 
approvato ieri sera un decre
to legge in cui sono previste 
alcune modifiche alla legge 
516 («manette agli evason») 
che sancisce la depenalizza
zione di una serie di reati fi
scali minori. Tra questi sono 

Giustizia 
in tilt 
meno severità 
contro 
ali evasori 
compresi l'omessa fatturazione e annotazione dei corrispet
tivi (salvo in caso dì totale occultamento dell' operazione), 
la irregolare tenuta dei registri contabili e il ritardo del versa
mento delle ritenute. Il provvedimento di urgenza, precisa 
una nota det ministero delle Finanze, è stato emanato in 
considerazione della necessità di un immediato intervento 
di razionalizzazione del sistema penale tributario ed in fun
zione di una riduzione dei carichi di lavoro degli uffici giudi
ziari. 

Commessa 
Edilter 
(LeqaCoop) 
in Urss 

Dopo I' acquisizione di tre 
impianti per la macellazione 
e il trattamento di carni per 
36 miliardi di lire, la coope
rativa Edilter (Lega) si è ag
giudicata una nuova com-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ messa in Unione Sovietica 
" ^ • • l ™ ^ ™ " • , • ^ ^ ^ ™ per un importo complessivo 
di 23,5 miliardi di lire. Si tratta della costruzione di una fab
brica «chiavi in mano» per biancheria da letto da realizzare 
ad Odessa, in Ucraina, per conto della società Acacia, com
pleta di impiantistica a servizio della produzione che sarà' di 
tecnologia sovietica. I lavori, per i quali si pievede una dura
ta di 17 mesi, dovrebbero essere avviati in pnmavera. 

L'Agip, società caposettore 
del gruppo Eni, ha scoperto 
un terzo giacimento petroli
fero in Cina, dove opera da 
sette anni avendo già loca
lizzato altri due giacimenti a 
mare. 11 nuovo ntrovamento 

1 è avvenuto nella concessio
ne 16/08 che si trova in mare a 150 km a sud-est di Hong 
Kong nel mare delle perle nella Cina meridionale. I! pozzo 
di scoperta denominato Huizhou ha dato una produzione 
complessiva di 15.000 banli al giorno, pari a 800 000 tonnel
late l'anno. Sono in programma altre perforazioni per valu
tare l'estensione del giacimento e procedere quindi a) suo 
sviluppo per l'avvio a regolare produzione. 

L'Agip scopre 
un altro 
giacimento 
in Cina 

FRANCO BRIZZO 

nicata una decisione unilate
rale. Per cui abbiamo deciso 
una risposta forte, quale quel
la dello sciopero di gruppo». 

Negli ambienti Enimont 
sembrano sorpresi per la du
rezza della risposta sindacale, 
ma il comunicato ufficiale 
dell'azienda non fa alcun pas
so indietro sulla decisione 
unilaterale di procedere alla 
proroga. Unico spiraglio per 
un dialogo che potrebbe ri
prendere dopo lo sciopero 
del 16 e dopo l'assemblea 
straordinaria di Enimont di 
due giorni dopo è il colloquio 
informale che comunque ieri 
si è tenuto a Gela, in occasio
ne della visita di Cossiga, tra il 
presidente dell'Eni Gabrieli» 

Cagliari, il rappresentante del 
governo sottosegretario Seba
stiano Montali e il sindacato. 

Nell'incontro Cagliari 
avrebbe confermato al sinda
cato l'impegno del gruppo ri
spetto al settore petrolchimi
co e in particolare rispetto al
l'impianto siciliano. Dunque 
un punto importante di quel
l'impegno strategico richiesto, 
dal sindacato, e soprattutto un * 
rovesciamento degli onenta-
menti negativi su Cela che la 
gestione Gardini non aveva 
mai nascosto. 

La proroga della chiusura 
dell'impianto dei fertilizzanti 
di Gela peraltro ha provocato 
anche la protesta dei 400 tra-
sportaton locali operanti nel
l'indotto. 
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Il progetto di Formica 
sulle rendite azionarie 
trova sempre meno consensi 
tra le forze di governo 

Prende quota l'ipotesi 
di un «superbollo» 
Il ministro ombra Visco: 
«Allora, è meglio niente» 

Le lobby all'arrembaggio: 
niente tasse sui capital gain 

La borsa di Milano 

All'inl2fc> non era considerato una tragedia, come 
dimostrano le lettere di un agente di cambio ai pro
pri clienti. Col tempo il fronte anti-Forrnica si è in-
grandito: il decreto sulla tassazione dei capital gain 
sta spaccando la maggioranza. Prende quota il «su
perbollo», l'imposta secca sulle vendite dei titoli. 
•Ma è irrazionale», protesta il ministro ombra delle 
Finanze Visco, «allora è meglio niente». 

RICCARDO LIQUORI 

••ROMA. L'assalto al decre
to sulla tassazione del guada
gni di capitale é partito a di
cembre. In prima linea il socia-
Usta Franco Plro, presidente 
della commissione Finanze 
della Camera, il de Mario Usel-
lini e il repubblicano Gerola
mo Pellicano. Nelle retrovie. I 
forti interessi delle lobby finan
ziarie, che nel tempo hanno 
cambiato opinione sulla tassa
zione dei capital gain. Dopo 
aver visto nel decreto Formica 
Il minore dei mail, devono es
sersi poi convinte (anche per 
alcuni limiti tecnici molto forti 
del decreto) che una rivolta 
anti-fbco avrebbe potuto tro
vare In Parlamento una spon
da politica agguerrita. Per ren
dersene conto * sufficiente da
re un'occhiata a qualche pas
sa delle «Considerazioni in li
berta», le lettere che un agente 
di cambio come Cario Pastori
no invia regolarmente alla sua 
clientela. 5 ottobre: <£ neces
sario - scrive Pastorino - af
frontare con la clientela la que
stione delle tasse con molto 
realismo. Si tratta infatti di un 
balzello m più, ma sgombera U 
Campo Analmente da una mi
naccia Incombente. Provoca 
enormi costi e lavoro • noi. è 
veto, ma l'onere per II cliente è 

Inferiore a quello di altri paesi 
occidentali, e un prezzo da pa
gare alla demagogia. Affrontia
molo con realismo». 19 otto
bre: «Oggi sembra che la mi
scela Saddam-capital gain sia 
infernale e non possa avere fi
ne. Non è cosi, il capital gain 
sarà psicologicamente assor
bito o in qualche maniera su
perato». 7 dicembre: «Le buo
ne notizie ci sono: la riforma 
(le Slm, ndr), il solfo, speria
mo, forse il capital gain (a 
quei tempi già si annunciava
no le prime forti reazioni alla 
tassa, ndr)». 14 dicembre: 
•Con l'anno nuovo la situazio
ne politica potrà appesantirsi, 
ma in ogni caso 11 decreto ca
pital gain sari modificato, E 
questo è un dato positivo che 
ci auguriamo abbia ripercus-

. sioni favorevoli». 
Resta da capire perché 

un'imposta giudicata all'Inizio 
•nemmeno tremenda», anzi 
superabile «psicologicamen
te», abbia poi provocato tanto 
sconquasso, fino a far conside
rare certa la modifica del de
creto. Ora la parola d'ordine 
dello schieramento anrJ-For-
mica e quella di una ritenuta 
secca ette dovrebbe essere 
operata dagli intermediari. L'u

nica Incognita, l'aliquota da 
applicare: del 5 per mille, co
me propone Piro, o del 2, co
me sostiene Usellinl? «Meglio 
niente», commenta il ministro 
ombra delle Finanze Vincenzo 
Visco, che spiega: «Se la mag
gioranza fosse davvero inten
zionata a procedere su questa 
strada, sarebbe preferibile ri
nunciare del tutto ad ogni in
tervento. Per la tutela del mer
cato e per la razionalità-dei si
stema tributario». 

Per il momento dal ministe
ro delle Finanze non si hanno 
reazioni ufficiati, anche se For
mica ha fatto sapere di non es
sere comunque disposto a ce
dere almeno su due punti: che 
una tassazione sia fatta effetti
vamente e che garantisca il 
genito preventivato, d o t 500 
miliardi. Anche senza bisogno 
di lare tutti I conti, dicono al 
ministero, questo elimina in 

Bartenza la proposta Usellini. 
h'aliquola del 2%. si dice, so

prattutto in una fase in cui le 
transazioni tendono a diminui
re, non consentirebbe neppu
re lontanamente di far entrare 
nelle casse dello Stato 500 mi
liardi. 

Ma c'è anche chi'non è di
sposto a fame solo una que
stione di gettito. E il caso del 
responsabile della politica 
economica della Cgìl, Fausto 
Vigevanl: «Ancora una volta è 
in discussione un principio di 
equità; si tratta di sapere se 
sempre e soltanto il reddito da 
lavoro dipendente deve essere 
pesantemente tassato, oppure 
se anche altre forme di guada-
gno debbano esserlo». Il pro-

lema è Insomma se le plusva
lenze debbano essere consi
derate o no una manifestazio
ne del reddito. Se s i non ha 
senso trasformare II prelievo in 

Rino Formica 

una imposizione sulle transi-
• zioni. Anche perché, e qui arri
viamo ad un altro punto della 
questione, Il superbollo fini
rebbe per gravare sul costi del
le negoziazioni azionarie. Una 
tesi che potrebbe trovare con
sensi anche in piazza Affari. 
Isidoro Albeitlhl, una figura 

' storica tra gli operatori di Bor
sa, è preoccupato per la perdi
ta di competitivita del nostro 
mercato azionario: «Uno dei 
molivi fondamentali per cui'i 
grandi affari trasmigrano da 
Milano al mercato telematico 

, di Londra - dice - è proprio 
quello del costo delle transa
zioni». • • . . ' . . 

Insider trading 
Il disegno legge 
«salverà» la Consob 
• • R O M A . I due articoli che ri
guardano la riforma della Con
sob saranno stralciati dai dise
gno di legge sull'insider tra
ding, ora alfesame di un comi
tato ristretto dèlia commissio
ne Giustizia del Senato. Questo 
è l'orientamento che prevale 
all'interno del comitato ristret
to. Su di esso dovrà decidere, 
comunque, la commissione 
Giustizia in seduta plenaria. 
Per lo stralcio delle norme pre
me con energia II governo at
traverso il sottosegretario al 
Tesoro, Maurizio Sacconi, che 
ieri -nel corso del lavori del co
mitato ristretto- ha dato per 
scontato, con i giornalisti, che 
lo stralcio ci sarà. 

Ma.non è questa l'unica no
vità emersa ieri pomeriggio. In
tanto, l'attività del ristretto 
gruppo di senatori della com
missione Giustizia non potrà 
essere particolarmente rapida. 
Prudenti previsioni calcolano 
che il comitato dovrà esamina
re il testo giunto dalla Camera 
per almeno un mese. La pros
sima riuntone è prevista per 
mercoledì prossimo, 

1 11 disegno di legge che disci
plinerà Imo delle informazio
ni riservate nelle operazioni di 
Borsa è composto di tredici ar
ticoli di una particolare com

plessità giuridica. Le norme 
contengono ie sanzioni, anche 
penali, contro chi fa insider 
trading. 

La. complessità del lavoro 
sul testo è emersa fin dalle pri
me battute. Le norme, per 
esempio, non riguardano sol
tanto ciò che avviene in Italia e 
per I valori mobiliari trattati nei 
mercati domestici. Recita il pri
mo articolo: «Ai fini della pre
sente legge sono valori mobi
liari tutti quelli ammessi alla 
negoziazione nei mercati re
golamentati italiani o di altri 
paesi delle Comunità euro
pee». Il secondo articolo vieta 

. l'utilizzo di informazioni riser
vate nella compravendita di 
valori mobiliari e detta le san
zioni (multe fino al triplo del 
profitto rcalizzatoe reclusione 
fino ad un anno). Le pene, 
inoltre, «si applicano anche se 
il fatto è commesso all'estero 
purché si tratti di valori mobi
liari negoziati presso mercati 

' regolamentati italiani». 11 comi
tato ristretto ha qui sollevato 
una questione ovviamente giu
ridica: se due operatori fanno 
Insider sulla Borsa di Milano da 

; Londra, il reato dove sarà per-
'. seguibile? A Milano o a Lon

dra? La riflessione del senatori 
.della commissione Giustizia 

(ieri erano* presenti il de Mar
cello Gallo, il comunista Ferdi
nando Imposlmato e il sociali
sta Modestino Acone) si è sof
fermata ieri sui primi due arti
coli del disegno di legge, sdo
rando appena il terzo e il sesto. 
Il torco articolo definisce i ca
ratteri di una «informazione ri
servata». Per essa si intende 
«una informazione specifica di 
contenuto determinato che 
non sia stata resa pubblica, 
concernente uno o più emit
tenti di valori mobiliari ovvero 
uno o più valori mobiliari, e 
che, se resa pubblica, sarebbe 
idonea ad influenzarne sensi
bilmente il prezzo». -

Un esame particolarmente 
attento sarà riservato ai sesto 
articolo relativo agli atti della 
Consob In caso di insider tra
ding. Si porrà un problema di 
«conflitto di doveri» per quel 
che riguarda l'obbligo di riser
vatezza degli atti e la necessitò 
di informazione alla magistra
tura in caso di ipotesi di reato. 

L'ipotesi di stralciare le nor
me sulla Consob per ora è sol
tanto un orientamento del co
mitato ristretto. La decisione 
fonnale spetterà aalla commis
sione Giustizia. Ma é evidente 
che, a questo punto, il lavoro 
del comitato -come ha detto il 
senatore Gallo- avrà carattere 
•tutto tecnico». Le norme relati
ve alla Commissione naziona
le per le società e le Borse 
(l'organo di vigilanza sui mer
cati mobiliari) riguardano, in 
particolare, la composizione 
della Consob (un presidente e 
quattro membri nominati dal 
presidente della Repubblica su 
proposta del presidente del 
Consiglio). UGTM 

Scandalo Bnl Atlanta 
Il «supertestimone» 
della Morgan Trust 
inchioda Nesi e Pedde 

GIUSEPPE F. MENNEULA " 

• i NEW YORK- Michelangelo 
Argenio, l'«x dirìgente della 
Morgan Guarantee Trust, la 
banca americana tesoriera 
della Bnl di Atlanta, sarà ricon
vocato dalla commissione del 
Senato che sta indagando sul
lo scandalo dei finanziamenti 
all'lrak quando questa si sarà 
trasformata in formale com
missione d'inchiesta parla
mentare con i poteri della ma
gistratura. 11 dottor Argenio do
veva essere il supertestimone -
chiamato in causa da France
sco Bignardi, ex direttore ge
nerale della Bnl - in grado di 
spiegare il percorso degli 
estratti del conti intrattenuti 
dalla filiale di Atlanta con la 
Morgan? Ma il 12 dicembre Ar
genio non fu nemmeno un te
stimone: affermò preliminar
mente di aver lasciato la banca 
nel 1987. Due anni prima del
l'esplosione dello scandalo. La 
sorpresa è giunta ieri da New 
York al termine dell'incontro 
fra una delegazione ristretta 
della commissione del Senato 
e i dirìgenti della Morgan Gua-
ranty Trust mister Argento - è 
stato riferito ai senatori - ha la
sciato la Morgan nel 1989. Nel
l'ultima fise i rapporti con la 
Bnl li aveva seguiti da Milano 
(dove l'istituto ha una bran
che, una filiale senza sportel
lo) sempre in qualità di diri
gente. Alla commissione, inve
ce, Argenio aveva riferito di 
aver lavorato alle dipendenze 
della Morgan dal luglio del 
1985 al luglio del 1987. La con
traddizione, come usa dire, va 
sanata. E per sanarla alla com
missione non resta che richia
mare a deporre Argenio. ma 
3uesta volta potendo disporre 

ei poteri della magistratura: 
•È chiaro - ha detto la senatrice 
Isa Ferraguti- che questo fun
zionario sa sicuramente molto 
più di quanto finora ci ha det
to». 

L'interesse per l'incontro 
con la Morgan non si ferma 
qui. Gli uomini della banca 
hanno esplicitamente tirato in 
ballo i d ingenti della Banca na
zionale del Lavoro: di New 
York e di Roma. GII estratti 
conto -hanno detto- venivano 
inviati soltanto alla sede di At
lanta, la filiale che intratteneva 
il conto di tesoreria. La Morgan 

non eseguiva particolari con
trolli: bastava verificare che le 
firme sugli ordini corrisponde
vano a quelle autorizzate. Nul
la hanno mai saputo dei finan
ziamenti con l'Irak (cosa, inve
ce, nota al mondo bancario di 
mezzo mondo) anche perché 
le operazioni avvenivano ricor
rendo a sigle e codici e utiliz
zando banche terze. Dunque, 
alla Bnl di Roma e New York 
non venivano trasmessi rap
porti ufficiali o documenti Pe
rò c'erano i colloqui periodici: 
con Renato Guadagnini (è sta
to ascoltato ieri sera ed era, fi
no al 1987, il capoarea per il 
nordamerica della Bnl), con 
Luigi Sardelli (successore di 
Guadagnini) ed anche con 
Nerio Nesi (presidente della 
Bnl dimessosi un mese dopo lo 
scandalo), Giacomo Pedde 
(direttore generale costretto 
alle dimissioni come il -presi
dente) e Pìerdomenico Gallo, 
ex vice direttore generale, re
sponsabile per l>rea crediti 
ed oggi uno dei tre ammini-
straton delegati della Bnl 

Insomma, alla Morgan han
no chiamato in causa i massi
mi vertici, italiani e statuniten
si, della Bnl. Per la commissio
ne del Senato si aprono nuove 
tracce d'indagine, come rego
larmente sta avvenendo nel 
corso di -questa seconda mis
sione negli Stati UniU. E come 
già avvenne per il primo viag
gio svoltosi a novembre dello 
scorso anno. La messe di infor
mazioni raccolta in Italia e De
gli Usa sembra affacciare una 
prima conclusiva ipotesi: lo 
scandalo non può essere ridot
to alle responsabilità di Chris 
Dtogoul. il direttore delia filiale 

' di Atlanta. Secondo il senatore 
Francesco Forte, ti vertice Bnl 
era «coinvolto nelle operazio
ni: o il presidente o il direttore 
generale sapevano. Non pote
vano essere entrambi all'oscu-

-ro». : j ... • 
> La commissione, dopo aver 
ascoltato gli ex dirigenti ameri
cani della Bnl e over tenuto 

. (oggi) una conferenza stam
pa farà rientro a Roma dove 
verrà messa a punto la propo
sta per dare vita alla' formale 
commissione parlamentare 
d'inchiesta. ' 
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Il tuo lavoro va riconosciuto. 
Dai più colore alla tua professio
ne. Il lavoro che fai sarà rico
nosciuto subito ;e l'allegria che 
porterai ti renderà ancora più 
simpatico. Ape 50 può aiutarti. 
Decorazioni colorate già pronte 

per fare del tuo nuovo Ape 50 la 
tua vivace e personalizzata cam
pagna pubblicitaria. 
Dai al tuo lavorò il brio di un 
Ape 50 Colorato, trasportando 
agilmente due quintali di carico 

nel traffico della città senza targa 
né patente. E dai un taglio al cou
pon per saperne di più. 

Ape 50 
ti fa pubblicità. 

• 
I Compilare e spedire a: • • . . ) • • ' . 

I PIAGGIO VE. S.p.A. "Ape 50 Colorati" 
I Viale Rinaldo Piaggio 23 - 56025 PONTEDERA (PI) I 

: Desidero avere maggiori informazioni sui nuovi J 
, Ape 50 Colorati. ..'..'" J 

I Nome e Cognome ; '"'" •' | 
I InrlirJTm '_ | 
I — tei. , | < v w , 
I Attività . _ %££$ ' 
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Meccanici 
Lombardia, 
voglia 
di discutere 
• MILANO Quella del segre
tario Cgil di Brescia Gianni Pe
do che boccia 1 accordo dei 

' metalmeccanici non 6 affatto 
Uria iroce nel deserto Cosi pu
re Ih sua richiesta di una ur 
gente venfica di linea e la enti-
ca serrata ai metodi di decisio-
nedah gruppi dirigenti «Non e 
vero che era l'unico accordo 
possibile», incalza infatti il se-

> gretano della Cgil lombarda 
ManouAgostinelli che segue 
l'industria. -Ce invece uno 
acMto4ra come il gruppo diri-
gentcha concluso e gli spazi 
ancoraiiapertl per un accordo 
più avanzato E mancato il co-
raggKVdi contare sulla tenuta 
dclfekate una partecipazione 
slferirdinana» La critica di Pe
do. «La'sua denuncia è giusta 
e come se per pnmo il sinda-

.cat© abbia sottovalutato I elfi 
cacia delle lotte» Agostinelli 

.. «Blende il referendum, ma ve-
defeacjte uno «stretto collega-
metitolra contratto metalmec
canico e negoziato di giugno e 
le 'stagione della futura con-
traiuzlone articolata» Ecco 
perche, spiega, occorrono un 
dibattito democratico, un vero 
(riandato da parte dei lavorato
ri' e impegno di tutti a soste-

, nerete posizioni di tutta l orga
nizzazione. 

A differenza di Pedo e Ago
stinelli. Il numero uno della 
Rom di Milano Giovanni Per
fetti dira nelle assemblee che 
raccordo é accettabile, ma 

- solleciterà il referendum »De-
1 ve dare il segnale di un sinda

cato che vuole essere verifica
lo». Quindi sul metodo anche 
Perfetti chiede più democro-

w zia. La stessa difficolta nella 
, costruzione della piattaforma • 
dice • aveva messo in luce la 
carenza di stroiegta di un sin-

- dacato che vuole («insediarsi 
In fabbrica Idea che «nella fa
se conclusiva è stata abbando
nata: le soluzioni sono scese 
Mi terreno del pragmatismo, al 
livello del possibile» Quindi 
per Perfetti urge affrontare »! 
problemi di ruolo e di strate
gia, rispetto ai quali acquista n-

. Veyo il negoziato del prossimo 
giugno». Il leader Rom anzi si 
dichiara •preoccupato perche 
manca una discussione ade-

rrQt*U «Ila importanza di quel 
i: LfiMWjnSv̂  JWmsm • RWCÌ-

sa - una piattaforma vera, ispi
rai* ad una strategia «che ha 
bisogno di una lorte convinzio
ne, di grande partecipazione, 
di coscienza che II ruolo dei la
vorateci è decisivo» Mentre -il 
modo con cui si e determinalo 
il punto di equilibrio nel con
trailo metalmeccanico» espn-

i me una delle vere lacune da 
i colmare «I cnlen di decisione 

non sono per niente trasparen
ti. 

| E le altre categorie? Un rapi-
I do ed incompleto giro d'oriz-
| zonte tra edili, tessili, commer

cio Giuseppe Vanacore, nu
mero uno degli edili Cgil lom
bardi •Confindustria e Feder-
meccamea hanno cercato di 
aggredire l'autonomia del si
stema contrattuale per sosti
tuirla con una visione estrema-

I mente centralizzata Ricordia-
I mocelo, per giugno nel padro

nato nomn vedo falchi e co
lombe, ma una strategia che 
punta a riproporre una serie di 
strumenti di politica economi
ca. Certo l'accordo metalmec
canico sconfigge le posizioni 
più oltranziste, ma rischiamo 
di affrontare le successive sca
denze a ranghi sparsi» 

Anche per Salvatore Barone 
segretario lombardo dei tessili 
CgiL la vicenda delle tute blu 
evidenzia «un tema generale, 
di linea un limite grave nella 
Interpretazione di questi anni 
della politica dei redditi, che si 
4 tradotto in un arretramento 
della quota di reddito del lavo
ro dipendente, mentre la prati
ca dello "scambio politico" 
non ha migliorato I servizi» 
Deluse quindi le aspettative 
dei lavoratori, da qui «il grande 
malessere» Ora Barone paven
ta che si inneschi «una ulterio
re spinta alla contrattazione in
dividuale», che scardina il ruo
lo del sindacato. Per Barone è 
sbagliato contrapporre salario 
a diritti, nel senso «che non esi-

i . ite un prima e un dopo come 
.Invece appare nell'accordo 

",Hat per il Sud», accordo che «è 
> • «in arretramento grave» 

Giudizi critici che Marco Ci-
' pelano della Filcams sposta al 

•> recente accordo del commer
ci do:-«Un colpo serio al conce'-

<> lo di sindacato generale e dei 
v diritti uscito da Chianciano e 

Firenze» Un solco ancora più 
y*k.u * .profondo a svantaggio di chi 
$ * V ' > lavora nel "piccolo- (•Nean

che un secondo di riduzione 
per i negozi sotto I 15 dipen
denti»). Conclude Cipriano 
•Non è più rinviabile nella Cgil 
Il dibattito sul modello contrat
tuale, ed inoltre il negoziato di 
giugno sia una vera e propria 
piattaforma». OC Loca * » • 

Tradizionale conferenza stampa 
di Trentin sugli obiettivi del '91 
Riforma della contrattazione, unità, 
pace e rinnovamento del sindacato 

Le «condizioni» per giugno: 
chiusura dei contratti, nuove regole 
nel pubblico impiego e fìsco 
Più iscritti tra i lavoratori attivi 

Gli operai (ri)scelgono la Cgil 
«Senza riforme, il governo non è abilitato a trattare» 
Senza la «privatizzazione» del rapporto di lavoro nel 
pubblico impiego e senza la nforma fiscale, ti gover
no non sarebbe abilitato a partecipare al negoziato 
di giugno E ancora la nuove regole della contratta
zione, l'unità sindacale, un bilancio delle vertenze 
Sono i temi della tradizionale conferenza stampa di 
Trentin d'inizio anno La Cgil si prepara al congres
so e crescono gli iscritti tra t tavoraton attivi. 

STEFANO BOCCONBTTI 
Wm ROMA Annunciata in tanti 
convegni finalmente ha avuto 
inizio -la stagione dei diritti» Il 
90 0 stalo soprattutto questo 
Diritti sanciti dalle leggi quella / 
sugli extracomumlari (.«ancora 
da applicare»). quella che li in
troduce nelle piccole imprese, 
§uella che recepisce il -codice 

i autoregolamentazione» de
gli scioperi E diritti conquilati 
con l'iniziativa del sindacato 
più informazioni sulla vita del
le aziende prevenzione della 
salute pan-opportunità misu
re conno le molestie sessuali 
(e su questi temi e importan
tissimo I ultimo contratto dei 
metalmeccanici) Il 90 è stato 
tutto questo Ma e stato anche 
l'anno in cui il sindacato ha 
dovuto fronteggiare I offensiva 
di una parte degli imprenditori 
che, brandendo l'arma della 
scala mobile, voleva ipotecare 
I intero sistema di relazioni sin
dacali Questi settori del mon
do imprenditoriale volevano, 
insomma, scrivere da soli la n-
forma della contrattazione II 
sindacato quantomeno «e riu
scito a bloccare questa ten
denza e a tenere aperta la stra
da per definire nuove regole» 
Ecco perchè, davvero il -90 è 
stato un anno difficile» Ma 
questo 91 - iniziato «con terri
bili venti di guerra» - lo sarà 
ancora di più per la Cgil sarà 
l'anno del congresso Appun
tamento al quale la confedera
zione arriva «in salute», per la 
.prima volta dopo 13 anni.au- -

mentano gli iscritti anche tra i 
lavoratori attivi Di poco (più 3 
mila), ma aumentano E con 
la tradizionale crescita dei 
pensionati (l'anno scorso più 
125000) la Cgil supera I S mi
lioni di iscritti Tra queste due 
cose - un bilancio dell anno 
appena concluso e i progetti 
per quello nuovo - s e svolta la 
tradizionale conferenza stam
pa di Bruno Trentin Accompa
gnato dall intera segretna 
Tantissimi i temi toccati Dav
vero impossibile citarli tutti 
Proviamo a sintetizzare i più 
importanti (sull iniziativa per 
far fronte alla drammatica crisi 
del Golfo scriviamo in un altra 

f arle del giornale) 
contratti. In parte lo si è già 

accennato le imprese private 
hanno utilizzato I occasione 
dei contratti per »ridisignare» 
I intero sistema di relazioni in
dustriali Ma questo ha deter
minato anche il loro isolamen
to Un isolamento che rappre
senta una novità nella storia 
sindacale di questi ultimi anni. 
Ma il dato che ha caratterizza
to questa «stagione» - «anche 
se non I unico» - è stato un al
tro la «straordinaria combatti
vità» dei lavoratori Che hanno 
«tenuto», nonostante l'asprez
za dello scontro E alla fine ce 
l'hanno fatta Anche I metal
meccanici Ma quest'ultimo è 
un buon contratto? Sicura
mente se confrontato con le 
attese dei lavoratori (alcune 
anche «ecceaiiv»») non si può 

rispondere positivamente Va 
anche detto pero che quel 
•modesti» nsultati salariali so
no comunque supenori a quel
li degli ultimi tre contratti Sen
za contare le conquiste sui di
ritti E soprattutto vale un «giu
dizio politico» è stata sconfìtta 
la voglia di rivalsa degli indu
striali Non è passato il tentati
vo di annullare la contrattazio
ne decentrata Qui Trentin è 
sembrato piuttosto polemico 
con chi critica il contratto non 
c'è alcun vincolo alle vertenze 
di fabbrica Nell'intesa si dice 
solo che i risultati economici 
saranno posticipati di 14 mesi, 
ma le vertenze possono co
minciare fin da oggi Cosi co
me non c'è alcuna «clausola di 
dissolvenza» il paragrafo che 

Prevede l'armonizzazione tra 
inlesa dei metalmeccanici e 

la trattativa di giugno non va in 
questa direzione Sapendo che 
I obiettivo del sindacato, nel 
negozialo di giugno, è quello 

Bruno Trentin, 
segretario 
generale 
della Cgil 

di aumentare gli spazi alla 
contrattazione 
Pubblico Impiego. Tra gli 
obicttivi per qucsl anno, priori-
tarla è la riforma della pubbli
ca amministrazione Conside
rata non meno importante del
le tante ipotesi di nforma istitu
zionale ali ordine del giorno 
Anzi «quella» è la premessa di 
tutte le altre riforme Riforma 
della macchina statale signifi
ca anche modifica del rappor
to di lavoro Oggi i dipendenti 
pubblici più che ai contratti so
no soggetti a migliaia di leggi
ne, al iar, alle clientele Perla 
Cgil dare certezza contrattuale 
a questi lavoratori significa 
•privatizzare» il loro rapporto 
E questo «pezzo» di riforma, 
per la Cgil è indispendabile se 
vi vuole concludere bene il ne
goziato di giugno Trentin dirà 
di più chela Cgil non ha inten
zione di far partire i contratti 
pubblici se prima non ha que
sta «preconolzioni». E Amerò 

Grandi aggiungerà che questa 
è una posizione unitaria, di tut
te e Ire le confederazioni 
Relazioni industriali. E sia
mo arrivali a parlare della trat
tativa della prossima estate 
Trattativa - «lo npetrerò fino al
la noia» - che non è solo sul 
costo del lavoro ma anche sul
la nforma della contrattazione 
Ma anche sul tema che sembra 
stare più a cuore alla Confin
dustria. il costo del lavoro, fa 
Cgil ha idee precise Innanzi
tutto non può partire questa 
trattativa se prima non si chiu
dono gli altri contratti ancora 
aperti tessili braccianti, edili, 
alimentaristi Ma Cgil non po
ne condizioni solo agli im
prenditori Anche II governo 
deve darsi da fare («invece di 
suggerire, come fa Pomicino 
I anticipo del negoziato, quasi 
che fossimo gli attori di una re
cita a soggetto») E la richiesta 
di aprire subito un confronto 
per «privatizzare- il rapporto di 
lavoro degli «statali», ma è an
che la richiesta di fare, final
mente la nforma fiscale, para-
fiscale contnbuUva «Come si 
fa a discutere di buste-paga se 
non abbiamo questi elelemen-
ti'» Trcnlin dice di più «Senza 
questi atti, li governo non è 
abilitato a partecipare alla trat
tativa di giugno» 
Unità. Trentin, più che per i 
singoli punti di differenza regi
strati con le altre organizzazio
ni sindacali è preoccupato da 
quello che ha chiamato «il de
teriorarsi della cultura comu
ne» E mancando quest'ultima, 
è chiaro che finiscono per pre
valere «logiche di organizza
zione» E allora, più che di «in
gegneria istituzionale», c'è bi
sogno di lavorare assieme, di 
progettare assieme. Si potreb
be cominciare da seminan 
unitari per varare la piattafor
ma con cui andare al negozia
to di giugno Ma si potrebbe 
anche fare di più peresempio, 
cominciare ad unificare I «pa-
trc-natkglluffkH legali, etc Eia 

dichiarazione di Benvenuto 
che pronostica il 921 anno del-
I unità' «Non so se sia questio
ne di mesi odi anni Comincia
no a lavorare il resto verrà » 
Congresso Cgil. Dall unità al 
nnnovamento della Cgil La 
confederazione si avvia al con
gresso, che si farà a luglio Co
me ci amva? Per esempio le 
polemiche (interne) che han
no accompagnato il contratto 
dei metalmeccanici, I intesa 
Fiat sul Sud, o la manifestazio
ne per la pace, vogliono dire 
che lo scioglimento delta com
ponente comunista ha lasciato 
il posto ad un clima di «rissa»' 
(è il senso di una delle do
mande ascoltate in conferenza 
stampa) «Non vedo alcun rap
porto tra lo scioglimento della 
componente comunista ed 
un'articolazione di dibattito» 
Più esplicitamente «Non cono
sco I esistenza di due correnti 
comuniste» Gli interrogativi sul 
congresso non potevano co
munque essere rivolli solo a 
Trentin Una parte Importante, 
ncll assise, lo svolgeranno i so
cialisti Che dicono7 Del Turco 
«Quando s'è sciolta la compo
nente comunista - ha detto -
io avevo auspicato la formazi-
ne di una maggioranza che 
avevo definito riformista pro
posta che non è passata Ma 
da allora ho notato che su tutte 
le questioni più rilevanti ha 
agito ed operato questa mag
gioranza Traetene le conse
guenze .». 
Le leghe. I giornali sono pieni 
di analisi sull'«arrivo» dei «lom
bardi» nelle fabbriche Del Tur
c o polemizza «Le Leghe non 
sono un'alternativa al sindaca
lismo confederale» E cka lo 
statuto del nuovo sindacato 
«lumbard», secondo il quale i 
promotori dell'associazione 
possono modificare le regole a 
proprio piacimento E in qual
siasi momento In più. Bossi e l 
suoi sono praucamnente «de
legati a vita» del sindacato le
ghista. 4 lavoratori non sono 
stocchi- sannovedete ». 

Ieri assemblea nazionale a Sesto San Giovanni. Dibattito ricco e acceso, presenti 500 delegati metalmeccanici 
Al vaglio delle prossime assemblee locali gli sbocchi da dare alle lotte dei mesi passati. Priorità e impegni 

Autoconvocati, cresce la voglia di novità 
Non la costituzione di un quarto sindacato, ma la 
proposta di un «percorso nuovo» per la rifondazione 
di un sindacato democratico e di classe. E poi fare 
«entrare la democrazia nelle fabbriche»: questo l'o
biettivo emerso dall'assemblea nazionale dei tavo
raton «metalmeccanici autoconvocati» svoltasi ieri a 
Sesto San Giovanni, presenti circa 500 delegati pro
venienti da fabbriche del Nord e del Meridione. 

GIOVANNI LACCABO 

• • MILANO L'idea di abban
donare I orbita di Cgll-Cisl-Ull 
e (ondare un nuovo pianeta 
sindacale, per ora è accanto
nata, ma veleggia ugualmente 
a gonfie vele tra le lile degli au
toconvocati metalmeccanici 
La tentazione è forte Riunita 
Ieri a un anno dalla prima usci
ta, la loro assemblea nazionale 
non si e limitata ai bilanci (giu
dizi positivi, qualcuno entusia
sta) ma ha dedicato grande at

tenzione al domani Questo 
movimento autoconvocato ha 
un futuro7 Dagli intenti dichia
rati, ma anche dal complesso 
di analisi sulla prospettiva poli
tica ed economica la risposta 
è affermativa con scarsi mar
gini di dubbio Proprio agli 
sbocchi da dare alle lotte di 
questi mesi sono dedicate le 
proposte conclusive, che ora 
passeranno al vaglio delle as
semblee locali la creazione di 

strutture centralizzate, ossia i 
coordinamenti nazionali su te
matiche generali (fisco, strut
tura del salano) olire che sul 
piano organizzativo Dichiara
to il bersaglio rifondare «dal 
basso un sindacato democrati
c o e di classe». Non un quarto 
sindacato, per ora, ma una en
tità intermedia che si stacca 
dal modello fin qui seguito 
(l'opposizione dentro le (ile 
confederali) per imboccare 
una strada tutta da Inventare 
(se ne conosce solo la tappa 
finale, strategica), che non 
rompe II cordone ombelicale 
ma nel contempo vuol vivere 
di vita propria In modo perma
nente, raccogliendo ed impie
gando risorse autonome e che 
soprattutto contrapponendo 
autonomi programmi di lotta 
alle organizzazioni confederali 
di categoria, a cominciare dai 
luoghi di lavoro La priorità è la 
democrazia di rappresentan
za, con voto universale e pro-

porzianale che esprima strut
ture locali e nazionali legitti
mate a trattare (il forum «Dirit
to e lavoro» ha elaborato una 
bozza di ipotesi legislativa di 
attuazione dell'articolo 39 del
la costituzione). La prolifera
zione del cobas viene giudica
ta «positiva ma insulHcienle a 
rifondare dal basso un sinda
cato classista» Un obiettivo-ha 
spiegato ieri la lunga introdu
zione di Taddei - da tradurre in 
pratica moltiplicando, dove è 
possibile ed opportuno, le 
commissioni inteme (come 
all'Alfa di Arese) da contrap
porre ai consigli di fabbrica La 
seconda scadenza è la trattati
va di giugno sul costo del lavo
ro verranno raccolte centinaia 
di migliaia di firme (hanno 
parlato di 500 mila firme) nel
le fabbriche «per togliere la de
lega a Cgil-CIsl-Uil» e a qualun
que altra sigla sindacale a trat
tare su scala mobile, scatti, li
quidazioni. Una mobilitazione 

dunque capillare tramite i «co
mitati di difesa della scala mo
bile e degli automatismi sala
riali» da costituire in tutte le 
fabbriche 

Una discussione non mono
dica, se non nella tensione cri
tica anche astiosa contro le 
confederazioni «Abbiamo bi
sogno di tutti gli insoddisfatti» 
Un delegato di Marghera si 
porrà il problema di come ri
cavare energie dalla spinta in
sofferente della conclusione 
contrattuale Per Rocco Papan-
drea di Mirafion si può varare 
nelle fabbriche una piattafor
ma su orario e salario che su
peri l'accordo di categoria 
Giacinto Botti della Siemens 
vuole un «sindacato di classe e 
conflittuale», bolla «la caduta 
culturale e politica» del sinda
cato confederale, legge un do
cumento di democrazia consi
liare che censura la circolare 
Trentin e invita a partecipare 

alla manifestazione del 12 
gennaio Francesco Casarolll, 
leader degli autoconvocati mi
lanesi, replica a muso duro ai 
•becchini che volevano il no
stro movimento ormai alla fi
ne» e nbatte agli insulti («Per 
Trentin noi eravamo "i quattro 
scemi"»). Oggi la battaglia 
continua dice Casarolll «Que
sto sindacato è finito il proble
ma non siamo noi, ma loro 
che hanno deciso di essere 
un'altra cosa» Unanime il con
senso dell assemblea a rifiuta
re l'ipotesi di contratto e chie
dere il referendum con effetti 
vincolanti «Ma non lo faranno, 
vedrete», ammonisce Ezio Gai-
lori «Ai cobas delle ferrovie-ri
corda • sono stati necessari 23 
scioperi pnma di essere accolti 
al tavolo delle trattative A voi il 
referendum lo concederanno 
solo quando saranno certi di 
vincerlo, e non solo ai 51 per 
cento» 

Presto una legge contro decisioni come quella sulle pensioni d'annata 

Bassanini-Amato alla Consulta: 
«Stop alle sentenze da dissesto» 

RAULWITTRNBIRO 

«*• ROMA Si accendono i 
motori per un siluro del Parla
mento diretto verso il palazzo 
della Consulta, onde evitare 
l'emanazione di sentenze 
esplosive (sia pure a scoppio 
ritardato) per il bilancio dello 
Stato Come I ultima della Cor
te Costituzionale sulle pensio
ni d'annata dei dirigenti pub
blici, il cui onere verrebbe cal
colato dalla Ragioneria dello 
Stato In 700 miliardi se però il 
principio sancito dall'Alta Cor
te venisse esteso a tutti coloro 
(pensionati pubblici e privati) 
che sono nella stessa condi
zione di quel dingenti. come 
sarebbe ragionevole, ecco che 
la cifra salta a quota 30mila 
miliardi, è questa la valutazio
ne del vicepresidente dei de

putati comunisti Giorgio Mac-
ciotta 

Qua) è il siluro7 Una propo
sta di legge in corso di elabora
zione per Imporre alla Consul
ta l'osservanza dell'art 81 della 
Costituzione che obbliga il le
gislatore a indicare la copertu
ra finanziarla delle nuove leggi 
di spesa Problemi Istituzionali 
a parte (la Corte non è il legi
slatore), il progetto ha due in
gegneri autorevolissimi del
l'opposizione e delta maggio
ranza il presidente della Sini
stra indipendente alla Camera 
e costituzionalista Franco Bas-
saninl, e l'ex ministro del Teso
ro socialista Giuliano Amato 
La notizia è stata anticipata 
dallo stesso Bassaninl nel 
commentare la sentenza sulle 
pensioni d annata sottolinean

do l'effetto di trascinamento 
che può provocare la Corte fa 
bene a dichiarare illegittima 
una discriminazione, afferma 
quindi il deputato, «ma non 
può estendere d'imperio ad al
tri soggetti» il relativo beneficio 
•senza violare l'art 81 delta Co
stituzione Se non capisce da 
sola che deve rispettarlo biso
gnerà che il legislatore glielo 
imponga» 

Anche Giorgio Macciotta ri
chiama l'attenzione sull'art 81, 
che la Corte dovrebbe tenere 
in considerazione assieme al 
principio di uguaglianza in 
quanto garantisce l'equilibrio 
generale dell'economia e 
quindi tutela più a fondo l'u
guaglianza stessa. E il ministro 
ombra delle Finanze Vincenzo 
Visco, pur nconoscendo fon
data la sentenza, ritiene che 
«va fermata ad ogni costo una 

macchina impazzita». E sicco
me questa perequazione è so
lo «apparente» perchè non ri
guarda tutti 1 pensionati, il vero 
problema è quello di «impedi
re che si ricreino nuove pen
sioni d'annata». In altre parole 
occorre la riforma del sistema 
previdenziale, dice Visco 
Questione posta in termini di 
urgenza anche dai commenti 
sindacali di ieri Rastrelli dello 
Spi Cgil argomenta ricordan
do, negli ultimi dieci anni, 47 
tra leggi e sentenze « h e han
no aggravato il caos del siste
ma» Per Pagani della Uil e Mi
niati della Uilpensionati la sen
tenza, pur facendo giustizia 
•crea ulteriori disparità» e 
aspettative, e sancisce «l'esi
stenza di due diverse categorie 
di cittadini pensionati, un prin
cipio inaccettabile». 

Orafi: trattative interrotte 
Contratto, salta l'aggancio 
conimetabneccanici 
Manifestazione il 18 a Vicenza 
••AREZZO Troppo caro, per 
gli orafi, il contratto del metal
meccanici A Firenze sono sta
te quindi sospese le trattative 
per il rinnovo e riprenderanno 
il 24 gennaio. Nell'attesa, ve
nerdì 18. un migliaio di operai 
si presenteranno ai cancelli 
delia Fiera orafa di Vicenza 
per una manifestazione nazio
nale La Federorafi ha deciso 
di giocare al ribasso rispetto al
la Federmeccanica ed ha sgra
nato una serie di no alla dele
gazione sindacale, a comin
ciare dalla contrattazione arti
colata La contrattazione terri
toriale dovrebbe permettere 
accordi provinciali o di zona in 
grado di garantire a tutti 1 lavo
ratori di quel! area un medesi
mo trattamento salariale e nor
mativo, mentre fino ad ora in
teressato solo poche grandi 
aziende E permetterebbe an

che a molte aziende di metter
si in regola Chiusura della Fe
derorafi anche su orario e sala
rio Unica cosa certa la ridu
zione dovrà essere interiore a 
quella ottenuta dai metalmec
canici Per quanto riguarda 11 
salario gli orafi sono disponibi
li a dare con una mano ma vo
gliono prendere qualcosa con 
l'altra Possono arrivare all'au
mento complessivo del costo 
del lavoro definito nel contrat
to dei metalmeccanici ma 
chiedono che quello del loro 
settore slitti di 6 mesi sino al di
cembre '94 Linea dura quindi 
nonostante i positivi risultati 
del settore negli ultimi tre anni 
E fine quindi di un taciuto au
tomatismo in base al quale al 
contratto dei metalmeccanici 
seguiva, sulle stesse basi, quel
lo degli orafi ac.R 

Neil 8" anniversario della scompor 
sa del compagno 

BRUNO NICOIAUSIC 
partigiano e deportalo il fratello e i 
compagni delle sezioni Aimo e Ba
rale di Cuneo lo ricordano con allet
to e sottoscrivono lire 50 000 per I ti
tilla 
Cuneo 11 gennaio 1991 

Improvvisamente è mancato il com
pagno 

MAGGIO «ORA 
Ne danno il doloroso annuncio la fi
glia Anna con Aldo le nipoti Flavia 
ed Ivana ta sua compagna Clara 
parenti tutti Funerali In torma civile 
avranno luogo sabato 12 gennaio 
alle ore 14 30 dalla Federazione Pel 
di Torino piazza Castello La cara 
salma sarà tumulata nel cimitero di 
Agile Servizio pullman La famiglia 
in suo ricordo sottoscrive per l'Uni
ta 
Torino II gennaio 1991 

La Federazione del Pel di Torino 
esprime sentite condoglianze ai pa
renti per la morte del compagno 

MAGGIO MORA 
iscritto al Pei dal 1939 Attivista del 
Soccorso Rosso Partecipò ali orga
nizzazione degli scioperi del marzo 
del 1943 e di quelli successivi Arre
stato nel marzo del 1943 e liberato il 
25 luglio Partigiano combattente 
Membro del Comitato federale dal 
1948 al 1956 funzionario del Partito 
Torino, Il gennaio 1991 

La famiglia Riva nell impossibilità di 
farlo personalmente ringrazia senti
tamente tutti coloro che hanno par
tecipato al suo grande dolore per la 
perdita del caro 

ANDREA 
Milano, Il gennaio 1991 

Ad un anno dalla morie avvenuta 
tragicamente I 11 gennaio 1990 le 
Segreterie della Flit Cgil di Trieste e 
del Fnuli Venezia Giulia ricordano il 
compagno 

COSIMO GUADALUPI 
dirigente sindacale dei marittimi e 
sottoscrivono per IVnitù 
Trieste 11 gennaio 1991 

Ricorre oggi III0 anniversario della 
morte del compagno ngionier 

GIUSEPPE BARCELLONA 
La moglie Giovanna, la figlia Grazia 
con il marito e i tigli lo ricordano 
con Immutato alletto e sottoscrivo
no lire 100 000 per IVmta 
Milano 11 gennaio 1991 

Da quattro anni t deceduto il com
pagno amico 

BRUNETTO PANZERA 
giornalista dell'Unita, penso di rie or 
darlo a tutti con alletto 

Pietro Cricchi 
Roma 11 gennaio 1991 

£ mona nella notte fra lunedi e mar 
tedi nella sua casa romana 

URSULA HIRSCHMAN 
SPINELLI 

figura eminente di antinazista tede
sca ed ebrea, sin da giovanissima 
impegnata nella tolta per la libertà 
accanto pnma od Eugenio Cotomi, 
con il quale condivise il condilo la
icista, e poi ad Altiero Spinelli com 
pagno di vita e di battaglie per l'Uni
ta Europea. Ursula fu con lui Ira i 
protagonisti della fondazione del 
Movimento Federalista. Raul Witten-
berg s inchina devoto alla sua me
moria e partecipa al dolore delle fi-
glicedclla famiglia 
Roma 11 gennaio 1991 

FERMARE LA GUERRA! 
AD OGNI COSTO! 

Sabato 12 gennaio In tanti affama per fermare il 
diritto alla pace e al futuro, contro lo spettro della 
guerra. 
Sono giorni decisivi. Impediamo che scoppi la guer
ra nel Golfo E una responsabilità nelle mani di tutto 
il genere umano, nelle mani dei giovani, delle Istitu
zioni Internazionali, dei Popoli, di ogni cittadino. 
Ad ognuno il compito di fare qualcosa per impedire 
un conflitto devastante. 
Non c'è ragione che possa giustificare una guerra, in 
nessun caso: nessuna guerra può sanare le ferite in
fette alla legalità internazionale, né risolvere i proble
mi di democrazia e di ingiustizia in Medio Oriente, 
né risarcire le sofferenze pagate dai Popoli di quella 
area. 
Facciamo appello agli uomini e alle donne, ai «Rova
ni e alle raĉ rzw elei rwsiro Paese attirici 
ore si faccia insieme II possibile e l'impossibile per far 
vincere la ragione sulla fòrza. 

LNSEMEPERLAPACE, SABATO 12 GENNAIO 
AR0MA-0RE15PIAZZA ESEDRA 

Comitato promotore per la 
Sinistra giovanile 
Coordinamento nazionale 

AMMINISTRAZIONE 
PROVINCIALE 

DI PAVIA 

RETTIFICA 01 AVVISO PRELIMINARE 
DI APPALTO-CONCORSO 

Rete di rilevamento della qualità dell'aria della provin
cia di Pavia fornitura, installazione, messa in esercizio 
e manutenzione del 1° e 2" lotto di funzionamento degli 
impianti 
SI precisa che le richieste di partecipazione alla sele
zione preliminare dovranno pervenire all'Amministra
zione Provinciale di Pavia, Ufficio Contratti - Piazza Ita
lia. 2 - 27100 Pavia, entro e non oltre il 10* giorno dalla 
pubblicazione dell'avviso sulla Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica Italiana 

L'ASSESSORE ALL'AMBIENTE ED ECOLOGIA 
Dott Pier Giovanni Barone 

U.S.S.L. N. 16 MODENA 
SERVIZIO ATTIVITÀ TECNICHE 

NOTIFICA 
(L.IIJ.ISSOn.SS-art.20) 

SI renda noto che l'appalto n 38/8° «Esercizio e manutenzione 
degli Impianti elettrici e delle macchine di loro pertinenza del
l'Ospedale Policlinico di Modena» importo a base di gara L. 
1 200 000 000 è stato aggiudicato col metodo di cui al R 0 
23/5/1927 • art 91 alla Impresa ALBERTI E TAQUAZUCCHt di 
Modena 
Le imprese Invitate erano 1) ALBERTI E TAGLIAZUCCHI sne di 
Modena, 2) BIQIMPIANTI srl di Parma, 3) BUINI & GRANDI srt 
di Bologna. 4) BUSI AC spa di Bologna. 5) CONS GESTIONE 
ENERGIA di Parma. 6) MARIO CECCHINATO srl di Millesimo 
(Sv). 7) C E IR srl di Zona Bassotta (Ra). 6) CIME srt di Villa 
Selva (Fo). 9) COIMEL srl di Milano. 10) CONS COOP COS di 
Modena. 11) CONS GRANDI IMPIANTI seri di Modena. 12) 
COOP CAM acari di Zola Predosa (Bo), 13) ELPASY sne di Le
vata di Curtatone (Mn). 14) ELETTRODINAMICA spa di Genova. 
15) S C I srl di Parma. 16) GEMMO IMPIANTI spa di Arcugnano 
(Vicenza). 17) GEAD srl di Torrette (An). 18) IATI RETI spa di 
C'espellano (Bo), 19) IMELTH di Thiene (Vicenza), 20) PACCA-
NARO PI CLAUDIO di Vicenza 21) PIZZICHINI E srldiCandla 
(An) 22) REVER8ER1 GIORGIO di Castelnuovo Né Monti (Re). 
23) RE T1C E sne di Badia Polesine (Ro). 24) SIEI sas di Casa-
lecchlo di Reno (Bo). 25) SIEL srl d< Genova. 28) S1 E V srl di 
Varese 27) S IC E di Padova 28) SI R A M spa di Milano, 29) 
STROLIN E C spa di Reggio Emilia, 30) TS IMPIANTI srl di Mo
dena 31)O URAGANteC sncdtCasaiecchiodiReno(Bo),32) 
ZANCA IMPIANTI spa di Palermo, 33) FEDERCOSTANTE srt di 
Torrette Ancona 
Delle imprese Invitata hanno partecipato alla gara le imprese 
dlculalnn 1)2)3)4)6)11)12)13)14)16)17)19)21) 
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Stati Uniti: 
inconsueto 
esperimento 
di colorazione 
dei deli 

Alla vigilia di un inconsueto esperimento di colorazione dei 
cieli notturni per meglio studiare la composizione e le carat
teristiche degli strati più alti dell' atmoslera, la Nasa ha mes
so in guardia oggi gli astronomi e i curiosi di tutto il mondo 
dal credere a un arrivo In massa di ufo sul nostro pianeta 
•Niente extratterestri • ha detto un portavoce dell' ente spa
ziale americano • si tratterà solo di una sene di spettacolari 
esplosioni stellari o fuochi d' artificio globulari che per i 
prossimi 15 giorni saranno visibili di notte, grazie anche all' 
assenza della luna, in gran parte dell' emisfero settentriona
le» Condotto dal satellite Crres messo in orbita nel luglio 
dell'anno scono, l'esperimento prevede l'emissione nello 
spazio di gas di litio e bario che creeranno delle nubi rosse e 
blu che appariranno grandi circa quanto la luna e con un 
decimo della luminosità del satellite, rimanendo visibili an
che a occhio nudo per circa un quarto d'ora La colorazio
ne dell' atmosfera - nanno detto gli esperti • permetterà agli 
scienziati di studiare l'interazione tra le particelle di matena 
e l'energia proveniente dal sole e di • vedere» le linee di for
za del campo magnetico terrestre. 

Dopo 5 anni di ricerche e di 
sviluppi, il pnmo dei vaccini 
che l'industria farmaceutica 
immuno ha approntato con
tro l'Aids sta per essere spe
rimentato clinicamente sul
l'uomo. Lo studio e stato ap
provato dalla Tda e presen
tato all'Istituto nazionale di 

malattie Infettive ed allergiche f Niaid) a Washington Lo ha 
reso noto in Italia Di Giuuomana. amministratore delegato, 
rilevando che il vaccino e frutto della cooperazione tra risu
ltilo nazionale per la ricerca contro il cancro (Nei), la Nlaid 
e la Immuno Vienna. Lo studio clinico verrà condotto in 4 
centri negli Stali Uniti. Saranno arruolati 60 volontari sani a 
basso rischio di infezione da Hhr. Il vaccino contro l'Aids 
della immuno contiene la gp-160, che e un costituente pro
teico della capsula del virus. Lo studio clinico è stato prece
duto da un gran numero di test preclinici, con risultati che 
fanno presupporre che l'immunizzazione si possa mantene
re per più di tre anni. 

È stata firmata nei giorni 
scorsi. Ira il rettore delr uni
versità degli studi di Roma 
La Sapienza, Giorgio Tccce 
e l'amministratore delegato 
di appiè computer spa. Ser
gio Nanni, una convenzione 

^ ^ o ^ a ^ ^ ^ ^ B ^ ^ ^ ^ quadro pluriennale di colla
borazione scientifica in cui 

saranno coinvolte sia discipline scientifiche che umanisti
che. «L'accordo • sottolinea un comunicato - getta le pre
messe per una sempre più intensa e proficua collaborazio
ne tra il mondo accademico e della ricerca pubblica nazio
nale e II mondo industriale». 

La spedizione italiana in An
tartide ha «fatto il pieno» di 
meteoriti' in una ricerca du
rata 21 giorni e conclusasi 
martedì ne sono stati raccol
ti 264 esemplari «Sono molti 
di più delle 50-100 che ci 

, aspettavamo di trovare • ha 
detto il geologo responsabi

le della ricerca Carlo Alberto Ricci - è un primato rispetto ai 

1 SCIENZA E TECNOLOGIA 

Sarà 
sperimentato 
sull'uomo 
un vaccino 
contro l'Aids 

Un accordo 
fra «La Sapienza» 
e la Apple 

Spedizione 
italiana -
in Antartide 
fa il pieno 
di meteoriti 

rltrovamentio possibili In regioni coperte da vegetazione». 
te meteoriti sono state trovate presso Le Frontier Mountains, 
una località ai margini del plateau polare distante circa 200 

Napoletano 
scopre un gene 
regolatore 
di cellule 
femminili 

chilometri a nord-ovest della base di Baia Terra Nova. Le 
meteoriti che cadono sulla terra provengono quasi tutte dal
la lascbi degli asteroidi che si estende tra Marte e Qove. 

Le ricerche compiute in la
boratorio da un'equipe di 
biologi diretta da Andrea 
Ballabio. dell'Istituto inter
nazionale di genetica e bio
fisica di Napoli hanno con
sentito di identificare per la 

__ - prima volta un gene regola-
. tote presente nelle cellule 

della donna. E il gene che sovrintende ad uno del meccani
smi fondamentali dell'attività genetica, quello per cui uno 
del due cromosomi «X» caratteristici del sesso femminile ri
mane «in sonno», consentendo cosi un regolare funziona
mento delle cellule, che altrimenti morirebbero qualora en
trambi I cromosomi femminili fossero attivi «La scoperta 
della funzione regolatrice dì questo gene - ha detto Ballabio 
- consentirà di compiere progressi nella conoscenza dei 
meccanismi che provocano l'Insorgere di gravi malattie co
me la sindrome di Tumer, la distrofia muscolare. Il ritardo 
mentale». 

MARIO MTHONCINI 

Intervista al biologo epistemologo 
Francisco Varela: la percezione cromatica varia da specie 
a specie ed è diversa anche tra uomini e donne 

I colori dentro di noi 
Le api hanno tre canali cromatici, come l'uomo, 
con classi cellulari ben definite, ma noi non vedia
mo gli stessi colorì delle api. Per i pesci rossi poi, lo 
spazio cromatico è a quattro dimensioni, è un volu
me, non una superficie. Api, pesci, uccelli, uomini, 
hanno un modo diverso di mettere in scena il mon
do. Il biologo epistemologo Francisco Varela parla 
della concretezza del nostro conoscere. 

ROSANNA ALMRTMI 

• I II mondo e pieno di colo
ri, da non poterlo immaginare 
senza. Ma la parola, e l'idea 
del colore, come forme del 
pensiero, non sono la corri
spondenza astratta di qualco
sa che esiste fuori di noi, sepa
rato dalla infinita storia dell'e
voluzione e dell'ereditarietà. 
Anche i mondi del colore sono 
mondi costruiti attivamente 
dalla percezione. Il problema, 
per la scienza e per la filosofia, 
è sapere in che modo gli esseri 
viventi colorano involontaria
mente la realtà. Anzi, ogni spe
cie a modo suo. ogni individuo 
a modo suo. Non solo per as
sonanza, il colore è come il 
dolore. 

La nostra guida nel multiver-
sum del mondo percettivo è 
Francisco Varela, un biologo 
delle due Americhe, cileno di 
nascita, con un dottorato rila
sciato a Harvard (Mas.), che 
oggi lavora a Parigi in un istitu
to di neuroscienze e, nello 
stesso tempo, insegna episte
mologia e scienze della cogni- • 
zione al Crea (Centro di ricer
che sull'epistemologla e l'au
tonomia) dell'Ecole Pbrytech-
nlque. Tre libri suoi sono tra
dotti in Italiano- Autopolesl e 
cognizione, l'albero della co
noscenza Scienza e tecnologia 
della cognizione. Direzioni 
emergenti. È in corso di tradu
zione anche la sua ultima ope
ra Mondi senza toadfBptfUL 
Saenza cognitiva « *V*riHUta 
umana. i *̂  «̂ N'1" \»' 

Dobbiamo mettere bi SofnV1 

ta il disco di Newton?, gli chie
diamo. «Direi proprio di si, mi 
dispiace, colore e luce non so- ' 
no la stessa cosa. Il colore na
sce dal rapporto fra la luce e i 
bastoncelli (cellule sensibili 
alla luce nella retina) che tra
smettono gli impulsi ad alcune 
cellule più alte, nel reticolo 
che sta dietro la retina, con un 
ritmo che varia con l'intensità 
della radiazione assorbita. Ma 1 
bastoncelli, come tutti 1 recet-

Le conseguenze dell'attrito delle maree sulla distanza con la Terra 

Quando la Luna era tanto vicina 
da influenzare (forse) la vita 
Le due onde di alta marea, allineate con la direzione 
della luna incontrano attrito nel loro moto intomo alla 
Terra e come il tamburo di un freno sulla ruota di un 
veicolo in moto, le onde di marea tendono a rallentare 
ta rotazione terrestre e vengono da essa, trascinate 
inesorabilmente in avanti. Due sono le conseguenze: il 
rallentamento della rotazione terrestre e la variazione 
della distanza a lungo termine tra Terra e Luna. 

PAOLO PARINILLA 

• i Ricordate Le Cosmicomi-
the di Italo Calvino? Il primo 
acconto. La dislonza della Lu
na, ci trasporta lo un'epoca 
primordiale, in cui la Luna era 
coti vicina alla Terra che eia 
possibile passate dall'una al
l'altra con una scala a pioli! 
Come succedeva spesso a Cal
vino, la fantasia letteraria pren
de lo spanto da una teoria 
scientifica, che In questo caso 
risale alla line dell'800: la teo
ria degli effetti a lungo termine 
delle maree nel sistema Terra-
Luna. Effetti riassumiblli sem
plicemente cosi: la rotazione 
della Terra rallenta, ed allo 
stesso tempo la Luna si allon
tana. Entrambi questi fenome
ni sono stati verificati con mi
sure di crescente accuratezza 
negli ultimi anni. 

Anche se tra qualche con
troversia, fin dall'antichità (e 
maree vennero associate al 
movimento della Luna nel cie
lo. La teoria quantitativa delle 
maree si deve pero ad Isaac 
Newton, essa prevede che l'at
trazione gravitazionale lunare 
sulle diverse parti del nostro 
pianeta, non perfettamente bi
lanciata dalla forza centrifuga 

(dovuta al movimento della 
Terra) provochi due «rigonfia-
menti» del globo terracqueo, 
che restano sempre all'lncirca 
allineati con la linea che con
giunge il centro della Terra e la 
Luna. Come risultato, si svilup
pano negli oceani terrestri due 
onde di atta marea che girano 
intomo alla Terra «Inseguen
do» la direzione della Luna, e 
in ogni data località un'alta 
marea si ripete ogni 12 ore e 25 
minuti, che e la metà dell'inter
vallo di tempo dopo il quale la 
Luna ritoma più o meno nella 
stessa posizione nel cielo. 

Le due onde di alta marea, 
allineate con ta direzione della 
Luna, Incontrano pero attrito 
nel loro moto intorno alla Ter
ra: i continenti ad esempio 
rappresentano del grossi osta
coli impossibili da aggirare. 
Come II tamburo di un freno 
sulla ruota di un veicolo in mo
to, le onde di marea tendono 
perciò a rallentare la rapida ro
tazione terrestre, ed allo stesso 
tempo vengono da essa «tra
scinate» in avanti. Questo pro
voca due conseguenze impor
tanti. In primo luogo, proprio 
come nei caso del freno e del

la ruota, l'attrito con le onde di 
marea tende a rallentare la ro
tazione terrestre. La durata del 
giorno aumenta cosi di una 
piccola quantità, circa due mil
lesimi di secondo (su 86 400 
secondi) per secolo. Su una 
scala di tempo comparabile 
alla vita umana, l'entità di que
sto rallentamento è cosi minu
scola che può essere rilevata 
solo usando orologi atomici. 
Se pero usiamo la durata del 
giorno (o un suo sottomulti
plo, come l'ora o il secondo) 
come unità basilare di tempo, 
il rallentamento produrrà un 
«ritardo», che si accumula negli 
anni, rispetto al caso ideale di 
una rotazione terrestre costan
te Questo ritardo crescente 
pud essere verificato andando 
a ricostruire dai resoconti stori
ci l'esatta localizzazione nello 
spazio e nel tempo delle eclissi 
di Sole avvenute nell'antichità: 
località ed ora in cui è stata vi
sibile un'eclisse di Sole dipen
dono inlatti dall'orientamento 
della Terra all'epoca, che a 
sua volta si può ricavare a par
tire da quella presente solo se 
si conoscono le passate varia
zioni della velocità di rotazio
ne terrestre. 

Su periodi dì tempo molto 
più lunghi, la crescita della du
rata del giorno e stata determi
nata da osservazioni di tipo 
paleontologico alcuni antichi 
organismi marini (coralli, mol
luschi, microorganismi) han
no formato fossili o sedimenti 
stratificati, con strati di spesso
re variabile e con cicli giorna
lieri, stagionali e mensili, causa 
di ciò erano le variazioni nelle 

tori, sono ciechi, conoscono 
solo la quantità e non la quali
tà dello stimolo LI fuori non 
c'è né buio ne luce, né caldo 
né freddo, solo onde elettro
magnetiche, molecole in mo
vimento con maggiore o mino
re energia cinetica». 

E 11 dentro, nel cervello, che 
cosa succede? «Come ogni al
tro animale, abbiamo un siste
ma nervoso, un mondo di rela
zioni inteme definite dalla no
stra storia evolutiva. Ogni spe
cie eredita canali cromatici ra
dicalmente diversi che faccia
mo fatica a immaginare, 
perché non corrispondono al 
nostro sistema percettivo. Al 
massimo, li simuliamo al com
puter. Per esempio le api han
no tre canali cromatici, come 
l'uomo, con classi-cellulari ben 
definite, ma noi non vediamo 
gli stessi colori delle api. Coi 
pesci rossi peggio ancora, il to
ro spazio cromatico, a quattro 
dimensioni, è un volume, non 
una superficie Impossibile tra
durre la percezione del pesce 
nella nostra e viceversa. Con 
gli uccelli le classi cellulari so
no cinque, e lo spazio pentadi-
menstonale non è rappresen
tabile nella nostra geometria». 

Dunque il colore non esiste 
senza un animale che dica: 
questo è il colore che vedo? 
•Infatti, il colore, come le om
bre. Il movimento, non sono 
cose- ĉhA.-fUocadono, fuori, 
vengono fati* negli organismi. 

in scena II monda Lentamente 
dovremo abbandonare l'idea 
che, nell'evoluzione, gli atti 
percettivi siano frutti di un'a
strazione dal mondo fisico. Gli 
oggetti che vediamo, imme
diatamente, sono una realtà 
che si conquista con l'attività, 
poco a poco, secondo i mo
delli sensori e motori ricorrenti 
che permettono all'azione di 
essere guidata dalla percezio
ne». 
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Disegno di Mitra Divshali 

Qua) è il versante filosofico 
di questa prospettiva? «L'inse
parabilità e la reciprocità del 
rapporto con li natura1 coati u 
l'idea deU'a<fcrtUmei>to e del 
Bómlnlo.. « ^ ' ' " 

Varela parla corHa NCùnz-
za dello sperimentatore, sem
bra non avere dubbi, ma noi 
abbiamo una gran voglia di 
farlo sconfinare, di portarlo nel 
mondo del pensiero e delle 
teorie scientifiche, sul terreno 
dei mondi che non si percepi
scono fisicamente. Partiamo 
dal problema della qualità. 

Ammettiamo il multiversum 
percettivo vale anche per ogni 
individuo della stessa specie? 
«Tecnicamente no, perché 1 

canali sono specifici, pero in 
ogni specie le variazioni indivi
duali esistono, per esempio fra 
uomini e donne. Conosciamo • 
bene la variante del daltoni
smo Però non mancano altre 
piccole sfumature- uomini e 
donnehannocnteri diversi per 
trovare il giallo È chiaro, sono 
differenze legate a strutture di
verse del corpo sul piano fisio
logico, psicofisico, genetico. 
Più se ne approfondisce l'ana
lisi e la mappatura, più si sco
pre che i Uveiti molecolare, fi
siologici e psicofisici sono tutti 
collegati». 

Le emozioni, modificano la 
visione del colore? «Già, vedo 
rosso, vedo nero, I sorci verdi. 

famosi luoghi comuni. Valgo
no in una cultura relativamen
te stabile, dove si trovano corri
spondenze linguistiche. Ma 
per gli Esquimesi le categorie 
cromatiche sono completa
mente diverse: hanno 12 o 13 
parole per dire il bianco. Evi
dentemente si moltiplicano gli 
stati emotivi D'altronde le 
emozioni sono collegate alla 
cognizione e al linguaggio, 
non c'è una possibilità sola di 
configurarle. I greci antichi 
non sentivano il rosso come 
capita a noi. Ma questa è una 
manifestazione storica più che 
biologica». 

Qua) è la filosofia che orien
ta la sua ricerca sperimentale? 

•Nella nostra cultura domina 
l'idea che l'intelligenza. Sa 
mente, siano qualcosa di eva
nescente, di astratto, invece la 
storia delle scopèrte cognitive 
degli ultimi anni. In fisiologia 
comparativa, o in intelligenza 
artificiale, tendono a dimostra
re che la parte più viva e fon
dante della cognizione è con
creta, inserita nello scambio 
permanente fra percezione e 
azione. Guardiamo la storia 
evolutiva degli esseri viventi 
sulla terra: ne attraversiamo la 
metà prima di trovare animali 
con attività sensomotorie mol
to differenziate, insetti, crosta
cei, ete. Linguaggio e intelli
genza sono un'ultima aggiunta 

molto tardiva, non la parte più 
sofisticata dello sviluppo-co
gnitivo, soltanto la più giovane. 
La vera sfida, ancora oggi, è 
capire come fa il neonato nei 
pnmi mesi di vita a configurar
si un intero mondo di linguag
gio Il caso della conoscenza è 
il più concreto che si possa im
maginare». 

Se questa è la base, come si 
arriva al pensare astratto? «È 
un problema aperto. Per qual
che attività come l'inlerenza 
logica, si può dire qualcosa. 
Penso al libro di Mark Jrton-
son Mind in the Body, che cer
ca di dimostrare come l'attività 
astratta emerga dall'attività 
sensomotoria». , 

Non le pare riduzionismo? 
•No, piuttosto un modo di dare 
un ruolo fondamentale all'atti
vità filogenetica». 

E in lei. come frammento 
della filogenesi, come nasce la 
scelta degli esperimenti? «Non 
lo so, però nella ricerca c'è 
qualcosa come un'intuizione, 
una specie di olfatto». 

Cosa ne pensa del libro di 
Changeux e Connes, Manin à 
Pensee? (recensito due volte 
su questo giornale). «Chan
geux è un riduzionista, reinca-
n La Mettrie e I suol fantasmi 
dell'uomo macchina. La mia 
posizione non ha niente a che 
fare con la sua, né con quella 
di Eccles, che sostiene il duali
smo fra cervello e mente. A me 
pare soltanto che mente e cor
po abbiano capacità che 
emergono insieme e affiorano 
su un altro livello, né solo fisi
co, né solo mentale, con una 
propria autonomia biologica. 
Autonomia e autopoiesi valgo
no per 11 funzionamento della 
cellula, è in proprio estenderle 
al sistema sociale». 

Mente e corpo, per Varela. 
non si comportano diversa
mente dalle mani disegnale da 
Escher, due mani eh* hanno 
bisogno l'uno dell'altra pei 
specificarsi. Se ognuna dell* 
due non avesse confini precisi 
la loro attività non potrebbi 
emergere dal brodo dei movi 
menti indistinti. Varela ha re 
gione a non confedere la cellu 
la con la società, e tuttavia in 
duce a ripensare in termnS 
nuovi l'unità f bica e mentale d 
ogni essere umano, pereti 
ogni tipo di finalismo vie» 
spazzato via e. ciò che resta 
non è altro che il meravigliosi 
gioco della vita. 

condizioni di Illuminazione, 
temperatura, salinità, ampiez
za delle maree. Contando, ad 
esempio, il numero di strati 
•giornalieri» contenuti in uno 
strato annuale, si è dedotto 
che il giorno di 300-400 milioni 
di anni fa era più corto di circa 
il 16-20% rispetto a quello at
tuale il che toma abbastanza 
bene con II tasso di incremen
to osservato in tempi recenti. 

La seconda conseguenza 
dell'attrito delle maree è la va
riazione a lungo termine della 
distanza media Terra-Luna. Il 
motivo ha a che lare con il 
principio di azione e reazione: 
la Terra reagisce al «freno» del-

" le maree lunari «spingendo» la 
Luna in avanti, e quindi provo
cando un allargamento gra
duale della sua orbita. La Luna 
si comporta quindi come una 
sonda interplanetaria spinta ' 
dai suoi razzi propulsori. An
che questo lenomeno. per 
quanto minuscolo, è oggi mi
surabile direttamente. GII 
astronauti delle missioni Apol
lo hanno lasciato sulla super!!-
ce lunare alcune «schiere» di 
specchietti di forma speciale 
Che riflettono indietro la luce 
di brevissimi impulsi laser in
viati da Terra. Il tempo di an
data e ritomo di tali impulsi, 
moltiplicato per la velocità del
la luce, dà quindi la distanza 
istantanea fra il laser a Terra e 
gli specchietti sulla Luna, con 
una precisazione di circa 10 
centimetri. Queste misure so
no stale effettuate ormai per 
quasi 20 anni, ed hanno per
messo di determinare tutti I 
movimenti lunari in modo 

estremamente preciso- si è ve
rificato, in particolare, che le 
dimensioni medie dell'orbita 
lunare aumentano di circa 3 
centimetri all'anno. 

Qualche miliardo di anni fa, 
perciò, la Luna doveva essere 
mollo più vicina alla Terra, 
probabilmente appena all'e
sterno di quel limite minimo di 
distanza (due o tre volte il rag
gio terrestre) entro il quale le 
forze di marea sono cosi inten
se da non permettere l'aggre

gazione di un grosso satellite 
(entro questo limite, solo anel
li di materiale diffuso si trova
no intomo ad altn pianeti) La 
Luna, quindi, non è mai stata 
cosi vicina alla superficie terre
stre come fantasticava Calvino 
ma certo la sua influenza sulla 
Terra primordiale dev'essere 
stata molto maggiore di queiio 
che è oggi, e non è da esclude
re che ne abbia risentito l'evo
luzione delle prime forme di 
vita 

Dopo la denuncia dello scienziato Jerry Szymanski 

Bloccato sito supersicuro 
per rifiuti nucleari Usa 

ATTILIO MORO 

• 1 NEW YORK. Dopo una ri
cerca durata venti anni, final
mente il Dipartimento per l'e
nergia aveva indicato il posto 
più sicuro d'America, quello 
dove sistemare nei millenni a 
venire di materiali radioattivi 
che l'industria nucleare ameri
cana ha prodotto per oltre 40 
anni. Piccole discariche, peral
tro provvisorie, erano slate co
struite in passato a ridosso dei 
111 Impianti nucleari operanti 
oggi in America. Sul più gran
de di essi, quello di RockyFlats 
in Colorado, il sospetto - mai 
svanito malgrado le assicura
zioni del Dipartimento dell'e
nergia - della contaminazione 
del territorio circostante. L'i
dea era di chiudere una volta 
per tutte la disputa sulle scorire 
radioattive, costruendo un ci
mitero assolutamente sicuro. 
Dal successo dell'operazione 
dipende non soltanto la sicu
rezza degli americani, ma an
che i piani di rilancio del nu
cleare negli Usa, dopo la mo
ratoria degli anni 80 chiesta a 
gran voce all'indomani dell'in
cidente di Three Mile Island. 
Qualche anno fa I funzionari 
del Dipartimento per l'energia 
diedero la buona notizia: il 
luogo che da anni cercavano 
era stato individuato sulle altu
re di Yucca, nel derserto del 
Nevada. Il posto è eccezional
mente arido, la falda acquifera 
sottostante scorre ad una pro
fondità superiore ai 700 metri. 
Insomma una volta imprigio
nati nelle viscere della monta
gna, i rifiuti dell'Industria mace
rare americana (70mila ton
nellate) potevano venire prati
camente dimenticati. Come se 
non l'ossero mai stati prodotti. I 

costi del loroseppelllmento è 
sicuramente elevato (per la di
scarica di Yucca la spesa pre
ventivala è di 15 miliardi di 
dollari), ma la soluzione del 
problema delle scorie, il mi
glioramento degli standards di 
sicurezza degli impianti, la vul
nerabilità di politiche energeti
che centrate sul petrolio anco
ra una volta messa in luce dal
la crisi del Golfo, nonché l'esl-
genza di ridurre i costi ambien
tali di un modello di sviluppo 
che divora energia più di qua
lunque altro paese al mondo, 
tutto questo rende sicuramen
te accettabili quei costi e rimet
te in moto la macchina nuclea-
re americana. Almeno questi 
erano i calcoli Senonchè pro
prio qualche settimana fa, la 
doccia fredda che ha gelato il 
rinnovato ottimismo nucleari
sta. Quel posto, sulle alture 
dello Yucca, non è poi cosi si
curo come si crede. Anzi, I pe
ricoli di una catastrofe nuclea
re mille volte peggiore di quel
la di Cemobyl sono qui persi
no più elevati che altrove. Ed a 
lanciare l'allarme non sono I 
soliti antinucelaristi, ma uno 
dei massimi geologi america
ni, al servizio da anni nel di
partimento dell'energia. Il suo 
nome è Jerry Szymanski. di ori
gine polacca. Fu lui a sollevare 
i primi dubbi, già nel lontano 
1934. Allora nessuno lo ascol
tò e per anni ha gridato nel de
serto; ora. grazie ad una tena
ce battaglia di sei anni, che lo 
ha visto rischiare perfino il po
sto, è riuscito a costringere il 
Dipartimento dell'energia a ri
vedere I suol progetti, e se I 
suoi timori - condivisi ora da 
gran parte dei geologi ameri

cani - dovessero venire confer
mati (come pare probabile) 
dalla commissione scientifica 
nominata dal D e , a venire se
polti saranno non già le scorie 
radioattive, ma i piani di rilan
cio dell'energia nucleare. Szy
manski ha tratto le sue conclu
sioni da semplici osservazioni 
nella natura del terreno. Le al
ture di Yucca sono attraversate 
da una faglia e sono cosparse 
di piccole bocche vulcaniche, 
segni evidenti di una intensa 
attività sismica neanche poi 
troppo lontana. Inoltre l'analisi 
dei depositi di carbonato di 
calcio che si sono accumulati 
sulle pietre mostrano con chia
rezza che una vena di acqua 
calda deve essere emersa dal 
sottosuolo Insomma metten
do insieme questi elementi 
Szymanski è arrivato alla con
clusione che non motti anni fa 
un sommovimento tellurico 
abbia fatto emergere in super
ficie la profonda falda acquife
ra. Se la stessa cosa dovesse 
accadere nei diecimila anni 
successivi al seppellimento 
delle scorie radioattive, nella 
migliore delle ipotesi l'acquea 
contatto con i contenitori an
cora bollenti evaporerebbe e 
formerebbe una nube radioat
tiva alcune decine di volte più 
pericolosa di quella che si levò 
a Cemobyl. Lo scenano peg
giore prevede la rottura dei 
contenitori. Ora vedremo co
me questa brutta storia andrà a 
finire Certo è che se Szymans
ki non avesse avuto il coraggio 
e la tenacia di combaitere<rue-
sta lunga battaglia, la decisio
ne di seppellire alla Yucca la 
maggiore quantità di materiali 
radioattivi che l'uomo abbia 
mai accumulato, sarebbe già 
stata presa. 
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in tv: da domenica su Raidue «Tutti i bambini...» 
un programma nel quale il regista 
racconta il suo rapporto con il mondo infantile 

tre nuovi spettacoli: Sartre e Camus in un solo 
allestimento, il ritomo di Hendel 
e Turi Ferro nel «Malato immaginario» di Molière 

CULTURAeSPETTACOLI 

La cultura in restauro 
Viaggio nella provincia/3 
fl barocco di Lecce chiuso 
tra tubi innocenti 
Catania, piccoli editori 

DAL NOSTRO INVIATO 

NICOLA FANO 

• i LECCE. La strada che arri
va qui da Brindisi (e che dun
que txaUeflan Selenio coni! re-
storte»» Penisola") e dritta e al-
Sancata da due larghi (ossati, 
.oltre i quali prosperano I con
sueti e scultorei ulM pugliesi. 
Quajcbegtomo la, apochl chi
lometri da Lecce, IMI tossalo 
•Sa destra della strada, c'era 
una bella cassettiera abbando
nata m stile primo Novecento, 
rovesciata. A pane il fondo 

-•Maratta» dalia pioggia re
dente, pareva una cassettiera 
recuperabilissima, par, altro 

raon troppo grande, quindtii-
«SemabUe anche nel boga-

i «flato di un'aiaoinobfletsarcb-
- to de coroiglajaeun viaggio ad 
4 w»iaiona,tnaèpuredawp-
. porre che In questi giorni quel 
. raobtle abbia gli cambiatosi-

ateaiaztone-J*ex proprietario 
, della cassettiera. Netti, In 

quanto contrario alla conser-
vtuoM di un, «vecchio bene», 
• da considerarsi In tutto e per 
tono atipico, rispetto al suoi 

" coocittidmf leccesi PssLbe, vi-
1 cavana, soprattutto di recente. 
Lecce ha scoperto il gustò del 

' sscuparo e del restauro. Fate 
un gito per il centro storico 
della cita ève ne accorgerete. 

Chiese barocche (e qui ce 
• ne sono davvero parecchie), 

palazzi antichi, mura e archi 
romani: tutto è coperto-da una 

,igfjnde tonda b&uenotta, di 
.Impalcature, In un tripudio di 
tavole di tegno e tubi innocen
ti. Lecce è una citta chiusa per 
restauro. Il guaio è che. presu-
mOrnente, questa «chiusura, si 
protratta a lunga L'ammlni-
stazione locale. Intatti, ha av-
vtato 0 suo complessivo prò-
' Astio di recupero delle tneravl-
•He del barocco Investendo 
tutti I tondi a disposatone per 
to Impalcature e per l<prlmi ri
levamenti (l'unico lavoro por-
lato a conclusione, in un de
cennio, e quello relativo alla 
splendida chiesa di Santa Cro
ce). Fot i tondi sono finiti e 
adesso si spera In un solerte 
quanto arduo Intervento della 
Comunità europea: se non per 
completare i restauri, almeno 
per liberare I magnifici edlOcl. 
benché sporchi, dal legni e dal 
tubi Innocenti Anche perche 
si pub ben dire che I proprieta
ri e I noleggiatori di ponteggi In 
Lecce e dintorni, per 0 mo
mento, sono gli unici che han
no mito vantaggio da questa 
volenterosa ma un po' pestlc-

, ciatalnzlatlvacutturBle. 
d o non tog&e che le buone 

intenzioni siano comunque da 
valorizzare. E la buona inten
zione del Comune di Lecce e 
quella di far ruotare la propria 
Immagine turistica intomo al 
gammonio culturale barocca 

onte? Con il restauro degli 
edifici storici (religiosi e no); 
con la preparazione di un ca
lendario di spettacoli e concer
ti di musica barocca in estate e 
il conseguente potenziamento 
della locale scuola di musica 
barocca; con l'Inserimento de
gli «Itinerari barocchi» leccesi 
nel giro dei programmi turistt-
co-culturallx -daVa Comunità 
europea, tutte buone Inten
zioni, appunto: perché a parte 
i tondi investiti per I restuari, I 
soldi messi a disposizione del
le iniziative di contomo sono 
un po'pochini (un paio di de
cine di milioni): l'onere mag-

, gtore « lasciato, per quel che 
pud. al locale ente per il turi
smo. 

Tutto questo, dunque, sta a 
significare che malgrado le ap
parente la cultura,-a Lecce, è 
un bene che sta a cuore a po
chi: sicuramente non molto 
agli amministratori locali O 
comunque, gli amministratori 
hanno un'idèa piuttosto singo
lare delia cosiddetta cultura. 

. SlccMqueottvogltonoprodur-

-«&«$&&&? 
prie fon», «ila propria fantasia 
finanziarla e alla'propria capa
cita di sensibilizzare eventuali, 
-rari sponsor. In altre parole a 
Lecce, come In quasi tutto 11 
Meridione dltalla, come In tut
ti I luoghi-del mondo dove la 
cultura non viene considerata 
un bene primarioe quindi non 
si avvale di lotti Investimenti 
pubblici, gli intellettuali assu
mono tacumento toni e aspetti 
da carbonari » da sovversivi 
Non dovrebbe essere regola 
secolare, del resto, quella che 
vuole 11 travaglio di .Idee nuo
ve, automaticamente e auten
ticamente oppositivo rispetto 
allo stato (burocratico) delle 
cose? O comunque, almeno 
un fenomeno all'apparenza e 
In un primo momento, semi-
clandestino? Come dire: e la 
realti politica e sociale stessa. 
In quanto chiusa alla cultura, a 
produrre maggiori Iniziative li
bere, autonome e dignitosa
mente povere. 

Qui, dunque, esiste la «cultu
ra sotterranea». Una cultura 
che ha 1 suoi punti di riferimen
to al di fuori del «palazzo»; che 
ha I suoi luoghi dlncontro. che 

ha le sue riviste e i suol cena
coli. £ che ha anche la sua uni
versità, polche l'ateneo salenti-
no (cinque facoltà con una 
vecchia propensione alle di
scipline umanistiche e una 
nuovissima vocazione alle 
«scienze bancarie», dal mo
mento che la neonata lacolta 
destinata a questa laurea ha 
oggi II maggior numero iscrit
ti), adetta di chiunque vive so
stanzialmente sulle Ione del 
suo rettore e di alcuni suoi pro
fessori. La carboneria», allora, 
prospera, producendo spesso 
anche buone cose e riuscendo 
quasi sempre a inserirai nel più 
generale dibattilo nazionale. 

Quali sono I luoghi deputati 
di queste «associazioni carbo
nare»? I soliti, ossia gli stessi 
che negli anni, dovunque, 
hanno rappresentato II fulcro 
di tante iniziative culturali. 
Dunque ne segnaliamo solo 
alcuni, i più interessanti: libre
rie come quell'unica centrali»- -
sima e post-sessantottlna (vale ' 
a dire con i libri disposti cosi 
un po' alla rinfusa, ma fornitis
sima) nella quale si riuniscono 
a ondate tutti gli intellettuali 
della città; un «centro di cultu
ra e arte culinaria» (non defini
telo ristorante se non vorrete 
essere linciati), chiamato spiri
tosamente Per Bacco, che or-
6attizza corsi di lettura, premi 

Merari e menù artistici nel 
suoi spazi all'Interno delle an

tiche mura della citta; l'Univer
sità suddetta con tutti i gruppi 
organizzati di studenti; la rivi
sta letteraria L'immaginazione 
per la quale scrivono un po' 
tutti I critici della città (ma che 
vanta la collaborazione anche 
del massimi studiosi sparsi per 
l'Italia), l'editore Piero Mannl, 
che stoma preziosi volumetti a 
colpi di Inediti dei van Volponi 
e Sanguineti. E tutto ciò. lo ri
petiamo per gli eventuali In
creduli, si basa solo ed esclusi
vamente sulle forze economi
che dei diretti interessati. 

Le realti culturali, in fondo, 
si rincorrono. Storicamente e 
tradizionalmente, il movimen
to era concentrico e partiva dal 
centro per diffonderai anche 
nella provincia. Tutto era ge
nerato, In realti, dalla magna
nimità dei potentati economici 
e politici. Oggi, la situazione 
sembra essere! Inveitila: il fe
nomeno del decentramento -
che si è sviluppato in Italia a 
partire dagli anni Settanta sulla 
spinta di una politica di totale 
rinnovamento operata all'epo
ca con successo delle ammini
strazioni di sinistra - ha lascia
to segni soprattutto negli ambi
ti della produzione di cultura e 
spettacolo. Al Sud.-questo si
gnifica che a una domanda 
sempre più larga hanno voluto 
(e saputo) rispondere solo I 
circoli privati o gli intellettuali 
in prima persona, senza il so
stegno delle Istituzioni. 

Qui a Lecce, l'esempio più 
caratteristico (ma che vale an
che per altri casi) è quello di 
Piero Mannl, professore e or
ganizzatore di cultura che in 
alcuni anni è riusito a mettere 
In piedi un movimento edito
riale di tutto rispetto: ha pub
blicato libri di Sanguineti, Pa-
gliarani. Portinari, Volponi, 

Malerba; o Inediti di Palazze
schi, Saba. Cardarelli, Baiano. 
Inoltre, stampa il mensile L'im
maginazione, sta avviando la 
pubblicazione di Campo (un 
quadrimestrale di scienza, arte 
e letteratura), infine ha alleva
to un gruppo di giovani e acca
niti pubblicisti che intervengo
no sui fatti della cronaca citta

dina con il quindicinale Uno e 
15. Nella bottega artigianale di 
Marini (artigianale nel senso 
che tutto ha vita grazie al lavo
ro quotidiano e certosino di 
poche persone) s'è formata 
tutta una generazione di giova
ni critici Senza comare che il 
suo laboratorio leccese e or
mai un punto di riferimento 
anche per studiosi di altra pro
venienza geografica: dagli 
stessi autori dei libri pubblicati 
a critici come Romano Luperi-
ni. Maria Cord, Filippo Betttni. 

Come si vede, la realti lec
cese è complessa e assai signi
ficativa: la •lontananza» del Sa
lerno dal resto del paese, infat
ti, se e fisicamente notevole in 
rapporto a un sistema di co
municazioni che continua a 
penalizzare II Sud (bastapren-
dere un treno diretto in Puglia 
o In Sicilia per rendersene con
to) si accorcia incredibilmente 
quando la comunicazione ri
guarda le «Idee». Non e un mi
racolo, intendiamoci: è il frutto 
di un lavoro quotidiano che, 
non ricevendo più segnali o 
sollecitazioni reali dai grandi 
centri di potere delle metropo
li, negli anni Ita trovato una 
propria dimensione di svilup
po autonoma e, spesso, anche 
molto creativa. A Lecce come 
altrove, naturalmente. 

(3, Une. I precedenti artìcoli 
sonostotipubblicati il2 

t&J^ *USgennao) 

«D Girasole» 
editoria doc 

• i CATANIA. A proposito di 
«editori coraggiosi»' la realti, 
per altro complessa come po
che altre, delia vita culturale 
celanese offre un esempio 
molto significativo e interes
sante. Quello di Angelo Scan-
durra, distinto signore poco 
più che quarantenne, studioso 
di letteratura, animatore cultu
rale, poeta stimato (alcune 
sue raccolte di versi sono state 
finaliste al Premio Viareggio) e 
animatore di una casa editrice 
dalla storia quanto meno sin
golare' •!! Girasole edizioni». 

Angelo Scandurra e biblio
tecario del Comune di Valver-
de e giura che la sua passione 
per l'editoria sia il frutto di 

3uella (orzata convivenza quo-
diana con I libri antichi e nuo

vi conservati nella biblioteca 
del suo paese. Una passione, 
la sua, che lo ha portato a fon
dare prima una rivista (.11 gira
sole) e poi, appunto, l'omoni
ma piccola e prestigiosa casa 
editrice. Il suo. però, 6 un lavo
ro in tutto e per tutto anomalo. 

Il leccio e la lupa, 
simbolo 
della città 
pugliese 

Non solo per la particolarità e 
Il prestigio del titoli del suo ca
talogo (si va testi di Roversl, 
Muscetta, Canali, Compagno
ne, Sgalambro, a commedie 
rare e preziose di Manlio San-
tanelli e Dario Fo), ma anche 

•per la squisita iattura del volu
mi. Sono tflffl' realizzati con 

. carta pergamena antica e 
stampati a mano: libri elegan
tissimi che sembrano arrivare 
da un altro mondo o. almeno, 
da un'altra epoca. Libri che 
tradiscono tutto il piacere del
l'editore tanto per il contenuto 
del volumi quanto per la loro 
Intrinseca raffinatezza di og
getti d'arte. 

Tutto bene, dunque? Una 
gemma nei difficile universo 
culturale celanese (un univer
so, detto per inciso, che soffre 
della violenta contraddizione 
esistente fra una realti sociale 
completamente disgregata e 
un nutrito gruppo di intellet
tuali per toplù costretti alla so
litudine)? Tutto questo, SL ma 
anche altro. Perché bisogna 
aggiungere che Angelo Scan
durra 1 suoi libri se li paga da 
sé e non sempre riesce a man
darli nelle librerie lontane dal
la Sicilia. Il motivo di queste 
difficolti è semplice: il merca
to librario Italiano - come e 
più di altri In Europa - non la
scia spazio alle piccole Iniziati

ve artigianali. La nostra edito
ria, infatti, soggiace a leggi In
dustriali e chiaccetta le Impo
sizioni di queste leggi riesce a 
sopravvivere e a prosperare, 
mentre chi si sottrae agli impe
rativi del consumo, prima o 
poi è destinato a vedersi chiu
dere gli spazi vitali. Tanto che 
un piccolo editore come «li Gi
rasole» (ma questo è solo uno 
dei numerosi esempi possibili 
sparsi per la penisola) o accet
ta di vincolare le proprie inizia
tive al dettami di un grande 
editore disposto a curarne la 
distribuzione, o corre il rischio 
di dover spedire personalmen
te, libreria per libreria (almeno 

In quelle che accettano tale 
rapporto «Irregolare») i propri 
volumi. Qualunque sta II rilievo 
di questi volumi E non può es
sere considerato casuale 11 fat
to che tali difficolta aumenti
no, proporzionalmente, a ma
no a mano che ci si allontana 
dal fulcro geografico dell'Indu
stria editoriale italiana, dall'as
se Milano-Torino, per Inten
derci E non è un caso che al di 
sotto di quell'asse, un po' tutti 
gli editori siano costretti a vive
re in un regime artiginale che, 
se ha 1 suoTvantaggTdl caratte
re culturale, ha molti, troppi 
svantaggi di carattere organiz
zativo e distributivo. UNSa 

Nonostante la crisi dei maggiori giornali italiani dal 22 gennaio in edicola un nuovo quotidiano 

:<<Oggigiovani», lWorrnaaone per gli under 35 
- Ttecentomlla copte di avvio, diffusione nazionale, 
. sei edizioni nelle maggiori città italiane; Roma, Mila-
- no, Torino, Bologna, Napoli e Bari. La neonata casa 
'- editrice romana, Pentapolis, tenta la carta di un 

nuovo quotidiano destinato ai lettori tra i 16 e i 34 
ì. anni. L'iniziativa sarà lanciata con due grandi con-
' certi gratuiti, uno al Palalrussardi e uno alPalaeur. 
'. $i occuperà di attualità, cronaca, sport e cultura. 

LUIGI AMCNDOLA 

'•m «Non le solite baiteli!» è 
l o slogan con cui viene lan
ciala la campagna pubblici-
tarli del nuovo quotidiano 
Oggi giovani, giornale per 
'Under 35. L'insolita proposta 
idi un quotidiano mirato ai 
giovani viene dalla neonata 

'casa editrice romana Penta-
potls, di proprie» del Grup
po Leti (conosciuta dalle 

..inassegiovaniliperlapubbli-, 
castone, da olir* vent'anni, 

* <MaettliruttuueGfoo200/). 
• B dato oggettivo da cui 
< pane questa Iniziativa è l'est-

"—idi una tetta di popola

zione di circa 8 milioni di 
persone, tra 116 e 134 anni, 
che all'86% scelgono da sole 
I prodotti preferiti e al 63% In
cidono in maniera determi
nante sulle scelte delia fami
glia. 

Il nuovo quotidiano, che 
sari in edicola dal prossimo 
22 gennaio al costo di 800 li
re, e costituito <Ja 16 pagine 
formato tabloid a due colori, 
stampalo su carta patinata 
migliorata; ogni due giorni 
avri un Inserto colorato su 
argomenti d'attualità ed il co
sto salirà a 1000 lire. L'inve

stimento iniziale è di 6 miliar
di per una tiratura di 300.000 
copie d'avvio che dovrebbe
ro stabilizzarsi a 100.000 ver
so la Une del 1991. 

Oggigiooani sari lanciato 
con due grandi concerti gra
tuiti (per chi presenterà una 
copia del giornale) in simul
tanea al Palatrussardi di Mila
no e al Palaeur di Roma, 
mentre la campagna pubbli
citaria riguardererà Tv, radio • 
e stampa. 

Salvatore Puzzo, trentaset
tenne giornalista, direttore 
del nuovo quotidiano, sem
bra sicuro della riuscita del
l'impresa: «La nostra non e 
affatto una scommessa. Pri
ma di muoverci, tre anni or 
sono, e durante tutto il perio
do di progettazione, abbia
mo realizzato una serie di in
dagini conoscitive e di ricer
che specifiche sul mondo del 
giovani. Anche attraverso le 
nostre testate (.Ciao 2001, 
Rodryssimo,, Heavy Metal. 

ecc.) Interamente dedicate a 
loro. Una fascia di ragazzi e 
ragazze dai 16 ai 35 anni. 
Dall'età del liceo al primo 
nucleo familiare. Abbiamo 
organizzato decine e decine 
di mailing che hanno coin
volto oltre 2 milioni di lettori, 
per tastare le loto richieste, I 
loro stati d'animo, speranze, 
critiche, interessi, suggeri
menti, Idee. Ne è venuto fuori 
un quadro che ci ha permes
so di identificare l'esistenza 
in Italia di una fascia di gio
vani che sente l'esigenza di 
avere un proprio quotidiano. 

Un giornale non tradizio
nale, non legato alle istituzio
ni, slegato dai giochi di pote
re, dalle logiche di palazzo, 
che riesca insomma a riflette
re fedelmente la loro realtà 
senza distorcerla. Un quoti
diano che parli il loro lin
guaggio. Il nostro sarà un 
quotidiano progressista, ri
formista, senza legami ideo
logici con questo o quel par

tilo. Del partiti Istituzionali d 
interessano le forze nuove, 
giovani di età e di pensiero». 

In concreto, Ogglglovanià 
occuperà di attualità, crona
ca, sport e cultura con un'ot
tica giovanile, dedicando an
che molto spazio al problemi 
della scuola e dell'università, 
poiché gli studenti sono una 
larga rappresentanza di pos
sibili lettori. Alle pagine na
zionali della cultura segui
ranno le pagine focali; Oggi-
giovani avrà, infatti, sei edi
zioni: inizialmente Roma e 
Milano, In seguito Torino, 
Bologna, Napoli e Bari. 

Alla maniera del settima
nali musicali, ci saranno an
che delle pagine dedicate 
agli scambi ed al piccoli an
nunci gratuiti. Insomma, si 
prevede un giornale molto 
ricco, scoppiettante, unifor
mato al sutema collaudato 
dei periodici formato tabloid, 
fatto d'informazione capilla
re con molli titoli « articoli 
agili, brevi 

' La sede romana, nelle vici
nanze di piazza Cavour, avrà 
una redazione motto snella, 
affiancata da una folta schie
ra di collaboratori estemi da 
tutta Italia - si fanno I nomi di 
Renzo Arbore, Nino Frassiea, 
Gianni Mini. Lanfranco De 
Laurentis e molti altri - e an
che dall'estero, Londra, New 
York, Parigi, Los Angeles, che 
forniranno una fitta rete di 
notizie tempestive e variega
te. Per le strutture tecniche e 
tipografiche saranno, Invece, 
utilizzate le apparecchiature 
già esistenti per gli altri perio
dici del Gruppo Leti. 

Sicuramente Oggigtovaniè 
un'esperienza nuova, non 
solo per l'Italia, ed anche ri
spetto alle pubblicazioni gio
vanili esistenti che sono in
centrate essenzialmente sul
la musica contemporanea. 
La necessità di un quotidia
no che si rivolga ai giovani è 
stala, in parte anticipata da 
esperienze strettamente te

l a poetessa Patrizia VidneW 

È morta Patrizia Vicinelli 

Trasgressione 
in versi 
Patrizia Vicinelli è morta mercoledì scorso, de pò una 
lunga malattia, all'età di 48 anni. La sua esperienza di 
poeta e di donna sempre «al confine» ne fanno uno de
gli intellettuali italiani di questi decenni più inquietanti 
e contraddittori. Poesia visiva, sonora, ma soprattutto 
una grande carica di artista irrequieta che la portava a 
recitare selvaggiamente e con passione i suoi versi. In 
preparazione un libro presso Scheiwiller. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

STEFANO CASI 
•H BOLOGNA «Perme.sivous 
voulez, rose di rosso scuro, le 
baccarat, quelle che preferi
sco»: scritto con il pennarello, 
su un foglio appiccicato sul let
to di morte, e un verro di Patri
zia Vicinelli, dal suo poema 
epico «Non sempre ricordano». 
Patrizia, la poetessa della voce, 
l'artista trasgressiva, l'intellet
tuale bolognese con lo sguar
do proiettato nel mondo, è 
morta mercoledì mattina. Era 
nata a Bologna nel 1943. e ne
gli anni sessanta comincia a 
farsi conoscere nell'ambiente 
letterario, dopo aver pubblica
to i primi veni grazie a Emilio 
Villa, su «Ex». A Roma, dove si 
trasferisce presto, frequenta i 
luoghi della poesia, del cine
ma e del teatro sperimentale. 
Nel 1966 la clamorosa «rivela
zione» al convegno di La Spe
zia del «Gruppo 63». «Fu Incre
dibile - ricorda lo scrittore Re
nato Pedio - per le cose che 
scriveva, ma soprattutto per il 
suo modo di leggere la poesia. 
Era straordinaria la sua capaci
ti di "dire" 1 versi», «E' un Istrio
nismo faticoso che non tutti I 
poeti sono in grado di sostene
re», amava ripetere lei. La voce 
di Patrizia rimane ancora nei 
suoi dischi di poesia sonora: 
•a, a. A», «Futura». ̂ Baobab 11». 
«Malakovski) il tredicesimo 
apostolo», e nel video delle sue 
«performances» che magnetiz
zavano l'attenzione del pubbli
co Ma la sua arte «al confine» 
l'ha portata fin dal 1972 a crea
re poesia visiva, allestendo 
mostre anche all'estero, da 
New York a San Francisco a 
Tokio. Un confine sempre per
corso con la netta coscienza di 
essere «inclassificabile» Anche 
nella vita, eccessiva e rocam
bolesca, dove le esperienze 
sono contrassegnate da parole 
•impronunciabili» per un vate 
della nostra cultura, che le im
pedirono quei riconoscimenti 
che pure avrebbe meritato per 
il suo lavoro intellettuale: dro
ga, polizia, carcere, latitanza 
(visse tre anni in «esilio» in Ma
rocco), e Aids, la malattia con 
la quale riuscì a giocare, fino 

alla fine. Parole che comunica
no una vita dolorosa, ma «pie
na», da poeta maledetto di un 
ventesimo secolo olla fine. 
L'anno scorso, quando ormai 
la-malattia le impediva qual
siasi tipo di lavoro << del resto 
non aveva casa, né reddito, ma 
solo tanti amici e du>: figli che 
oggi hanno 20 e 11 unni), un 
comitato composto da perso
ne come Umberto Ec o, Alberto 
Moravia, Edoardo Singuineti. 
Luciano Anceschi. Renato Ba
ntu, Francesco Leone tti. chiese 
al governo l'applicazione della 
•legge BaccheUi», per (arie ot
tenere una pensione che le 
permettesse di poter pagare le 
cure, mentre da ogni patte 
giungevano offerte in denaro 
da artisti e Intellettuali. Uno 
straordinario impegno di soli
darietà, che non finirà con la 
sua morte- infatti, adesso, gli 
amici hanno deciso di prepa
rare un volume che raccolga 
tutte le sue opere presso l'edi
tore Scheiwiller (ci saranno 
anche le plaquettes ormai in-
tovabili. come «Apotheosys of 
a schizoid woman» e «Non 
sempre ricordano-). Nella ca
sa dove ha vìssuto negli ultimi 
lunghi mesi della sua malattia, 
la vegliano Gianni Castagnoli.' 
l'artista che era suo compagno 
di vita, e Renato Pedio. f fune
rali saranno stamattina alle 
1130 alla chiesa di Santa Ma
ria nel cimitero di Borgo Pani-
gale alla penteria di Bologna. 
•E' mona per una sua volontà 
precisa, una sorta di suicidio • 
dice Castagnoli - Ha saputo 
giocare con la vita. E con la 
mone. Aveva deciso di non na
scondere la morte e la malat
tia, di non simulare. Una vera 
giocatnee. Ed un vero poeta, 
gli antichi sapevano che ai 
poeti era concesso di scendere 
nelle zone infere per poi risali
re, come Virgilio e Dante». Poi 
mi indica un altro foglio sul 
muro, e questa volta sono le 
parole del Vangelo di Giovan
ni: «Se il granel di frumento ca
dendo in terra, non mona, ri
marrà esso solo: ma se mona, 
apporterà gran frutto». Sorride: 
«Adesso è viva». 

Oggigiorni 
gate alla politica, come toso-
nò stati latta continua e // 
quotidiano dei lavoratori ne
gli anni 70. Anche l'esperien
za di Reporter, negli anni 80, 
tentava di conciliare infor
mazione, politica e cultura, 
cercando le masse giovanili 
come referente primario; ma 
l'inadeguatezza della struttu
ra operativa e una colloca
zione di colore piuttosto defi
nito (il partito socialista) ne 
hanno provocalo una Inevi
tabile chiusura, 

Oggigiovani, in definitiva, 
si pone in netta antitesi con fl 
concetto tradizionale di quo
tidiano d'informazione, pre
sentandosi come un «giorna
te d'attacco» dove la notizia e 
sempre corollario all'opinio
ne, dove l giovani, da peren
ni «oggetti misteriosi», per so
ciologi, mass media e statisti
che, divengono finalmente 
soggetti autonomi e determi
nanti. Ma sari davvero cosi? 
Ai tutun lettori l'ardua sen
tenza... 

VttOAJ V.*** PlttASMn TV 

Cosi sari la testata del nuovo quotidiano per giovare 

l'Unità 
Venerdì 

11 gennaio 1991 19 



SPETTACOLI 

Esordio vincente per «Twin Peaks» 

Undici milioni 
di cuori selvaggi 

. Stregati dai segreti di Twin Peaks. undici milioni e 
11 Ornila spettatori hanno seguito mercoledì scorso, 
su Canale 5, la prima puntata del serial tv firmato da 
David Lynch. Un successo che ha permesso alle reti 
di Berlusconi di superare il 50% dell'ascolto e che ha 
fatto impennare il numero complessivo dei telespet
tatori. Al momento la Rai non sembra in grado di 
contrastare l'offensiva invernale della Rninvest.' 

STIPANIA « C A T I N I 

BJJROMA. Un esordio alla 
grande per Twin Peaks la pri
ma puntala del serial dark Ur
inato da David Lynch e Mark 
Frost * stala vista, mercoledì 
sere su Canale S, da una me
dia di I I milioni e IlOmlla 
spettatori, per uno stare corri
spondente al 39.38% dell'a
scolto complessivo, con punte 
che hanno anche superato i 18 
milioni e mezzo di persone (in 

• tanti l'hanno seguita per più di 
un'ora). I dati sono inequivo
cabili- la Rninvest ha messo a • 
segno il primo dei colpi pro
grammati per vincere la cam
pagna invernale. La puntata 

• d'esordio dei segreti di Twin 
Praia (questo il titolo per l'Ita
lia), fumata dal regista di Cuo
re selvaggio e l'unica delle otto 
che completano la serie che 
dura due ore: un vero e pro
prio film. Cli esperti della FI-
ninvest fanno sapere che Ise-
greti di Twin peaks sono stati 
gustati da un pubblico preva
lentemente adulto: 9 milioni e 
979 mila, dei quali oltre sei mi
lioni donne (pari al 43.13% 
dell'ascolto totale) e circa 4 
milioni maschi (35,73% del to
tale). Cli spettatori tra i 15 e i 
35 anni sono stati il 36.17% (3 

, milioni e 656 mila) e quelli ol
tre! 3&anni il 48,36* ?6 millo-

! ni e 322 mila). Alla Rninvest 
hanno calcolato penino l'a
scolto diviso in arac geografi
che: S milioni e 742 mila spet-

. latori al Nord; 2 milioni • 143 
mila al Centro: 3 milioni e 224 
mila al Sud. 

L'esordio dell'evento televi
sivo della stagione, annunciato 
da tempo con un battage pub-

, Wìcltario, sembra aver rugato I 
' timori che hanno preceduto la 
, sua messa in onda. Dalia FI» 
1 ninvest arrivano grida di vitto

ria, si proclama che è esploso 
0 fenomeno Twin Peaks t che 
esso cambiera le nostre abitu

dini. Ma forse è troppo presto 
per dirlo: bisognerà aspettare i 
prossimi sette episodi (che du
rano un'ora e non tutti sono 
stati girati dal regista america
no) .Nel frattempo le due cime 
di Twin peaks. la •tranquilla» 
cittadina di provincia sconvol
ta da Lynch, hanno portato 
due grandi risultati alle reti di 
Berlusconi, due vittorie di pri
ma serata. Quella dì Canale 5, 
che ha tesaurizzato una media 
di ascolto di 10 milioni e 
705m!la spettatori (38.03% di 
share) superando da sola l'a
scolto delle tre reti Rai, com
plessivamente di IO milioni e 
233mlla (3632 %). E quella, 
conseguente, dello scarto di 
quasi venti punti che separa, 
sempre nel prime r/medl mer
coledì, le reti Publitalia (Cana
le 5, Rete 4. Italia 1 e Italia 7) 
con U 56.06 % da quelle della 
Ralcon il 36.32%. 

La fine dell'armistizio con la 
Rai, annunciata a novembre 
da Berlusconi con la presenta
zione dei •programmi d'attac
co» per la stagione «primavera 
•91». è iniziata quindi l'altro ieri 
con la mina-Twin Peaks. E 
continuerà con l grandi film, 
molti dei quali in prima visio
ne, e nuove trasmissioni. Co
me ha risposto la Rai? Nel caso 
specifico di mercoledì sera, un 
punto è sembralo mollo vulne
rabile, quello dei film. Raitre 
ha «tenuto» davanti allo 
schermo i due milioni e trecen
tomila spettatori ormai abituali 
di Antonio Lubrano, e Raidue 
é andata un po' sotto la media 
con la prima puntata di Donne 
armale. Rafuno. invece, è stata 
la rete ad aver accusato di più 
il colpo. Il film in programma
zione, il non proprio eccelso 
Mi faceto h batta, è stato visto 
solo da 4 milioni e seicentoml-
la spettatori, un dato che ha 
fatto abbassare la media d'a
scolto di Raiuno al 16.91 %. 

r Ĵ  Luigi Comencini racconta il mondo dell'infanzia 
>ltk in un programma che vedrete da domenica su Raidue 

Brani dei suoi film e testimonianze degli interpreti 
«Vi racconto i segreti per far recitare i ragazzi» 

Una foto 
di gruppo 
del film 

•Incompreso»; 
a destra 

una scena 
di «Pinocchio», 

due dei film 
di Comencini 

inseriti 
nel programma 

«Tutti 
I bambini»» 

«La regia? Un gioco da bambini» 
Quali sono i trucchi per far recitare i ragazzini? Ce li 
spiega Luigi Comencini. uno dei pochi registi a es
serci riuscito, con il programma che ha firmato per 
Raidue. / bambini..., in onda da domenica per cin
que puntate, mette insieme ricordi dei set, testimo
nianze degli interpreti «da grandi», brani dei film. Da 
Bambini in città a Voltati Eugenio, il racconto per im
magini del «metodo Comencini». 

ROSVITA CHITI 

BEI ROMA. È il 1969, slamo sul 
set di Infanzia, vocazione e pri
me esperienze di Giacomo Ca
sanova, veneziano. Il regista, il 
cinquantatreenne Luigi Co
mencini, è disperato: il ragaz
zo che interpreta 11 libertino da 
piccolo non vuol saperne di 
piangere come da copione. Al
la fine un tecnico, un pezzo 
d'uomo alto uno e novanta gli 
si avvicina: «SenU un po', se 
non piangi t'ammazzo». Il ri
sultato è immediato e brillan
tissimo. Spostiamoci ancora 
più indietro, a) 1956. Stavolta a 
far imbestialire tutta la troupe 
c'è il bambino Interprete del 

film La finestra'sul luna park. 
Secondo la sceneggiatura do
vrebbe prodursi in una toccan
te scena disperata di fronte al
l'addio dell'amico: invece sta II 
e se la ride perfido. Comencini 
gli fa: «Guarda, i tuoi problemi 
sono finiti: oggi giriamo l'ulti
ma scena e domani te ne tomi 
a scuola». I singhiozzi arrivano 
a scroscio. Ancora un esem
pio, del 1971: questo bambino 
qui, che si rifiuta categorica
mente di piangere sulla tomba 
della fatine, e naturalmente 
l'Interprete del televisivo Pinoc
chio. Ricorda Comencini: «Non 
so perché, ma odiava la latina 

e soprattutto la Lollobrigida. 
Durante le riprese sulla tomba 
si limitava a piagnucolare e, 
appena finito il ciak si metteva 
a strillare: "Son proprio con
tento che sei morta!". Cli do
vemmo dire che poteva rlnurt- ' 
dare a disperarsi». 

Questa lunga premessa - gli 
esempi 11 ritroverete nella pri
mo puntata - per darvi un'idea 
di Tutti i bambini.... il program
ma di Luigi Comencini in onda 
da domenica su Raidue (alle 
16.30). Sara qualcosa a meta 
fra il documentario, la ricostru
zione e il film di montaggio, 
•qualcosa che racconta il mio 
interesse e la mia conoscenza 
dell'infanzia, nata molti anni fa 
- dice Luigi Comencini. affati
calo dalla malattia, alla pre
sentazione del programma - , 
in nome della quale ho scritto 
testi e preso mille appunti du
rante la lavorazione dei film». 
Ideato e firmato dallo stesso 
regista. Tutti i bambini... e U 
racconto del lungo rapporto 
con le decine di ragazzi passati 
davanti alla sua macchina da 
presa, e anche la dimostrazio
ne di una filosofia. Cinque 

puntate, ognuna con un tema 
e un'impostazione diversa, 
che si concluderanno il 17 feb
braio con la messa in onda di 
Un ragazzo di Calabria. La pri
ma puntata, per fare un esem
pio, è la più autobiografica: 
una voce (quella di Giulio 
Manfredonia che ha curato la 
realizzazione) legge gli ap
punti che Comencini prendeva 
sul set, mentre scorrono le Im
magini dei film e le testimo
nianze di quei ragazzini «da 
grandi». 

Il regista è andato a ripe
scarli tutti, da quelli di Bambini 
in allò. II documentario che 
realizzo nel '46, ai piccoli Inter
preti di Tutti a casa, fino ai due 
fratelli di Incompreso, o ai per
sonaggi di Cuore. Taglio diver
so per le puntate successive. 
Nessun commento, solo pezzi 
di film montati per contrasto e 
per associazione, che tente
ranno di ricondurci ogni volta 
a un unico tema. Che nella se
conda puntata sari «il mistero 
della nascita», nella terza «la fi
gura del padre», nella quarta 
•la società e le sue leggi di 
omologazione», nell'ultima 

«l'amicizia e il rapporto con gli 
altri». 

Tutti i bambini.. sarà insom
ma un esempio del -manuale 
sul come lar muovere i bambi
ni sullo schermo», a cui il regi
sta si e sempre attenuto, e che 
ci svela qualche segreto di 
un'arte quasi impossibile. I 
•trucchi» di Comencini sono 
molti. «Il primo consiste nel 
porsi davanti ai bambini come 
disarmati e mettersi al loro ser
vizio. Un altro e non pretende
re di farli recitare, ma al con
trario farli essere spontanei». 
Un altro consiste, paradossal
mente, nella freddezza: -Li ho 
sempre guardati come un en
tomologo guarda gli insetti» di
ce Comencini. 

Tutte regole che ritroviamo 
nel programma. Ecco per 
«empio un racconto - lo tro
verete nella prima puntata -
che la dice lunga sul «metodo 
Comencini»: «Si girava Pinoc
chio. 1 tre che dovevano fare i 
figli del proprietario del cane 
Melampo non si presentarono 
alle riprese - ricorda il regista 
- , per cui fui costretto a rivol
germi a un'agenzia. Mi fu pre

sentato un pacco-bambini: 
avevano già fatto pubblicità o 
piccole parti al cinema, mi 
sembrava che andassero tutu 
bene e ne presi tre. Ma "usarli" 
si nvelO un'altra cosa: erano 
tenibili, quando dovevano 
parlare scattava una nota di 
falsità. Alla fine feci tenere un 
sasso in bocca a tutti e tre, cosi 
smisero di fare quelle insop
portabili smorfie». 

•Mi interessano solo quando 
sono bambini - dice ancora il 
regista - . £ sbagliato dire che 
crescono: spariscono e basta, 
come gli insetti dei bozzoli». E, 
a giudicare dai ragazzoni che 
dicono di essere stati Useppe, 
o il pestifero fratellino di In
compreso o Lucignolo, la teo
ria toma alla perfezione. Quasi 
non crediamo ai loro racconti. 
Ora fanno l'elettricista, lo stu
dente, il barista. Neanche uno 
l'attore. «Anzi, se qualcuno ci 
ha provato ha avuto cocenti 
delusioni - dee Luigi Comen
cini con l'occhio dell'entomo
logo - . Segno che erano stati 
scelti perché erano giusti e 
non perché erano bravi». 

I I RAITRE ore 23.05 

Un attore 
«piccolo 
piCCOlO» : :\\ 

••ROMA. Assieme alla statu
ra la natura gli ha tolto anche 
la certezza di avere diritto al ri
spetto altrui. Come per tutti i 
•piccoli», anche per l'attore na
no Franz Drago, questa è stata 
l'ossessione della sua vita. Per 
il ciclo Sione vere va in onda 
stasera alle 23.0S su Raitre.De-
dicuto a Franz Drago, di Edith 
Bruck. senmee, poetessa-df re-
gista. Il titolo del programma, 
che consiste in una lunga « 
sofferta intervista, richiama la 
circostanza della morte caWal-
tore, avvenuta appena una set-
umana dopo la registrazione 
del dialogo. Probabilmente 
una morte annunciata (perchi 
aveva avuto modo di partirci), 
ma soprattutto ricercata, con 
soffocata disperazione, nell'al
col. «Quali sono stati i momen
ti più brutti della sua vita?», gli 
ha chiesto la Bruck. In risposta, 
un attimo di silenzio, un cenno 
di noncuranza e poi: «Bevo». 

Disperata e perduta in par
tenza è la ricerca di riconosci
menti: della propria dignità di 
persona, delle propne capaci
tà, intelligenza e sensibilità. 
•Quando cammino per strada 
- racconta Drago - ed un bam
bino chiede conto alla mam
ma della mia statura, questa gli 
risponde: "Non ha mangiato la 
pappa". Perché non gli spiega 
che è la natura? Che esistono i 
negri, l gialli, i bianchi ed i pic
coli? È ignorante, insensibile. 
Chi pensa cosi lo è». 

Le ultime parole dell'intervi
sta suonano proprio come uno 
schiaffo in faccia a chi ha se
guito la sua storia ponendosi 
stentate domande sui propri 
pregiudizi. Sono parole che 
scoprono una sofferenza che 
non voleva lasciar intravedere, 
per pudore, per amor proprio, 
per dignità. Ad ogni domanda 
segue un attimo di pausa, e si 
ha la sensazione che questo 
serva a vagliare cosa vi si na
sconda dietro, quale sua inti
ma parte si voglia mettere a 
nudo. «Ama gli animali7». Un 
«no» secco è la prima reazione, 
proprio quando viene Inqua
drato con in braccio la sua ca
gnetta Michette. «Ma il suo ca
ne lo ama molto», insiste la vo
ce fuori campo. «Io amo la 
gente e gli animali sono la gen
te anche loro». , 

C RAIUNO RAIDUE 4 \ RAITRE 
/3&1 

SCEGLI IL TUO FILM 
«UHI UNOMATTtNA.Con Livia Azzeriti T.QO PATATRAC. Programma par ragazzi 13.3Q DBB. L'uomo e II suo ambiente 

1Q.1S UN ANNO NBLLA VITA. Telefilm 8.S0 RAOIOANCH'IO'BI.DiQ.BIelach 
11.QO TOI MATTINA 
11.QS MIOPBA'raUOJONATHANI»») 

1OX0 DMb INOLISI • PRANCB8B W 
(17' puntata) 

113» CHBTBMPOPA-TOI FLASH 
1QJK) CAP1TOI. Teleromanzo 

«BJ»B PUCBRB PARINO. Con S.Marchlni 
I M I IPATTIVOBTRLConF.Frizzi 
1SJ3Q TOSORETHEOtCI 

1.LSO 13.1» T02BCOHOMIA.TOa33 
t M I TQ1THB MINUTI DL- 13.4» BEAUTIFUL. Telenovela 
(«jQO tt»OMPOMOUIUWC.0IP.Augia 14.1» QUANDO Bl AMA. Telenovela 

L'utopia alla prova 1B.Q» DESTINI Telenovela 

I pio Piccini 1B40 

1SJOO BUM Programma par ragazzi 

MONDO. Film con Ralph Taager. Ka-
thloBrowne. Regia di Leo H Katzln 

1 I X O TOIFLASH 
1T.OO TOa FLASH 
17.0» DAL PARLAMENTO 

C O M DELL'ALTRO MONDO. Tele-
fllm «Il malato Immaginarlo» 

1T.1Q A TUTTO CANMTUO 
17.4» ALP. Telefilm -Ritorno a casa-

PIACERE RAIUNO. Con Slattan da MI-
•tura • Simona Marsuini. In diretta da 
Farrara. Ragia di Mimma NocolH 

1S.1Q .DIO LaPorta 
1SJO TOaSPORTSERA 

14LOO 
1 4 . 3 0 
1B.SO 
1 6 . 3 0 

1 7 . 0 » 
17.JO 
1 8 . 0 0 
1 8 . 3 0 
18~4S 
1 0 . 0 0 
OCHOO 

ao.as 
20.SO 

2 3 . 0 0 
2 3 . 0 8 
* 4 . 0 0 

T IL IQKMINALB 
O S I . La lampada di Aladino 
PALLAMANO! UNA PARTITA 
ATUTTA N B V I 
IMOBTRLTeleflIm 
V ITADA STRIDA. Telefilm 
OSO, In studio Grazia Fra ne sacato 
NUOTO» Campionati del mondo 
T Q 3 D I R B V 
T I L M I O R N A U 
BLOB» D I TUTTO DI P IÙ 
CARTOLINA. DI a con A. Barbato 
S P E C U L I CHI L'HA VISTOT In stu
dio Donatella Raffal. Regia di Eros 
Macchi 

T O S S I R À 
S T O R I ! V I R I . Di A. Amendola 
T O * N O T T I 

18XK> PIYTON PLACE. Telefilm 

17.1» SUPKR7.Cartonianlmatl 

10.30 AGENTE PEPPEP-Telefllm 

20.30 SQUADRA ANTITRUFFA. 
Film. Tornea Mllllan 

S 8 J » COLPOOROSSaOuIZ 

SSv«S CORRUZIONE A NEW YORK. 
Film con Nancy Alien 

1 6 . 0 0 

1 0 . 3 0 

1 8 . 1 0 
20.OO 

2 0 . 3 0 
2 2 . 3 0 

2 4 . 0 0 

LA MONETA INSANGUINA
TA. Film con Q. Montgomery 
TV DONNA. Con Carla Urban 

AUTOSTOP PER IL CIELO 
T M C N I W S 
SANANE. Varietà 

MONDOCALCIO 

STASERA NEWS 

17.30 ILCASOPARADINE 
Ragia di Alfred HHctieock, con Gregory Pack. Alida 
Valli, CharlM Laughton- Usa (1S47). 115 minuti. 
Amore di un avvocato per la vedova accusata (secon
do lui Ingiustamente) dell'omicidio del marito, un an
ziano ufficiale cieco. SI convince che l'assassino ala 
un cameriere il cui comportamento è In effetti piutto
sto sospetto. Un Hitchcock d'annata ottimamente eer-
vlto da una bellissima Alida Valli. , , 
TELE-M 

0 2 0 IL PILOTA. Film di e con Cllff 
Robertson 

SOOO TELBOtOBHALS 
1B.30 ROCK CAPE. DI Andrea Oleosa 0.30 SO ANNI PRIMA 

H. CASO JUSTML Film con George 
Carlln. Regi» di Blatte Edward» 

1S*4» HUNTBB.TelefHm 
10.4» TQ2 TELEGIORNALE 

••RATA TOUntarvtata a Saddam 
Hueaeln di Bruno Vaapa 

20.1» TOS LO SPORT 

• S 4 0 SANREMO PAMOSL Presentano Da
niela Conta a Nino Frastica. Ragia di 
Leone Mancini 

2CLS0 CLUB SS. Spettacolo con Gigi Proietti. 
Giancarlo Magali). Regia di Antonio 
Perotto 

«4.1 B TOI MOTTE.CHETEMPOPA 

SS40 VILLA ARZILLA. Telefilm Ideato e di
retto da Gigi Proietti con Ernesto Calln-
drl. Fiorenzo Fiorentini. Marisa Merlin! 

23.1» TG2 PEGASO. Fatti e opinioni 

OvUO MEnANOTTEEDINTOWNI 
24.00 METE02.T02-OROSCOPO 

Il principe di Sanaavaro (S*) 
Film con Timothy Hutton. Re-

gladi Sidney Lumet 
0.10 DANIEL. 

1 3 . 0 0 

1 4 . 0 0 

10.OO 

IBvOO 

2 2 . 0 0 

2 3 . 0 0 

SUPER HIT 

HOT U N E 

OH THE AIR 

LEO ZEPPELIN 

ON THE AIR 

D AVE STEWART 

iaXK> SIGNORE E PADRONE 
10.OQ PASIOHES. Telenovela 

aOSO IL MISTERO DEL LAGO SCURO 
Regia di Brian Trenchard-Smlth, con Henry Thornaa, 
Tony Barry, Rachel Friend. Australia (1985). M mNiufl. 
Destinato ai ragazzi ma con qualche pretesa di avvin
cere a spaventare anche gli adulti. Un ragazzino cu
rioso a Inquieto si propone di scoprirà II mistero che 
avvolge lo stagno («periferia di una cittadina austra
liana. Leggende indigene dicono che ci vivesse, in 
Rasseto, un mostro pericoloso... 

rALIAI 
17.00 LA REOIHA CHR NON SEP-

PS AMARE. Film 
1Q.30 CARTONI ANIMATI 
80.OQ CAPITAN POWERTelelHm 
aoso MORGAN IL RAZZIATORB. 

Film. Regia di Tov Gameti 
22.3Q CASALINGO SUPERPIO 

1.80 MOTTI ROCK 
aS40 THB LOVSR. Film con Michael 

Boi Adam 

TEIE 4C 

2O4J0 VOGLIA DI TENEREZZA 
Regia di James L. Brooka, con Shltley MacLatne, De» 
ara WInger, Jack Nldmleon. Usa (1883). 125 minuti. 
Duetto tra madre e figlia. La prima, alle soglie dalla 
vecchiaia, s'Invaghisce di un astronauta; la seconda 
ai ammala di cancro. I due bambini seguono II lungo 
corso della malattia. A loro dovrà badare una nonna 
finalmente riconciliata con le ragioni della figlia. 
RETEOUATTRO 

minutili 

18.30- NIAOARA.FHm 14.30 POMERIGGIO INSIEME 

«Daniel» (Raidue. ora 0.10) 
17.30 ILCASOPARADINE. Film 10.30 TSLEOIORMALS 

20.80 RAN.FIImdlAklrakurosawa 

°s 
22.30 PIRAMIDB DI PAURA. Film 

con Nicholas Rowe 

BObSO DELITTO « STATO. Sceneg-
glato. (1* puntata) 

21.4» TMI 7 

M.SO RAN 
Ragia di Aklra Kuroeawa. Tatara Nakaday, Mieto lia-
rada, Satoshl Terso. Giappone (19S5). 143 mlnutt. 
Viaggio epico attraverso I temi della follia e della 

Jiuerra. Un -Lear» giapponese divide II suo principato 
ra tre tigli che sa lo disputano fino a provocamo il di

sfacimento. Una amarlssima previstone sulle soni 
dell'umanità. 
TELE + 1-

2 2 . 3 0 TBLEOIOBNALB 
OSO QUAMKIMOEOROIA.FIIm 12*40 SPORTCINQUaSTELLB 

Film con PaulettaOoddard 
10SS 
11.4S 
«avas 
«aura 
«4JH> 

1 S A O 

« S J M 

1SXW 

1B.1S 

1Sv4B 

1SwSS 

S0 .1S 

BOSS 
«»fjl_4^ 

SSgOO 

1.0O 

OBNTBCOMUNB. Varietà 

I L P R A N Z O t S E R V I T a O u I Z 

TRIS.Quiz con Mike Bonglomo 
aJCILPREZZOÉOlUSTOiauIZ 

IL OtOCODELLB COPPIE. Oulz 

AGENZIA MATRIMONIALE. 
T I A M O - P A R U A M O N B . 

• M BUM BAM. Varietà 

1 ROBINSON. Telefilm con Bill Cosby 

IL aioco Data, ouiz 
TRA M O O U B 1 MARITO. Ouiz 

RADIO LONDRA. Con G. Ferrara 

STRISCIA LA NOTIZIA 

BUON COMPLEANNO C A N A L * S. 
Varietà con Heather Parlai a Marco Cc-
lumbro (serata finale) 

M A U R O » COSTANZO SHOW 

STRISCIA LA NOTIZIA. Varietà 

1 0 0 0 MANNIX. Telefilm con Mike Connora 
UJOO SULLS STRADE DELLA CALIFOR

NIA. Telefilm 
13.Q0 T.J.HOOKER.Telefilm 
13.00 HAPPY DAYS. Telefilm 
I M O CIAOClAO.Varietà 
14.30 URNA Gioco a quiz 
18.3Q COMPAGNI DI SCUOLA. Telefilm 
1».0Q MAONUMP.I. Telefilm 
1 T.OO SIMON S SIMON. Telefilm 
1S.OO MAeOWER. Telefilm 
10.OO TUTTIALCOLLEOE.Telefilm 
10.30 CASA KBATOH. Telefilm 
BOXO CRI CRLTelefilm 
BO.SO IL MISTERO DEL LAGO SCURO. Film 

con Henry Thomas, Tony Barry. Regia 
di Brian Trenchard-Smlth 

aaJM> CALCIOMANIA. Sport 
BSJO PARK>M>AKAR.(8« tappa) 

S.OO 
0 . 3 0 

1 1 4 0 

1SJ1S 
13^4» 

1«L4S 

ia.o» 
iaj«a 
17.18 
10.1» 
10.00 
10.30 
10.40 
20.30 

asuis 
2 3 . 3 » 

COSI OIRA IL MONDO 

LA MIA PICCOLA SOLITUDINE 

TOPAZIO. Telenovela 

RIBELLE. Telenovela 

SENTIERI. Sceneggiato 

PICCOLA CENERENTOLA 

LA VALLE DEI PINI 
OBNERAL HOSPITAL. Telefilm 

FEBBRE D'AMORE. Sceneggiato 

CARI OBHITORL Quiz 

C'ERAVAMOTANTO AMATI 

LINEA CONTINUA. Attualità 
MARILENA. Telenovela 

VOGLIA D I TENEREZZA. Film con 
Shlrley MacLaine, Jack Ntcholson. Re
gia di L. Brooka 

LIHBA CONTINUA. Attualità 

CIAK. Attualità 

RADIO — T O 
1 X 0 ASFALTO CHB SCOTTA. 

Film con Lino Ventura. (Repli
ca dalle 1.00 alle 23) 

Sii 
10.00 TO A. Informazione 
2Q.28 AMORE PROIBITO. 
21.1» SEMPLICEMENTE MARIA 

aa.O0BlancaVldal 

Baso CONCORSOSUPERMODEL'OO 
1JW BlAllCUaWBLBYMU>.Tei«fllm OSO NONO FU. Telefilm 

1XS LA NONA CONFIGURAZIONE. Film 
con Stacy Keach. Scott Wilson. Ragia di 
William P.BIatty 

17.S0 VERONICA IL VOLTO DBL-
L'AMORE.Telenovela 

10^0 BRILLANTE. Telenovela 
SOJK) laNQUB LADRI D«RO. Film 

RADIOGIORNAU 0R1: t; T; t: 10; 1 * 13; 14; 
15; 17; TI; 23. QR2' SJO; 7.J0; SJO; 9J0:1140; 
12J0; UJC; «40; 1740; 1(40; 2240. GR3: 
(.45; 7.20; »M; 11̂ *5; 1145; 1445; 1(45; 
2045:2343. 

MOIOUKO Onda verde: 6.03.6.56.7.56.9.56. 
11.57.1246.14.57.16.57.16.56. 2047,2247; 
(.00 Radio anch'io '90; 11.10 Quei fantastici 
anni difficili; 12.05 Via Asiago Tenda; K M II 
paginone; 2040 Concerto della Stagione Sin-
fenica pubblica 1990-91,23.05 La teletonata. 

RAMODUE Onda verde: tZI. 7.26.6.26.9.27. 
11 27.1326.16.27.16 27. \9X. 32 27. 640 II 
buongiorno di Radlcdur, 10.30 Radio due 
3131; 1245 Impara l'arte; 1540 II deserto dei 
Tartari, 20.00 Le ore della sera: 2140 Le ore 
della notte. 

fuUNOTRE Onda verde: 7.16,9.43,11.43. (40 
Preludio; (40-1045 Concerto del mattino. 
10.001) filo di Arianna; 12.00 ri Club dell'Ope
ra, 1440 Diapason; 16.00 Orione; 1(40 Terza 
pagina; 2140 II clavicembalo ben temperilo 
di Johann Sebastisn Bach. 

aa^ao PIRAMIDE DI PAURA 
Ragia di Barry Levlrteon, eoo Nicholas Rowe, Alan 
Coa. Sophie Ward. Uaa (1008). 10» minuti. 
Sherlock Holmes e John H. Watson ragazzini, natia 
Londra del 1870. Precocissimi detective, sono coin
volti In una serie di delitti compiuti da una setta di fa
natici egiziani. Ispirato a Conan Doyle un'ottima sce
neggiatura di Chris Columbus, lo stesso del primi 
•Gremlins». 
TELE + 1 

oao «.PILOTA 
Regia di ClhT Robertson, con CINI Robertson, Diana 
Baker, Frank Conversa. Usa (1979). 99 irunutL 
Ascesa e caduta di un ottimo pilota, con una figlia an
che lei Innamorata degli aerei a una moglie dedita 
soltanto alla mondanità. Lui s'Innamora di un'altra. E 
matrimonio e professione rischiano di andare seria
mente In crisi. Film blando arricchito da alcuna ee-
?uenze aeree abbastanza spettacolari. 

ELEMONTECARLO 

1dOB LA NONA CONFIGURAZIONE 
Regia di William Pater Blatty, con Stacy Keach. Scott 
Wilson. Jason Miller. Usa (I960). 105 minuti. 
Religiosa amicizia tra uno psichiatra anticonformista 
e un giovane malato, in un ospedale per reduci del, 
Vietnam. Curloeo thriller surrealistico, girato In un ca
stello ungherese. E II primo film di Blatty, aurora dall' 
•Esorcista- e regista dal terzo episodio della «sarta». 
RETEOUATTRO 

20 l'Unità 
Venerdì 
11 gennaio 1991 
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SPETTACOLI 

Turi Ferro è II protagonista de «Il maialo immaginano-

«Il malato immaginario» 

Un Molière 
tra le cassate 

: MARIA GRAZIA QREQORI 

Il piatalo Immaginario 
di Molière, adattamento e re
gia di TUri e Gugliemo Ferro, 
scene di Stefano Pace, costumi 
di Mariollna Bono, musiche di 
Bruno Coli, interpreti: Turi Fer
ro. Fioretta Mari, MicoCundari. 
Ileana Rigano. Franco Dioge
ne. Nicoletta Robello. Franco 
Setacea. Cinzia Zadyklan. Be
nito Carta. Francesco Meoni, 
Fiorenzo Fiorito, ecc. Produ
ttore piexus e Teatro Stabile 
di Catania. 
Mltaiw Teatro Manzoni. 

• 1 Molière trasportato in Si
cilia all'epoca dei viceré, fra il 
profumo delle zagare con per
sonaggi che sembrano usciti 
da urialtra storia, con nomi e 
generante cambiate. Nell'adat
tamento firmato a quattro ma
ni da Turi e Guglielmo Ferro 
(come del resto la reglal per 
un Molière «formato famiglia», 
per II primo Incontro di Turi 
reno con l'autore francese e il 
debutto del figlio Guglielmo 
nella regia, succede anche 
questa 

, Molière, deL resto, nella sua 
ormai lunga vita di classico 
auBe scene del mondo ha visto 
di tutto: gli abiti eleganti di una 

1 novecentesca società opulen-
' la. le acarpe da tennis di una 
1 scapigliata versione america

na e, ranno scorso, una versio
ne napoletana voluta da Luigi 
De Filippo. Eppure, benché si 
sia visto di tutto e conseguen
temente si sia diventati diboc-
ca buona, non si può in questo 
caso non provare un giustifica-

. lo sconcerto. L'impressione. 
del resto, sostenuta da molte-

' olici prove è che per Turi Ferro 
' Molière non sia che un prete-
- sto, un contenitore più o meno 
: elastico in cui buttare di tutto. 
. Pero * difficile non aspettarsi, 
' da chi parte con le carte di Fer-
i ro, un bel poker d'assi. L'atto

re, invece, sembra preoccupa-
. lo essenzialmente dall'impera

tivo categorico di divertire a 
tutti I costi il pubblico (e infatti 
0 pubblico applaude), non 
Importa se poi chi ci rimette è 

proprio Molière e - dal mio 
punto di vista - lui. Il risultato è 
una teatralità •bassa» fatta dì 
invocanti ammiccamenti, di 
controscene tirate per 1 capelli. 
Una teatranti papale papale di 
sicuro effetto che non lascia 
nulla alla fantasia, figurarsi alla 
riflessione. CI si dice: peccato, 
un attore cosi... 

il personaggio di Argante si 
trasforma dunque, grazie so
prattutto a Ferro, in un simpati
cone che nel suo grande letto-
casa domina l'azione. Le sue 
patumle sono capriccetu, le 
sue crudeltà nel confronti del 
familiari fanno divertire II per
sonaggio non è più - come 
succede per i grandi protago
nisti molierianl - un personag
gio -nero», ma un efferato rom
piballe. In questa ansia di rin
novamento a tutti i costi anche 
la cameriera, che qui si chia
ma Tanlna, si gestisce da sola 
una bella parata di dottori az
zeccagarbugli e Imbroglioni, 
cambiando lingue è dialetti 
mentre Bernardo, fratello sag
gio di Argante, è qui addirittura 
un frate Impiccione e dal buon 
cuore ptontoa-tuttopuidi-Ure 
rinsavire il fratello, fra un anda
re e venire di medici, clisteri, 
flussioni e notai (questi si da 
copione). Un Molière alla za
gara, dunque, che assomiglia 
a una pochade. 

La regia del resto punta tutto 
su di un divertimento che si 
sottolinea essere •mediterra
neo», ma che in realtà è epi
dermico, con I suoi tempi ac
celerati, l'uso e l'abuso delle 
controscene, la sottolineatura 
ridicola dei personaggi. Gli at
tori sembrano sintonizzarsi vo
lentieri su questa onda corta. 

" Fra di essi spiccano la travol
gente, popolaresca vitalità di 
Fioretta Mari (Tanlna). il fra' 
Bernardo di Mico Cundari, il 
marionette*»] giovane dottore 
di Francesco Meoni. i traffici di 
Bellonia (Ileana Rigano) se
conda, avida moglie di Argan
te. Su tutti, ovviamente, spicca 
Turi Ferro e ci mancherebbe 
altro con il talento che ha: pe
rò, che incontro mancato! 

«Il malinteso» di Camus e «A porte chiuse» di Sartre 
a Roma in un unico allestimento diretto da Walter Pagliaro 
Sempre nella capitale il nuovo spettacolo di Hendel 
mentre al Manzoni di Milano ha debuttato Turi Ferro 

Prigionieri nella cripta 
// malinteso di Camus e A porte chiuse di Sartre, due 
testi sacri dell'esistenzialismo, sono diventati un 
unico allestimento teatrale, prodotto dal neonato 
Stabile dell'Umbria e diretto da Walter Pagliaro. At
tualmente in scena al Teatro Argentina di Roma, le 
due storie, tragiche e claustrofobiche, sono interpre
tate da Luigi Diberti, Wamer Bentivegna, Micaela 
Esdra e Valentina Fortunato. 

AQQEOMVIOU 

• i ROMA. Accoppiata ambi
ziosa e temibile, quella propo
sta dal neonato Stabile del
l'Umbria, filiazione produttiva 
dell'Audac, in questi giorni al
l'Argentina: nello spettacolo, 
allestito con scrupolo e passio
ne evidenti da Walter Pagliaro, 
si affiancano due testi sacri (o 
quasi) del teatro ispirato alla 
filosofia esistenzialista, // ma
linteso di Albert Camus, Porta 
cliìusa (o A porte chiuse, che è 
la versione più corrente, ma 
anche più concita) di Jean-
Paul Sartre. Entrambe le opere 
(breve, ciascuna, in sé) si da
tano al 1944, nel pieno della 
guerra e dell'occupazione na
zista della Francia; ma la di
stanza (di idee, di elaborazio
ni politiche e intellettuali) fra i 
due autori, Ria notevole allora, 
si sarebbe via via accentuata, e 
nettamente diverso ci appare il 
linguaggio in cui essi qui si 
esprimono. 

Nel Malinteso, un disegno di 
antica tragedia si profila dietro 
la vicenda atroce (cui forniva 
spunto, del resto, un fatto di 
cronaca) delle due donne, 
madre e figlia, che, proprieta
rie di un modesto albergo, uc
cidono per derubarlo, seguen

do una pratica collaudata, il ri
spettivo figlio e fratello, senza 
averlo riconosciuto, e a loro 
volta poi si tolgono la vita. E ha 
ben motivo Enrico Groppa» 
(sua l'accurata traduzione) di 
vedere in Marta, la figlia, una 
sorta di Elettra rovesciata (ma 
non è da escludere, nel nome 
della giovane, un beffardo rife
rimento a Santa Maria, assai 
venerata oltralpe, ed esempio, 
stando ai Vangeli, di sollecitu
dini domestiche e spirito ospi
tale). 

Il punto è che l'alternanza di 
toni alti e di discorsività quoti
diana, presente nel lavoro di 
Camus, si aggrava, alla ribalta, 
ai limiti dello stridore, tanto 
più in quanto la troppo vasta 
scena (di Paolo Tommasl) so
spinge gli interpreti a gesti e 
movimenti inutili e Incongrui. 

Lo stesso imponente involu
cro di ammattonato, la stessa 
ampia scalinata centrale (se
gnata, perù, nel caso, da una 
guida rosseggiante, che si pro
lunga, al dlTa della porta po
stavi al sommo, quando que
sta venga dischiusa, in un an
gosciosa prospettiva di cripta 
sotterranea), fa da cornice, 
più adeguata, alla stanza d'in-

Wamer Bentivegna e Luigi Diberti in un momento di «A porte chiuse» di Sartre 

femo dove si dibattono 1 tre 
personaggi (Gatcin, Ines, 
Estelle) del famoso dramma di 
Sartre, più spesso frequentato 
in Italia (a partire dalla sempre 
ricordata, e tempestiva, edizio
ne viscontiana del 1945) ri
spetto a quello di Camus. 

A Pangi. Huis clos è entrato 
degnamente, !a primavera 
scorsa, nel repertorio della Co-
mèdie, in un allestimento da 
«piccolo classico» che ne met
teva in rilievo un'imprevista so
stenutezza, qualcosa di più vi
cino al teatro del Seicento (a 
ben leggerlo o ascoltarlo, Il 
dialogo sartriano risulta co
sparso di alessandrini) che ai 
modi della drammaturgia 
•borghese» otto-novecentesca, 
da Sartre utilizzati e manipola

ti, pure, con disinvolta ironia. 
Impresa comunque irripeti

bile, da noi. Operando sull'a
sciutta versione od hoc di Enzo 
Siciliano, il regista Pagliaro 
tende semmai a sottolineare, 
con efficacia, il lato guitto, 
abietto, cialtronesco, della si
tuazione e dei protagonisti, la 
loro fondamentale ignobilità, 
la mediocrità dei loro crimini; 
appena appena riscattandoli 
nel protrarsi, alla fine, del riso 
esoreistico col quale essi sem
brano accettare la propria 
condanna. 

Anche gli attori sono, qua, 
assai più «in parte» che nel Ma
linteso, incluso Luigi Diberti, 
che la era la sventurata vittima, 
e in Porta chiusa è un guardia
no infernale schizzato con 

molto gusto: mentre Wamer 
Bentivegna incide con suffi
ciente precisione il ritratto del 
vile Garcin, Micaela Esdra dà 
giusto aspetto «d'epoca» e ap
propriata vocalità alla figura 
della frivola Estelle, Valentina 
Fortunato conferisce spessore 
e calore alla desolata umanità 
di Ines. 

Avendo assistito alla «secon
da» per concomitanza di «pri
me» (nemmeno le sale mag
giori riescono, a Roma, a met
tersi d'accordo, e ad evitare 
coincidenze), possiamo testi
moniare della presenza, in 
platea, di un pubblico abba
stanza numeroso, attento e 
plaudente, nonostante la lun
ghezza complessiva della sera
ta (tre ore, più l'intervallo). 

Hendel, un angelo in caduta libera 
8TWANIACHINZARI 

Paolo Hendel 

Caduta Ubera 
di e con Paolo Hendel, con la 
collaborazione di Paolo Ca
stelli, Piero Metelli, David Rion
dino. Michele Sena. Video rea
lizzato con la collaborazione 
di Ilaria Freccia, Corrado Ber
toni. Musiche di Vittorio Bonet
ti. Produzione: Backstage. 
Roma; Teatro Partolf 

• • Si avvicina a grandi passi 
sul palcoscenico, un serio abi
to scuro, camicia bianca ab
bottonata, sguardo celestiale 
spesso rivolto al soffitto e peni
no un po' di chierica (e I ca
pelli. Insieme al «40 anni di 
malgoverno democristiano», 
saranno alcuni del leit-motiv 
della serata): chi penserebbe 
mai che da un aspetto tanto 
angelicamente serafico possa
no arrivare fior di invettive e 
parolacce, insoddisfazione, 
malcontento e critiche sbocca
te? Buona parte del suo segreto 
è proprio questo, una discre
panza, un vero e proprio gap 

tra «apparire» ed «essere», an
cor più vivace e straripante dal, 
vivo di quanto non trapeli dalla 
televisione. 

Paolo Hendel è tornato al 
teatro, dieci anni dopo il suo 
Via Antonio Pigafetla navigato
re, ma con lo stesso stile: un 
lungo monologo infarcito di 
dissenso, che parte da Gladio 
e finisce con un'esortazione al 
mescolamento etnico. Dal Pa-
rioll, dove lo spettacolo ha de
buttato martedì sera, questo 
nuovo Caduta libera partirà a 
fine gennaio per una lunga 
tournée nel Centro-Nord. Al 
palcoscenico Hendel è riap
prodato con enfasi, conceden
dosi in questa pausa dal teatro, 
televisione selezionata e alcu
ni film, da Domani accadrò a 
La settimana della stìnge, en
trambi di LuchetU, passando 
per l'Intermezzo serio di Paura 
e amore della Von Trotta. 

Non una vera trama, ma tan
ti bersagli da colpire con diver
tita veemenza, in accordo alla 

tradizione del monologhi co
mici, «parati con gusto del pa
radosso, funambolismi vocali, 
ammiccamenti fintamente in
nocenti e buon ritmo, con un 
finale In crescendo sul sesso, 
uno dei suoi pezzi forti, in cui 
lascia spazio all'Improvvisa
zione e allo sproloquio. Classi
ci, comunque, sono anche i te
mi degli strali hendeliani, ag-
Stornati agli ultimi scandali po

tici, con una rinrrescatina sui 
recenti Mondiali e qualche 
buona soluzione per A razzi
smo dilagante e la chiusura 
delle discoteche. Solo sul pal
coscenico, un microfono, un 
piccolo leggio e sulla destra un 
teatrino con il sipario chiuso, 
un po' come quelli delle ma
rionette nei giardini, Hendel si 
doppia e si moltiplica per in
carnare tipi e desolanti mac
chiette del nostro presente. C'è 
il fiorentino figlio di Morales, 
l'antiBiscardi. I tormentoni di 
Alberarli, vate(r) della socio
logia e maestro di banalità, i 
«perbenlnl» del governo om
bra, tanto educati e cosi puliti, 
mentre intomo fioriscono stra

gi e attentati, morti. 
Uomo in crisi di valori, che 

assiste al crollo della pace, alla 
. caduta di Marx, al trionfo della 
disuguaglianza e allo straripa
re dell'impunità, Hendel suda, 
si sbraccia, si appassiona, par
tecipa, mette in scena un pic
colo video aggraziato - storia 
di una famiglia distrutta dal pa
dre cacciatore musicata dall'a
mico Riondino - e scivola nel
la libera caduta del titolo. In
namorato tradito e senza spe
ranza, si gerla dal ventesimo 
piano di un palazzo, deciso a 
farla finita. Ma un po' come 
nelle vignette di Vip, cadendo 
cadendo, trova il tempo di ri
flettere e pensare, al punto di 
voler revocare il suicidio, salvo 
poi essere investito dalla prima 
macchina. Caldi gli applausi 
della «prima», soprattutto da 
parte dei giovani, mentre il 
pubblico più impettito ha mo
strato di non volersi far coin
volgere nel gioco e di non ap
provare fino in fondo quel suo 
rare e dire spesso (e dichiara
tamente) sboccato e disinibi
to. 

PIERANGELO BERTOU IN CONCERTO A ROMA. Ulti
mo giorno per ascoltare le canzoni di Pierangelo Bertoli 
(nella foto) che questa sera suonerà alle 22 nello spazio 
live del locale romano, il «Castello». Il cantautore di Sas
suolo debuttò nel l976con Eppuresoffia, basando il suo 
cammino artistico sull'impegno civile e politico - basti ri
cordare 1 titoli A muso duro. Sedia elettrica. Questa sera 
presenterà al pubblico capitolino il suo ultimo album 
Oracoli. 

LATTUADA REGISTA LIRICO PER IL PADRE. Il 18 gen
naio al teatro Rossini di Lugo, Alberto Lattuada metterà 
in scena la commedia lirica Le preziose ridicole musicata 
dal padre Felice. L'opera ritornerà sulle scene dopo qua-
rant'anni d'oblio: la prima volta fu rappresentata per vo
lere di ArturoToscanini alla «Scala» di Milano. 

IN SALVO L'ORCHESTRA DI BERLINO EST. Il responsa
bile del settore musica del governo regionale di Berlino 
ha annunciato icn che l'orchestra sinfonica e 1 due teatri 
dell'Opera di Berlino est sono stati messi in salvo. Prece
dentemente infatti erano state inviate delle lettere di li
cenziamento agli strumentisti dei teatri; ora pero si è tro
vato un accordo secondo cui le due opere dovranno 
coordinare le loro produzioni con l'Opera di Berlino 
ovest 

•IMMAGINE FILMi FICTION E SPONSOR. Si svolgerà 
oggi a Roma la terza edizione di «Immagine film», la ma
nifestazione ideata dall'Anice (Associazione nazionale 
industrie cinematografiche e audiovisive) per premiare I 
migliori premo e traile» dell'anno. Al centro della mani
festazione sarà il dibattito «Fiction e sponsor nuove op
portunità per la comunicazione d'impresa» che metterà 
in luce l'importanza della pubblicità nell'industria della 
fiction. Sono infatti recentissimi I dati resi noti dall'Artica, 
dal quali appare che nel corso del "90 le principali emit
tenti televisive pubbliche e private hanno veicolato circa 
settecento miliardi di pubblicità all'interno di S304 fflm. 
Al dibattito interverranno, tra gli altri, Mario Cecchi Gori. 
Paolo Ferrari, Giampaolo Cresci e Felice Lioy. 

DUE NUOVI CONSIGLIERI EAGC Carmelo Rocca e An
gelo Zaccone Teodosi sono stati formalmente nominati 
membri del Consiglio di amministrazione dell'Ente auto-
mo gestione cinema (Eagc), la società capogruppo del 
cinema pubblico da cui dipendono Cinecittà, Cinecittà 
estero e L'Istituto luce-italnoleggio. Con queste due nuo
ve nomine sono arrivati a dieci i consiglieri dell'ente, di 
cui Ivo Grippo è presidente e Antonio Manca direttore 

• • generale. 
JULIA ROBERS STAR DA TRECENTO MHIARDL Tanto 

è quanto la giovane attrice americana ha fatto incassare 
alla sua casa di produzione nel corso del '90 con i suoi 
tre film. 11 primo Pretty woman è stato quello di maggior 
successo che ha sfiorato l'incasso di 200 milioni di dolla
ri. Segue Linea mortale, appena uscito in Italia e Steel ma
gnolia*. 

A BOLOGNA IL MUSIC-HALL DI LENINGRADO. Debut
ta questa sera al Palazzo dei congressi il Nuovo music-
hall di Leningrado 90/91,11 grande spettacolo di balletto 
che deve la sua formula di successo al celebre Dya Rakh-
lin. Tre rappresentazioni porteranno sul palco quasi cen
to artisti che nelle loro esibizioni attingono alla più nota 
tradizione russa fatta di luci e sonorità trascinanti In re
pertorio equilibristi, acrobati, magie e cori comici. 

«TAM TEATROMUSICA» A PARMA CON «MACADO». 
Oggi e sabato al teatro «Al parco», i «Tarn teatromuslea» -
il celebre gruppo di ricerca musicale in ambito teatrale -
si esibiranno in Mocado, un omaggio ai tre musicisti Bru
no Madema, John Cage, CharlesDodge. L'opera, inter
pretata da Pierangela Allegro, Laurent Dupont, Paola 
Nervi e Michele Sambin, prende a prestito dalla musica 
l'idea di serata a programma, facendo convivere in un 
unico spettacolo i brani dei tre differenti compositori. 

Aurelio De Laurentiis: progetti e commenti sugli incassi delle feste 

Da Lynch a «Vacanze di Natale» 
La Filmauro tra '90 e '91 

> Aurelio De Laurentiis dà i risultati della «campagna 
natalizia». E Vacanze di Natale '90, distribuito dalla 
sua Filmauro, è secondo dietro La sirenetta, in un fi
ne d'anno che ha segnato una ripresa del cinema 
(il 13.4% di spettatori in più). De Laurentiis annun
cia anche i progetti (di produzione e di distribuzio
ne) '91: arrivano Highlander2e i nuovi film di Fran
cesco Nuti, Pupi Avati e Gillo Pontecorvo. 

ALBERTO CRESPI 

, IBROMA. Ma chi ha vinto. 
' davvero, la battaglia di Natale 

degli Incassi cinematografici? 
Aurelio De Laurentiis, convo
cando la stampa per presenta-

• re la sua campagna del'91 sul 
• doppio fronte della distribu

zione (Filmauro) e della pro
duzione, ha tenuto a dare la 

' propria versione del fatti. Se
condo la quale, dopo La sire
netta della Disney che è indi
scutibilmente il campione, il 
secondo Wm del Natale '90 è 

. (tenetevi forte) Vacanze dì No-
; tale: semplicemente perchè il 
Controicine (il principale or-

' gano di controllo sugli Incassi 
delle sale) tiene conto solo di 
98 città e assegna alla comme-
diola di Oldolnl poco più di 8 

' miliardi di incassi. De Lauren

tiis ha fatto i conti su tutti i 200 
cinema in cui il film è uscito e 
può dunque presentare un in
casso totale di oltre 11 miliardi. 
Questo perchè Vacanze di Na
tale è andato molto bene so
prattutto in provincia. Com
plessivamente, stando ai dati 
diffusi ieri dall'Agls. le feste del 
'90 sono state positive: dal 16 
dicembre al 6 gennaio si è re
gistrato un aumento di 830.000 
spettatori rispetto al periodo 
analogo della stagione prece
dente (il 13.4 % in percentua
le, a cui corrisponde un 29 % di 
aumenti degli Incassi: il che si
gnifica che i biglietti sono au
mentati, e parecchio). Ma non 
vorremmo riaprire la «querel
le», perchè I dati dell'Agis si ri
feriscono alle 12 città capozo-

na e ad altre 76 città chiave, e 
sono quindi parziali. Tornia
mo a De Laurentiis. 

Complessivamente, la Ri
mauro può gioire: quattro suoi 
film (Ragazzi fuori. Tartarughe 
Ninja, Cuore selvaggio e il cita
to Vacanze di Natale) hanno 
incassato complessivamente 
32 miliardi da settembre in poi. 
E il listino si annuncia ricco an
che per I primi mesi del '91. 
Verrà rieditato Cuore selvaggio 
di Lynch, contando su un «trai
no» della serie tv Twin Peata in 
onda in queste settimane, e 
usciranno 9 film nuovi. Nell'or
dine Highlander2o\\ Mulcahy, 
sempre con Lambert e Conne-
ry (in febbraio con 200 copie, 
sarà il titolo post-natalizio più 
forte prima dell'invasione del 
film di Berlino); Drugstore 
Cowboy con Man Dillon; Ultra 
di Rìcky Tognazzi, in contem
poranea con II concorso di 
Berlino; Fuoco neve e dinamite 
di Willy Bogner, con Roger 
Moore; L'ultima Africa di John 
Sargent, con Isabella Rosselli-
ni; Dove comincia la notte, 
opera prima di Maurizio Zec
care scritta da Pupi Avati; Lo-
nety In America di Barry Ale
xander Bromi, opera prima 

del montatore di Spike Lee; 
The Big Steal di Nadia Tass; 
The Rachel Papera di Damian 
Harris. 

Ancora più Interessante, per 
certi versi, l'elenco dei progetti 
di De Laurentiis per quanto ri
guarda la produzione. Tre no
mi per tutti: Avati, Pontecorvo. 
Nuti. Pupi Avati sta finendo di 
mlssare Blx e a marzo dovreb
be partire con Talk Show, un 
film al quale ha collaborato 
anche Maurizio Costanzo. Gil
lo Pontecorvo tornerà final
mente al cinema con // pecca
to, da un romanzo di Pasquale 
Festa Campanile sceneggiato 
assieme a Furio Scarpelli 
Francesco Nuti inlzierà ad 
aprile il suo nuovo film Donne 
con le gonne. E poi. sicuramen
te, un film natalizio di nuovo 
diretto da Oldoinl e interpreta
to da Boldl, De Sica. Cala. 
Greggio e Roncato, tutta gente 
che De Laurentiis ha «fermato» 
con contratti in esclusiva, In 
America, i due progetti più am
biziosi sono Hand Carved Col
lins da un racconto di Truman 
Capote, diretto da Harold Bec
ker (// campo di cipolle. Sedu
zione pericolosa'), e una mini
serie tv tratta da Addio alle ar-
m/di Hemingway. 

Arriva «Miliardi», commedia rosa sull'alta società 

Anche i ricchi piangono 
Parola di Vanzina 
Si chiama Miliardi ed è il nuovo film di Carlo Vanzi
na, tratto da un omonimo romanzo di Renzo Bar
bieri. Intrighi finanziari e sentimentali in giro per il 
mondo. Bei paesaggi, belle case, imprenditori avve
nenti (Jean Sorel. Billy Zane), belle signore (Caro! 
Alt, Alexandre Paul, Lauren Hutton, Florìnda Bol-
kan). Uscirà il 1 febbraio, sulla scia del gran rilancio 
commerciale del nostro cinema più leggero. 

DARIO FORMISANO 

Una scena del film «MHardt» di Carlo Vanzina 

• • ROMA. Lui e lei seduti allo 
stesso tavolo, in un ristorante 
di lusso: «Di quant'è che avresti 
bisogno?» Risposta: «Sessanta 
miliardi». Lei e un altro lui nel
lo stesso letto, in un apparta
mento di lusso, nudi. Prima del 
piacere lei sussurra: «Però mi 
devi dare sessanta miliardi» 
(esagerata!). Sessanta, sei
cento, seimila. I miliardi, c'è da 
giurarlo, saranno il lelt monti 
del nuovo film di Carlo Vanzi
na, che, sdegnata la consueta 
baruffa natalizia, si appresta 
ad uscire sugli schermi di tutta 
Italia, a partire dal 1 febbraio. Il 
lusso, la ricchezza sono un'ec
cellente scenografia e Carlo 
Vanzina ne è stato, in questi ul
timi anni, un appassionato 
cantóre. 

Con Miliardi (cosi, «sempli
cemente», s'intitola il suo film) 
chiude infatti una sorta di tritti
co dell'eleganza (un po' buri
na a dire il vero) iniziato con 
Via Montenapoteone e prose
guito con / miei primi quaran-
Vanni. Anche Miliardi navighe
rà nel mondo sfavillante del
l'alta società, sullo sfondo le vi
cende di una grande e potente 
famiglia di industriali. Come 
reagisce II pubblico di Vanzi
na. che spesso accorre dalle 
borgate, non è snob, difficil
mente può permettersi uno 
shopping nella «Milano da be
re»? «Non vedo che cosa ci sia 
di male. Nei miei film c'è sem
pre, comunque, un po' di sati
ra. A molti offro la possibilità di 
guardare, come dal buco della 
serratura, un mondo nel quale 

non s'imbatteranno mal Un 
mondo che a qualcuno non in
teressa per niente, ma che in 
molti altri può invece suscitare 
curiosità». E le frustrazioni nei 
•poveri» spettatori? «Ma chi lo 
dice che la ricchezza porta feB-
dtà? Guardcte il figlio di Agnel
li. Se in questi miei film ce un 
messaggio è che "anche i ric
chi piangono"». 

Girato tra Roma e New York. 
Acapulco, le Bahamas e la Co
sta azzurra, di miliardi Miliardi 
ne è costato sei. «Gli stessi -
sorride il regista (che con a 
fratello Enrico attraverso la so
cietà Video 80 è anche copro
duttore del film) - che Aurelio 
De Laurentiis ha impiegato per 
Vacanze di Natale "90. tutto gi
rato in un albergo di Saint Mo
ritz». 11 filone vacanziero in 
ogni caso (che Vanzina inau
guro con Sapore di mare) tira, 
a giudicare dagli strabilianti in
cassi del film di Enrico Oldoinl. 
Vanzina spera di fare il bis. 
«Queste festività hanno dimo
strato la grande vitalità del no
stro cinema più commerciale. 
Qualche anno fa abbiamo cre
duto che fosse in crisi, anch'io 
ho tentato altre strade, con La 
partita ad esempio, ma oggi 
dobbiamo ricrederci». Più che 
mai a suon di Miliardi 
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MASSIMO CACCIARI 

e 
Si i 

Ho riletto di recente le Operane 
morali di Giacomo Leopardi, r i 
pubblicate a cura di Cesare Ga
limberti per l'editore Guida nel 
1987, in occasione dei centocin
quanta anni dalla morte del 
poeta. Perché leggere o r i leg

gere le «Operette morali»? Per
ché credo che in quelle pagine 
si ritrovi il vero filosofo, che rie
sce a mettere insieme Platone e 
Machiavelli, disincanto, durez
za, spietatezza, amore del l ' I 
dea. Leopardi costruisce il suo 

pensiero attraverso una scrittu
ra straordinariamente moder
na, la scrittura appunto di un au
tentico grande filosofo che sa 
affrontare con un linguaggio 
sempre nuovo problemi che ci 
si presentano ricorrenti ed eter
ni. 

Quadri domestici 
nella guerra civile 

ALBIRTO CRISTOFORI 

N el 1939, quando 
abbandono la Ca
talogna per trasfe
rirsi prima a Parigi 

^ ^ ^ ^ e poi definitiva
mente a Ginevra, 

Mercè Rodoreda (1909-1983) 
era già una scrittrice affermata 
con alle spalle cinque romanzi 
di crescente successo. Ma do
po la pubblicazione di Aloma. 
nel 1938, la scrittrice scompare 
dalla scena letteraria per ven-
t anni. E infatti del 1958 la pub
blicazione di una raccolta di 
Ventidue racconti scritti in varie 
occasioni durame questa lun
ghissimo periodo di silenzio, 
elle permettendoci di entrare, 
seppure di scorcio, nel labora
torio della scriltrke. testimonia
no le ricerche e gli esperimenti 
dlquestianni. 

La piazza del Diamante, del 
1962, è il capolavoro unanime
mente riconosciuto con cui si 
apre la seconda fase dell'attivi
tà letteraria della Rodoreda. 
GJa pubblicato in Italia da 
Mondadori nel 1970, viene ri
proposto adesso da Bollali Bo-
ringhieri nell'ottima traduzione 
di A. M. Saludes i Amat. sulla 
scia di una riscoperta della 
scnttrice da parte dei nostri 
editori, che hanno recente
mente proposto al pubblico 
italiano anche Atoma (Giunti 
Astrea) e II giardino sul mare 
(La Tartaruga). 

La Piazza del Diamante che 
il turista meno frettoloso trova 
oggi a Barcellona, nel quartiere 
popolare di San Gervas), è mol
to diversa da quella che la Ro
doreda ci presenta nella prima 
pagina del romanzo: tornando 
In patria nel 1976, del resto, la 
stessa Rodoreda espresse la 
stia delusione di fronte a que
sta piazzetta cosi povera e tri
ste, nella realtà, rispetto a quel
la trasfigurala dalla sua memo
ri» negli anni dell'esilio ginevri
no 

E in questa piazza, animata 
da una festa, che Natalia, nella 
prima pagina del romanzo, in
contra Quimet. il ragazzo che 
diventerà suo marito. Come 
tutte le eroine rodorediane. Na
talia e vittima delle convenzio
ni sociali che vogliono la don
na umile, sottomessa, passiva. 
E educata a tacere, e tutto il ro
manzo è costellalo dai suoi si
lenzi. La sua sottomissione arri
va fino alla rinuncia alla pro
pria personalità, simboleggiata • 
dal cambiamento di nome (da 
Natalia «Coiometa) che Qui
met W impone senza alcuna 
ragióne Un dal loro pruno In
contro. 

Quimet e viceversa il prototi
po del •macho» aggressivo e In
vadente, la cui sostanziale roz
zezza si manifesta subito nella 
risala aperta e sfacciata, e nel
l'atteggiamento prepotente e 
incurante dei sentimenti altrui. 
Per gelosia, costringe la moglie 
a lasciare il posto di lavoro di 
pasticciere che le piace, le im
pone hsuoi ritmi di vita, i suol 
amici, le sue scelte, i suoi gusti: 
e lui che ha l'idea di dedicarsi 
at allevamento dei colombi 
per migliorare la situazione 
economica della famiglia, lui 
che si impegna nella politica 
ecc. Coiometa nella coppia è il 
pòlo passivo: sempre relegata 
in casa, sempre succube del 
marito, della suocera, del ti
glio,-dei padroni presso cui si 
reca a servizio. 

• Ma la vicenda privata è Im-

Prowisamente sconvolta dal-
intervento della Storia: con 

l'avvento della Repubblica 
Spagnola. Quimet si butta nella 
politica, dalla parte dei TOSSÌ.. 
e viene ucciso durante la guer
ra contro I franchisti. Coiome
ta. rimasta sola con due fisti. 
lotta per la sopravvivenza, arri
vando, sull'or» della dispera
zione, a meditare il suicidio. La 
salverà, quasi inconsapevol-

: mente, Antoni. Il droghiere da 
cui comperava le vecce per I 
colombi, il quale le oltre un la
voro e la propria amicizia di
sinteressata. Con quest'uomo, 

' che e esattamente II contrario 
di Quimet, tanto da essere 
apertamente desessualizzato 
(è rimasto menomato a causa 
di una ferita di guerra). Colo-
meta accetta di risposarsi, tro
vando finalmente la pace e la 

' serenità. 
Nell'ultimo capitolo, tra I più 

belli del libro, dopo il matrimo
nio della figlio, Coiometa si 
sveglia-prima dell'alba, esce di 
casa e rivisita tutti i luoghi del 
proprio passalo, in una sorta di 
cerimoniale di addio a una fa-

. se della vita (una scena quasi 
Identica chiudeva Storno, rulli-
mo romanzo prima de La Piaz
za.... pubblicato nel 1938). Poi 
toma a casa e mentre si riad-

' dormenta di fianco al marito, 
in quella che l'autrice stessa 
definiva -una grande scena 
d'amore» lo abbraccia e gli 
mette un dito nell'ombelico, 
perché non venga una strega a 
succhiarglielo via dalla pancia, 
come in una leggenda che le 
avevano raccontato da bambi
na. 

, La Piazza del Diamante è 
; uno dèi grandi libri del nostro 
.'.' secolo. La Rodoreda si rivela 

6rande maestra nell'intrecciare 
i dimensione simbolica e vi

sionaria con quella realistica e 
• psicologica, ampiamente 

esplorala con I primi romanzi. 
Il romanzo é costruito Intatti 

su una trama di simboli che 
non sfugge neppure al lettore 
più frettoloso: la Piazza del 
Diamante, I fiori, i colombi del-

' l'allevamento casalingo di Qui
met (anticipati dal sopranno
me di Natalia), ma anche gli 
oggetti più quotidiani, come i 
quadri di gusto popotar-Kitsch 
della signora Enriqueta. Ma la 

.. vicenda é nello stesso tempo 
calata drasticamente nel socia
le: non solo perché la Storia in-

' terviene a determinare le vi-
:, cende e la sorte dei personag-
, al: ma soprattutto perché Nata-
- fia/Colomela è un personaggio 
che esibisce continuamente la 
propria condizione socio-eco
nomica e socio-culturale di pò-

' poiana. Ed è forse grazie a que
sta sua condizione, che la dif
ferenzia profondamente dalle 
eroine borghesi dei primi ro
manzi, che Coiometa riesce a 
raggiungere una sorta di felici-

! t i , olone solo di quella sereni
tà che è la cosa più simile alla 
felicità cui l'uomo possa aspi-

: rare. E di questa serenità ètesti-
' monlanza il romanzo stesso, 
' tutto in prima persona, una 

sorta di definitiva e totale riap
propriazione della parola da 
parte del personaggio, dopo 
tanto silenzio. 

Merce R o d o r e d a " 
' <La piazza del Diamante». Bol

lali Boringhleri, pagg. 185. lire 
24.000. •~°° 

Tondelli: il futuro 
dei suoi giovani 

• AUOUSTOMSOLA 

S uccesso o oblio: 
che futuro lettera
rio attende gli otto 
gtovanisslmiautori 

mmmmm della quindicina di 
racconti . inedili 

che Pier Vittorio Tondelli pre
senta in «Papergang». terzo vo
lume in cinque anni della me
moria serie «Under 25»? L'entu
siasmo, c'è. Ma il fiato sarà di 
lunga, lena? In particolare, che 
cosa significano gli squinterna-
b giovanotti di Silvia Ballestra e 
di ̂ Andrea Zanardo: una origi
nale fotografia dcll'adolescen-
zacontemporanca o una ridu
zione' a dimensioni italiche e 
provinciali di tanta narrativa . 
americana sulla goliardia d'ol
treoceano tra sesso, droga e , 
rock? E che cosa rivelano i prò- , 
tagonisti perdenti di Raffaella 
Venaruccl. di Guido Conti e di 
Angellki Risanatoti: una ripro-
poslzlone nnnovata di verismo 
o uria spiccata capacità ma
nieristica? Per arrivare ai colpi 
di scena con cui Giuseppe Cu-
hcchia conclude i suo! brevi 
racconti, a mezza strada fra la 
trovata geniale e il consumato 
mestiere-dei thrilling; e agli og-
getti parlami di Alessandro Co- . 
moglio e Frediano Tavano. co
si slmili alle colorate trovatine 
dlsneyane. ma anche azzecca
te controfigure di una veritiera 
umanità. 

Le risposte non sono per ora 
possibili: solo altre eventuali 
più Impegnative prove potran

no fornirne qualcuna. Anche 
perché si fa veramente fatica a 
Individuare la scintilla del ge
nio in una produzione impec
cabile dal punto di vista forma
le come quella di questi ragaz
zi, tutta cosi levigata.cosl abile, 
cosi ben costruita. ' • • . • 

Nessuno di loro è un «naif» 
(anche se sul piano umano (a 
simpaticamente tenerezza 
l'avvertenza preposta dalla 
ventunenne Venaruccl a un 
suo raccontò, per precisare 
che - a differenza dell'Insop
portabile protagonista dell'in
venzione - il proprio padre è 
nella realtà degno di affetto e 
ammirazione). E in questo si 
assimilano al loro più anziani 
e spesso già affermati colleghi, 
che negli ultimi anni hanno 
collegialmente elevato la me
dia della patria produzione let
teraria, guardandosi però bene 
dal contribuire con memorabi
li picchi Individuali. 

Un'ultima osservazione. 
Tutti 1 racconti sembrano attin
gere allo slesso mondo preca-
no ed emarginato, un po' da 
•vita spericolata»; non è chiaro 
se cosi impone la nostra socie
tà, o se è il risultato di una scel-

• ta che ha portato il curatore a 
sollermarsi su argomenti a lui 
più congeniali. 

Autori vari 
•Papergang (Under 25 111) • Un 
progetto di Pier Vittorio Ton
delli», Transeuropa, pagg. 212, 
lire 25.000. 

Un'esistenza irrequieta 
la ricerca della serenità 
attraverso i viaggi 
Una produzione letteraria 
che lo fece lodare 

Ecco George Gissing 
scomparso un secolo fa 
poco conosciuto in Italia 
romanziere prolifico 
attorno al quale s'avverte 

MEDI A LIBRO 

da Orwell e da Virginia Woolf nuovo interesse editoriale 

Maledetto in 
Amalo da Virginia Woolf e da 
Orwell, George Gissing s'avvia 
probabilmente a conoscere 
una nuova fortuna anche in 
Italia, dove finora è stato . 
pochissimo tradotto. Nei 
programmi Bollati 
Boringhleri, spetta all'editore 
romano Lucanni aver 
presentato il suo più bel 
romanzo, «I taccuini segreti di -
Henry Ryecroft» (pagg. 214, 
l lre23.500).LeEdlzfoni 
internazionali Herder di Roma 
avevano Invece pubblicato I 
d iar id i viaggio In Italia di 
Ostina, «Da Venezia allo 
stretto di Messina 188S-1898» 
(pagg.221.l lre30.000). 
•Sulla riva detto Ionio. Appunti 
di un viaggio nell'Italia 
meridionale» venne Invece 
pubblicato da Cappelli nel 
1971. Sull'ultimo numero ,T 
della rivista «Plorai» è apparso 
Il saggio dedicato a Gissing di 
Virginia Woolf (Usteasa 
rivista aveva pubblicato saggi 

degli appunti d i 

Gissing uno degli autori più fecon
di e interessanti dell'Età Vittoria
na, secondo quanto a prolificità 
soltanto ad un mostro di •scrittura 
automatica» come fu Trollope, au
tore tra I più detestati da Gissing. 

L'ammirazione che Virginia 
Woolf in quell'occasione espresse 
per Gissing è di quelle su cui non 
restano margini per l'incertezza 
retorica: «Lasciate dire finalmente 
a qualcuno che trascorre la pro
pria vita scrivendo romanzi, che 
oggi è arrivato il momento di par
lare di George Gissing (...) uno 
scrittore nato (..) Davanti ai suoi 
romanzi provo una sensazione di 
sgomento e di commozione [...]». 
In queste parole affioravano lega
mi di scrittura intensi che avrebbe
ro poi ricondotto la stessa Woolf 
guidata forse da curiose e sotterra-; 

M.P. MINERVINO 

sta di umano in una realtà Insidia
ta dal caos e dominata dalla cru
deltà e dal pericolo: sono questi, 
assieme al sesso, al potere del de
naro e al disagio dei moderni, i te
mi scabrosi cui allude costante
mente l'opera di Gissing. Baste
rebbe questo a comprendere le 
ragioni di una rimozione. 

Dopo il pacificato moralismo 
dickensiano e le fughe in avanti 
del rassicurante profetismo positi
vista di H.G. Wells, di cui fu amico 
e sodale mal ripagato, Gissing dal 
canto suo ebbe il solo torto di sve-

• lare all'Inghilterra imperialista, pu
ritana e sessuotoba. il volto ippo
cratico della tarda età vittoriana, < 
tutti gli orrori della nuova barbarie 
modernista. Le miserie dello sfrut
tamento capitalistico e io squallo
re umano del sordidi bassifondi 

limenti e fughe spostandosi da 
una città all'altra. Scontando a ca
ro prezzo, ma senza piegarsi a 
compromessi, la riprovazione e 
l'esilio comminatigli nel clima in
tollerante e moralista dell'Inghil
terra vittoriana. 

L'Illusione di poter sfuggire al
trove al peso terribile di questa vi
cenda e le sue molte inquietudini 
lo portarono presto lontano dal
l'Inghilterra. 

Viaggio a lungo negli Usa e in 
Europa, In Germania e Svizzera, 
ma anche al Sud, in Francia, Gre
cia e per ben tre volte in Italia. 

Ribelle e girovago Gissing trovo 
infine rifugio a Parigi e nuovamen
te in Francia dove, prima di morire 
di tubercolosi nel 1903 in uno 
sperduto villaggio di fronte al Gol
fo di Discaglia, trascorse i suoi ulti-

stro della chiesa di St Pàncras di 
Londra • che in Inghilterra si rico
mincio a parlare di Gissing dopo 
decenni di ostilità e ostracismo. 
Non è un caso. Gissing scrivendo 
nel 1893 Odd Woman (Donne sin
gole) era diventato in tempi non 
sospetti un anticipatore dei temi 
della liberazione femminile, sov
vertendo ancora una volta i rigidi 
costumi della moralità vittoriana. 

Fu poi la volta di donne come 
Edith Sichel. Vita Sackville-West, 
May Yates (G. Gissing, An Apper-
ciation, 1922) e di altre scrittrici 
testimoniare la loro ammirazione 
per Gissing. Di lui nel 1914 si occu
pò con notevole acume critico an
che Henry James nelle sue Nota 
on Novelist. allo scrittore venivano 
riconosciute le sua capacità di 
narratore «classico» assieme ad 

viaggio di Gissing, confluiti 
po l io volume a cura di M. F. 
Minervino, «Gissing. Viaggio 
alSud». C . r * - ^ ^ 

USfc 
al Sud», C. Marco edizioni, 

igtf. 47, lire 17.500). Negli 
• t i Uniti esce in questi giorni 

il primo dei quattro votomi 
dell'imponente epistolario 
gì—Inghiailo curato da Pietre 
Coustillas («Collected lettere 
1881-1887», Ohm University 
Press, pagg. 380, dollari . 
48.50). 

« M i è bastato legge
re Atety (Sub 
Street. Demos e 
Odd Woman, per • 

_ ^ » ^ ^ . ^ convincermi che 
l'Inghilterra ha 

avuto pochissimi romanzieri mi
gliori di George R. Gissing». Riferita 
cosi l'espressione di George Or
well nei confronti di uno scrittore 
come Gissing (1857-1903) - figura 
che resta ancora di difficile deci
frazione critica, confinato da molti 
nel limbo dei •minori» tra I vittoria
ni - potrebbe apparire oggi a poco 
meno di un secolo dalla sua mor
te, carica di enfasi retorica, giusti
ficata com'è da un postumo e vi
stoso intento riabilitativo. Tuttavia 
Orwell coglieva nel segno e la sua, 
espressione non era poi esagera
la. 

Prima dello stesso Orwell nel . 
gennaio 1912, dalle Insospettabili 
colonne del •Times Lilerary Sup
plementi, dopo l'ostilità riservata
gli in vita dalla stampa letteraria 
britannica, con la penna che tu 
del più grande talento della lette
ratura inglese di questo secolo. 
Virginia Woolf aveva già offerto 11 
più chiaro e autorevole riconosci
mento postumo all'opera vasta e 
irredenta lasciata da Gissing. Una 
vita di libri: 27 tra romanzi e novel
le, molti dei quali in tre volumi, 
scritti in soli 26 anni, e quasi 110 
fra short stories, saggi, articoli e al
tri lavori di letteratura che fanno di 

v nee coitlspoiKlenze^ biografiche * 
okrecheaacomunl ccwinclmen-
tl letterari -, a occuparsi ancora di : 
Gissing e dei suoi romanzi 

Nonostante l'impegno critico 
della Woolf l'Inghilterra non ha 
mai amato molto questo scrittore 
pacifista, anarcoide e «uncìassed» 

: e 1 suol romanzi d i una tristezza 
' «lucida e selvaggia», in cui resta 
, però imprigionata un'lmpressio-
; nante e Indecifrabile energia crea

tiva. 
Scrittore nato e talento lettera-

- rio piccosissimo - a 14 anni scrive 
, il suo primo poèma classico sul ' 
: metro di Byron, a 15 come poeta 

riceve un prestigioso premio lette
rario ma a 19 rovina irreparabil
mente carriera e reputazione v i - . 
vendo' alla' maniera del dandy . 
(«pazzo per le donne» e «innamo
rato cronico" finisce in carcere do
po aver rubato dagli armadi del-
l'Owens College di cui era allora 

. l'allievo più brillante, per mante
nere la giovanissima prostituta 
che diventerà poi con conseguen
ze disastrose la prima delle sue tre 

' mogli)-nella vita Gissing fu invece 
un uomo terribilmente inquieto e ' 
tormentato. Dalle donne, dalla 
miseria e dall'insuccesso. La sua 

< slessa condizione di «spostato» e 
t l'esilio dell'artista In una società 
che ha scacciato la bellezza per 
far posto al denaro, in cui allo 
scrittore non resta che scontare il 
proprio fallimento creativo trasfor
mandosi in profeta negativo della 
povertà e della crisi di ciò che re-

deu"East>End londinese In cui lo 
stesso Gissing visse nei suoi anni 
più bui. Ma Gissing e anche il criti
co spietato della gretta mediocrità 
piccolo borghese che accompa
gna i trionfi dell'età vittoriana. Nei 
suoi romanzi ha descritto le fisio
nomie grottesche, «i ruvidi linea
menti e le repulsive fattezze della 
decente, modesta e conveniente 
vita comune» (New Crub Street, 
(1891). Ancora in New Crub 
Street Gissing scrive: «La povertà di 
oggi sta al corso del mondo mo
derno come la schiavitù stava al 
mondo antico; essa ne diventerà il 
carattere predominante. Ma ora 
come allora la miseria degrada la 
vita degli uomini nella stessa mi
sura». 

In Gissing non c'è spazio per le • 
illusioni di progresso sociale del
l'età del positivismo. • ...•• 

•lo resto stupefatto e terrorizza
to di fronte al significato e al pote
re del denaro - scrive ancora nei 
Ryecroft. - È odioso come esso rie
sca distruttivo per la vita in ogni 
sua forma: [...] questo rozzo e ca
duco vessillo al centro dell'arena 
letteraria mi è sempre apparso 
sordido e degradante al di là di 
ogni altro». 

' Passando attraverso insuccessi 
letterari e censure, due matrimoni 
rovinosi e una quantità di amori 
avventizi, trascinandosi infermo 
da un sanatorio all'altro oppresso 
dalla tisi e dalle continue difficoltà 
finanziane, Gissing visse collezio
nando una penosa sequela di fai-

mi aruri con un giovane donna 
francese, Gabrielle Pleury; che lo 
scrittore -(divenendo bigamo) 
sposò infine in terze nozze. 

Disprezzato in vita per i suoi ro
manzi di un realismo scandaloso 
e «grandiosamente nichilista» (V. 
Woolf), Gissing subì persino la 
diffamazione postuma di quello 
che aveva considerato il migliore 
dei suoi amici: Herbert G, Wells. 
Wells continuò per anni a mettere 
in ombra l'indubbio talento lette
rario di Gissing descrivendone 
con livore moralistico debolezze e 
nevrosi. Ma romanzi tragici e di
speratamente realistici come The 
Nether World (1889) «Il mondo 
inferiore» di Gissing, avevano in
fluenzato Wells al punto di sugge
rirgli il plot dei suoi futurs migliori. 
Proprio in La guerra dei mondi 
(1898), rovesciando nel fanlasy il 
dramma infernale del «basso 
mondo» dell'East-End londinese 
(realtà che Gissing conobbe e che 
nel suo romanzo ebbe il torto di 
rappresentare in tutto il suo vero 
orrore), trasportando la storia in 
un futuro immaginario popolato 
da alieni e mostruose creature sot
terranee, Wells riuscì invece a scri
vere il suocapolnvoro. 

Come dicevano, fu principal
mente per merito della più singo
lare tra le donne del gruppo di 
Bloomsbury, Virginia Woolf - che 
per una curiosa combinazione il 
giorno del suo matrimonio scopri 
il nome di Gissing sullo stesso regi-

una modernità d i scrittura e una 
ricerca di linguaggio che fa della 
sua prosa un'anticipazione del ro-

• manzo di coscienza novecente
sco. Una scrittura «filosofica» che 
delimita il vuoto con la «trasparen
za centrale» di una prosa «limpida 

, e perfetta». Ma come «rifusa da un 
fuoco interiore, freddo e senza 
fiamma», e che tuttavia sembra 
fatta apposta -scrive ancora la 
Woolf - per «trattenere il fremito 
della vita [...] quel senso che è più 
difficile cogliere; l'ineffabile di 
certe scene e situazioni (...) La 
bellezza al di là di tutte le altre bel
lezze, l'orrore oltre il segno di tutti 
gli altri orrori». 

In questi ultimi decenni la fama 
. di Gissing come romanziere è ve
nuta crescendo tra i classici mo
derni anche per merito di una ac
corta politica editoriale intrapresa 
da colossi dell'editoria anglosas
sone del calibro della Penguin 
Books, Harvester, Hogart, Virago e 
Oxford University Press. Viceversa 
nel nostro Paese - l'Italia che per 
lo scrittore in fuga dai rigori britan
nici ('[qui) mi sentivo felice, anzi 
molto felice») divenne una secon
da patria elettiva: «Sono nato a 
Roma (...) sono Romano» aveva 
già scritto in Uncìassed (1884) -
Gissing resta ancora uno scrittore 
quasi sconosciuto e pressoché 
ignorato dal nostro distratto pano
rama editoriale. 

GIAN CARLO FERRETTI 

Poeta svelato 
in 

E
ntrare nella «biblioteca» e nell'«offi-
cina» di un poeta, sfogliare i libri 
dei suoi autori e rintracciarvi le no-' 

| te a margine, consultare le sue car-
^ ^ ^ ^ ' te inedite, lettere, taccuini, stesure 

di versi: rappresenta al tempo stes
so un'esperienza emozionante e un lavoro di 
ricerca tanto più producente quanto più il poe
ta in questione nasconde di sé, e quanto più è 
necessario verificarne Vimmagine corrente, ri
scoprirne cioè aspetti più o meno volutamente 
insondati dalla critica. Da un'esperienza e da 
un lavoro come questo è scaturito uno studio 
(o meglio l'anticipazione di un più ampio stu
dio, imminente presso Bulzoni) di Luigina Ste
fani su Cario Betocchi, compreso negli Atti di 
un convegno fiorentino pubblicato ora dalla ' 
casa editrice Le lettere, insieme a contributi di 
Luzi, Guerricchio, Caproni, Zanzotto, BakJucci, 
Macrt, Parronchi e altri. Al nome e all'attività di 
Luigina Stefani del resto, sono legate anche 
l'organizzazione del Convegno stesso e della 
mostra relativa neH"87, e soprattutto l'impecca
bile cura testuale di Tutte le poesie di Betocchi 
per Mondadori nell'84. 

Già con Io studio pubblicato ora la Stefani 
tornisce un originale contributo complessivo 
alla nuova comprensione e definizione di Be
tocchi, mentre il Convegno nel suo insieme ria
pre un discorso non più procrastinabile. Ne 
viene smentita anzitutto l'immagine, per trop
po tempo vulgata grazie all'interpretazione in
teressata di certa critica cattolica e ai disinte
resse aprioristico di quella laica (con rare ec
cezioni: Baldacci o Macrt). di un Betocchi 
chiuso in «una toscanità rurale, illetterata e caì-
tolico-parrocchiale». o nel migliore dei casi 
confinato all'ala destra dell'ermetismo; e ne 
viene affermata per contro la posizione d i pri
mo piano nel panorama poetico italiano ed 
europeo di questo secolo. L'immagine alterna
tiva più precisamente proposta dalla Stefani, è 
quella di un poeta d i e si muove autonoma
mente tra novecentismo e antinovecentismo, 
tra religiosità e •materialismo», e di una singo
lare figura di «autodidatta entusiasta e coltissi
mo» (secondo la definizione di Contini), nel 
quale uno schietto vitalismo converge con i l 
forte attaccamento alle proprie origini sociali 
( i l padre ferroviere, la prima guerra mondiale, 
il lavoro nei cantieri come geometra), e con un 
comportamento pubblico antiintellettualisUco 
e anticorporativo, insofferente di ogni forma di 
ufficialità. Sono significative tra l'altro le inti
mazioni di Betocchi agli editori affinché non 
inviassero i suoi libri a nessun premio lettera
rio. 

I mistici del Trecento e i e Tesi dell'Intema
zionale comunista, l'Ottocento inglese, france
se e tedesco, Eliot e Dante, sono soltanto alv i 
ni nomi e testi di una «biblioteca» personale 
amplissima: nella quale, come scrive la Stefa
ni, «per lui partano l'immediatezza simpatetica 
delle sue sottolineature, l'inequivocabilità ten
denziosa delle sue confutazioni, e insomma la 
sua esigenza primaria di "naturalizzare* anche 
i libri piegandoli interamente alla misura di se». 
Tratti, anche questi, della sua figura di autodi
datta d'eccezione. 

Dal cinquemila fogli delle sue redazioni 
poetiche, inoltre, si può ricostruire un processo 
creativo apparentemente contraddittorio, nel. 
quale l'immediatezza, ancora una volta, la ten
denza a scrivere di getto su qualunque carta a 
disposizione, si integra con il rigore di continue 
varianti e ristesure, quasi da lui sottaciute per 
una sorta di antiintellettualisUco riserbo. Per 
Betocchi «evidentemente non soltanto il testo 
definitivo, ma ciascuna sua stesura, era atto 
immediato è folgorante, da sbrigare alla svelta 
per passare a quello successivo, fino all'esito fi
nale (...], fino all'assolutezza di un risultato 
che, una volta raggiunto, non è più messo in 
discussione». 

Ne risulta perciò una personalità poetica e 
un itinerario intellettuale assai meno lineare di 
quanto si sia pensato da pane dei più, con esi
genze anche di conseguenti e oneste autocriti
che. Personalità e itinerario in cui l'anarchismo 
e autodidattismo, la cultura tanto vasta quanto 
irregolare e naturalizzata, il vitalismo spesso 
incontrollato, rappresentano altrettanti ele
menti di imprevedibile e antischematico arric
chimento. 

onan 
AURELIO MINONNE 

« N alo nel 1896 a 
Vienna da ma
dre austriaca e 
padre svizzero. 
Nonno paterno 
cercatore d'oro 

in California (scherzi a parte), 
nonno materno consigliere di 
corte (bel miscuglio, no?). 
Scuola elementare, tre classi 
del ginnasio a Vienna. Poi tre 
anni di riformatorio a Glari-
segg». Non è Vincipit d'un capi
tolo di una recente e chine- . 
chierata antologia di schede 
autobiografiche di scrittori in : 
età ancora creativa. È invece 
l'autoironico ritratto che di sé 
tratteggiò Friedrich Glauser 
dietro invito della rivista svizze
ra Abc Correva il 1936 e di 11 a 
due anni Glauser sarebbe mor

to di ictus, trovando (forse!) la 
pace che In vita dovette appa
rirgli niente più che un mirag
gio. Il riformatorio è infatti la 
prima delle «Istituzioni totali» 
di cui lo scrittore svizzero-tede
sco fece a suo malgrado espe
rienza. Conobbe anche il car
cere e il manicomio, fu tossi
codipendente, s'arruolò nella 
Legione straniera, compose In
salate linguistiche per il movi
mento Dada di Tristan Tzara. 
s'arrangiò cambiando più vol
te mestiere, e nel 1928 affròn-. 
lo, per la prima volta, il roman- ! 
zo. Strano a dirsi: non fece nes
suna concessione all'avan
guardismo dei movimenti let
terari che agitavano l'Europa 
di quegli anni. Il romanzo era . 
Courrama. Lo pubblica ora 

• Sellerie lo stesso editore che 
nei 1985 l'aveva lanciato come 
giallista di qualità con II grafico 
della febbre. 

Qui agiva il sergente Studer, 
accanito fumatore dei Brissago 

; manufatti in riva al lago Mag
giore, e paziente e inesorabile 
fiutatane di piste delittuose che 

- dai quattro cantoni d'Europa 
' venissero a incrociarsi nei ben 

più numerosi cantoni eleveticl. 
Studer era calcalo sul modello 
slmenoniano del commissario 
Malgret. Come questi preferiva 
Caiani empaticamente nelle 
atmosfere che il crimine movi
mentava e turbava, cosi quegli 
s'accostava con umile, ma vigi
le, simpatia a valligiani e citta
dini, ricchi affaristi e contadini 
modesti, lasciandosi mettere a 

. parte dei loro travagli e delle 
loro miserie, lasciando trape
lare un Interesse per i moventi 
complice e comprensivo e co-

': munque di gran lunga superio-
, re a quello per l'identità dei re

sponsabili dei delitti. Studer s'è 
' imposto, nel giro di cinque an

ni, presso il pubblico italiano 
' (e non solo quello specializza-
; to del lettori di gialli) con sei 
' romanzi e tre racconti. Sono 
; romanzi e racconti in cui il da-
. to autobiografico è sempre 
, presente, sotto torma di figure 
; minori, di elementi di stondo, 
. di quadri ambientali, siano essi 
! il riformatorio di Witzwil nel 

.Sergente.Suderò il manicomio 
di Waldau nel Cinese, siano il 

: pedagogista psicanalitico Ai-
' chom August o lo psichiatra 

Karl Bonhòffer citati nel Regno 
del Mallo. Ora quel pubblico 
s'attendeva un altro Studer ed 
ecco arrivare Courrama: altri 
personaggi, altri ambienti, al
tre atmosfere. Un particolare ti 
accomuna: l'autobiografismo, 
che dal secondo plano dei ro
manzi gialli passa decisamen-
te al pnmo, documentando la 
militanza di Friedrich Glauser 
nella Legione straniera dal 
1921 al 1923. 

Gourrama è una città norda
fricana, nei cui dintorni era ac
campata la Seconda compa
gnia montee del Terzo reggi
mento della legione, agli ordi
ni del capitano Chabert Qui. 
costretti a dividere lo spazio, il 
rancio, il tempo libero in com-

' pagnia uno dell'altro, ma pro
fondamente isolati l'uno dal
l'altro dal peso del proprio 

: passato, i legionari si aprono 
alla confessione, esplosione li
beratoria tra la piattezza del 

. deserto e la noia della routine 
militare in tempo di pace. 
Tempo di pace che è tale so
prattutto perchè a Glauser nul
la importa di descrivere opera
zioni militari contro il nemico, 

meno ancora di affrontare il 
problema di una regione colo
nizzata e «protetta» da francesi 
è spagnoli in disaccordo tra lo
ro, nella quale le istanze nazio
nalistiche dovevano ancora 
trovare una personalità e una 
struttura che le organizzasse e 
le portasse all'indipendenza 
politica. Glauser parla solo dei 
suoi compagni dall'oneroso 
passato e dall incerto futuro, di 
crimini e disperazione, di eroi
smo e omosessualità, di suicidi 
e rapporti gerarchici, cosi co
me li affrontavano e li interio
rizzavano i suoi compagni. Ai 
quali serberà sempre un ricor
do affettuoso e solidale. Quan
do difendeva, qualche anno 
dopo, già affermato scrittore : 
sulla scena europea ancorché 
circondalo da un'aura incan
cellabile di maudit, quando di
fendeva il giallo come unico 
veicolo «di idee ragionevoli», 
affermava che il suo giallo non 
era destinato ai •bonzi» della 
letteratura, ai quattro - sempre 
quelli • lettori dal palato raffi
nato e schifiltoso, ma a quella 
gente altrimenti condannata a 
leggere solo cattiva letteratura. 

«i miei camerati». 
Sono questi camerati tutti al

ter ego dello scrittore, tutti in 
certa misura evasi da una so
cietà che altrimenti li avrebbe 
relegati nella cella d'un reclu
sorio o di un manicomio, in 
quella cella in cui il sergente 
Studer, per esempio, li avrebbe 
destinati senza averne voglia 
né soddisfazione, ma in nome 
di sociali regole di convivenza, '• 
più o meno discutibili. Di cia
scuno di loro Glauser ricostruì-
sce . un'unità psicologica e 
comportamentale di straordi-, 
natia ricchezza e complessità, . 
astenendosi dal giudizio. I suoi 
camerati vanno, vengono, s i . 
scontrano, uno cerca il suo 
tempo perduto, il suo cuore 
perduto tra le pagine di un 
Proust, tra una veglia e un'eser- • 
citazione a fuoco. Verrà rifor
mato, senza pensione, e rispe
dito a casa. Non gioisce, né si . 
dispera. Prende un caffè, dor-
me. Domani, se arriva, è un a l - . 
tro giorno. .. -

Friedrich Glauser 
«Gourrama». Selierio, pagg. 
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Terrorismo 
La Falange 
minaccia 
«Colpiremo 
a Roma» 
• i Una nuova rivendicazione dell'agguato del 4 gen
naio scorso a Bologna, nel quale furono uccisi tre carabi
nieri, è arrivata alle 12,10 di ieri alla redazione romana 
dell'Agenzia Ansa Al telefono la voce di un uomo senza 
particolari inflessioni dialettali. «Parlo a nome della "Fa
lange armata" - ha detto - L'uccisione dei tre carabinieri 
di Bologna non era il nostro obiettivo politico Colpiremo 

, di nuovo a Roma. Le nostre armi le conoscete, seguiran
no altre rivendicazioni Chiediamo una maggiore "ugua
lità" nelle liberazioni dei detenuti politici Ci faremo ri
sentire» Poihanattaccato 

Il testo della telefonata di rivendicazione, registrata dal 
centralinista dell'Ansa, è stato consegnato ai dirigenti 
della Dlgos che ne stanno ora vagliando l'attendibilità 
Anche per quanto riguarda il -passaggio, nel quale ven
gono annunciate nuove azioni terroristiche a Roma, un 
elemento che non compariva nelle precedenti rivendica
zioni dell'attentato da parte della «Falange armata». 

Potetti accusa 
«Dominano 
i comportamenti 
mafiosi» 

Il cardinale vicario 
fa il bilancio del Sinodo 
«La città è indifferente 
consumista e individualista» 
Il vescovo Boccaccio dice... 
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In 260 a un passo dal licenziamento, trattative in alto mare 

Il ministro scarica la Fatme 
Il governo ha detto «no». 1 260 «di più» della Fatme 
non hanno ottenuto la proroga della cassintegrazio-
ne. Anzi, la «mediazione» di Donai Cattin ha avuto 
l'effetto di complicare ancora di più la situazione. Oi 
latto, i 260 ora sono fuori dell'azienda. I sindacati 
sperano ancora di riuscire a trovare una soluzione, 
ma ormai i tempi sono strettissimi. Stamane assem
blea ai cancelli. 

CLAUDIA ARLCTTI 

• f i Niente da fare per la Fat
ma. 1260 dipendenti, che nelle 
uhime settimane hanno rice
vuto la lettera di licenziamen
to, per l'azienda non «esisto
no, più. Ieri mattina, intatti. Il 
governo ha negalo la proroga 
alla casslntegrazlone, scaduta 
il 31 dicembre, e la direzione 
aziendale ha ribadito U proprio 
rifiuto a revocare i licenzia
menti. «Tutto come prima. An
zi, peggio di prima*, ha com
mentato Emiliano Cerquetani. 
della Rom-CglL 

Atteso da settimane, rincon
tro di ieri mattina tra sindacati, 
direzione e un portavoce del 
ministro Callo Donai Calilo, ha 

complicato ulteriormente la si
tuazione. La «mediazione» del 
ministro, di latto, non c'è stata. 
E. soprattutto, non é arrivata la 
proproga della CIg, che avreb
be consentito al «di più» di ri
manere in qualche modo «ag
ganciati» all'azienda dell'Ana-
gnina, se pure in qualità di cas
sintegrati. 

Ancora Cerquetani. «Il rap
presentante del ministro ha 
avanzato obiezioni "tecniche" 
alle nostre richieste E non ha 
considerato che la Fatme deve 
il suo rilancio alla oculatezza 
con cui. grazie ai sindacati, fi
nora e stata gestita la Cig. Re
stava da risolvere quest'ultimo 

problema. Invece, abbiamo 
trovato un muro» 

Che cosa succederà adesso? 
I sindacati sperano in un «rav
vedimento' dell'azienda e del 
governo. L'obiettivo resta an
cora la proroga della cassinte
grazione. Ma i tempi, a questo 
punto, sono strettissimi. U 10 
febbraio scade II termine ulti
mo per ottenere la «disoccupa
zione speciale»' con questo 
pmvecUmento, gli ex cassiMe»n.. 
grati riceverebbero circa otto-
centomila lire al mese fino ad 
agosto Ma non avrebbero la 
minima speranza di poter tor
nare a lavorare Cosi, la •disoc
cupazione speciale» è una 
non-soluzione, che I sindacati, 
per ora. preteriscono non con
siderare faranno un altro ten
tativo con I azienda. Poi, prima 
del 10 febbraio, torneranno 
tutti al tavolo delle trattative, 
giacche il ministero s'è detto 
•disponibile per un altro In
contro». 

La direzione della Fatme, 
però, non sembra Intenzionata 
a recedere dalle sue posizioni 
Ieri i rappresentanti dell'azien
da hanno ribadito la proposta 

- avanzata qualche giorno fa -
di operare uno «scambio» La 
Fatme è disposta a reintegrare 
cinquanta persone (coinè ad
detti alle pulizie), che prende
rebbero il posto del 62 dipen
denti della "Nordica-. La "Nor
dica", naturalmente, scompa
rirebbe dalla, scena. «Una pro
posta che è un Insulto», hanno 
commentato I sindacati, «non 
accetteremo mai». Ancora, la-
direzione ipotizza la costitu
zione di una «agenzia di collo
camento», cui parteciperebbe
ro anche I rappresentanti del 
Comune e della Regione, con 
Il compito di individuare nuovi 
posti di lavoro I sindacati sono 
disposti a discuterne ma, In 
realta, l'«agenzla> resta qualco
sa di Indefinito dove avrebbe 
sede7 con quali poteri opere
rebbe? che possibilità ha di 
funzionare davvero? Questi in
terrogativi, finora, non hanno 
avuto una risposta. 

In questi giorni di assemblee 
e di Incontri, altre Ipotesi sono 
cadute. Il 4 gennaio. Franco 
Carraro aveva partecipato a 
un'assemblea del dipendenti 
Fatme, dicendosi «solidale con 

I cassintegrati» Di fatto, aveva 
smentito te voci sulla possibili
tà che 11 Comune o le munici
palizzate potessero assumere 
parte dei «di più». Il sindaco se 
n'era andato dicendo. «Non 
spetta al Campidoglio levare le 
castagne dal fuoco a un'azien
da che e in buona salute». 
Qualche settimana la, la dire
zione aveva detto «no» a un'al
tra proposta.fofmulata dai sin
dacati, secandocul alcuni cas
sintegrati avrebbero potuto 
trovare posto nelle due mini-
società Fatme, che ancora la
vorano con le vecchie tecnolo
gie. 

Nell'azienda sull'Anagnina 
la mobilitazione continua 
Questa mattina alle otto e 
mezza, davanti alla Faune si 
terra un'assemblea Lesilo ne
gativo del «vertice» al ministero 
del Lavoro ha già avuto un pri
mo effetto. L'azienda ha avver
tito che i cancelli resteranno 
chiusi e che la sala-nunioni 
non sari disponibile. L'assem
blea si farà, ma fuon dello sta
bilimento. Quei 260 cassinte
grati, per l'azienda, sono già 
degli «ex» 

«Via gli immigrati 
dall'ex pastificio» 
La De propone 
case provvisorie 

•L'utilizzazione immediata di strutture ricettive già funzio
nanti" da repenre anche attraverso requisizioni tempora
nee Soluzioni provvisorie, in attesa che amvi in porto il 
piano per gli immigrati presentato dal Comune alla Regio
ne e da questa sottoposto alla presidenza del consiglio La 
segreteria della De romana, riunita Ieri, ha proposto inter
venti d'emergenza per la Pantanella, oltre al censimento di 
tutti gli stranieri e all'allontanamento dall'Italia di quelli pri
vi di permessi di soggiorno I democristiani si sono detti fa
vorevoli all'assegnazione di alloggi provvisori, per i quali gli 
extracomumtari ospitati dovrebbero corrispondere un tic
ket La proposta è stata girata al sindaco dall'assessore ai 
servui sociali Giovanni Azzaro. che l'ha sottoposta anche 
al prefetto ribadendo la «necessità di uno sgombero im
mediato dell ex pastificio. Ieri mattina, intanto, con la 
consegna all'Acer delle autorizzazioni necessarie alta co
struzione dell asilo, Franco Carraro (nella foto) ha inaugu
rato i lavon per la «Celio Azzurro» distrutta la scorsa setti
mana in un incendio DI razzismo e degrado si è parlato 
ancora in un'assemblea a Villaggio Globale, a cui hanno 
partecipato associazioni di immigrali e di penfena. Infine 
questa sera al Pantheon, manifestazione contro il razzi
smo Hanno adento, tra gli altn, «Roma la città futura». «Ne
ro e non solo» e gli extracomumtari della Pantanella, che 
hanno assicuratola loro partecipazione anche al corteo di 
domani. 

Respinto 
daltar 
il ricorso 
di quattro tifosi 

Non potranno frequentare 
gli stadi e tutti I luoghi della 
provincia dove si svolgono 
manifestazioni sportive. Il 
Tar ha respinto la richiesta 
di sospensiva di quattro Ufo-
si romanisti, coinvolti negli 

—~~~~""~"—"—"~-"- incidenti del 30 settembre 
scorso su un treno che riportava nella capitale 400 tifosi 
dopo l'incontro Inter-Roma Rocco Pasquale, Massimo 
Cercaci, Massimiliano Di Natale e Simone Cipnani, tutti 
studenti, faranno ora ricorso al consiglio di Stato I quattro 
giovani, insieme ad altn 93 tifosi, dovranno rispondere a 
Bologna dell'accusa di aver distrutto alcune vetture del tre
no Ma uno di loro, Simone Cipnam, si difende «Non sono 
romanista, ufo per la Lazio» 

In fiamme 
un vagone 
dove dormono 
due senzatetto 

Il ministro Carlo Oonat Cattin 

Il vagone di un treno In di
sarmo, parcheggiato sui bi
nari della stazione Tiburti-
na. è bruciato la scorsa not
te. Al suo intemo si erano ri
fugiati due senzatetto. Con-

_ _ _ ^ ^ _ ^ ^ ^ ^ _ _ cetto Contino, siciliano di 
••»•»»»•»»»»•»»•»•*•»•»••»•«•••»• 41 anni, e Ben Salari Eacwtt, 
tunisino di 26, che sono riusciti a fuggire prima che le fiam
me si propagassero, restando leggermente intossicati dal 
fumo, I vigili del fuoco ipotizzano che a provocare l'incen
dio possano essere state delle candele lasciate accese dai 
due uomini. 

Ruba un borsello 
aNicolinl 
e finisce 
in manette 

Tornato a Roma da Bolo
gna, era stato derubato di 
un borsello, lasciato per 
qualche attimo incustodito 
alla stazione Termini Rena» 
to Nicollnl, deputato e ca
pogruppo del Pei- al Campi
doglio, si è presentato al 

box deicarabinieri per denunciare il furto II borseggiatore, 
un colombiano di 29 anni. Orlando Alfonso Satom Lopez, 
era già stato catturato con la refurtiva. Una pattuglia dei ca
rabinieri lo aveva sorpreso mentre si allontanava dalla sta
zione. 

Ex allievo 
spaccia eroina 
in una scuola 
Arrestato 

Scavalcava il muro di cinta 
e girava nel giardino della 
scuola. Movimenti sospetti 
che hanno messo in allar
me preside e insegnanti del
la «Aldo Manunzio», una 
scuola media di Montesa-

""""••••^•••••^••^•"•••••" ero Marco Muzi è stato tro
vato in possesso di due dosi di eroina, mentre altre 22 sono 
state trovate nascoste nel giardino della scuota. Il ragazzo è. 
stato arrestato. 

MARINA MASTROLUCA 

Oggi decide il Tribunale della libertà 

Gettò via i neonati 
Istanza di scarcerazione 
Il Tribunale della liberta decide questa mattina se 
Marianna Digio Battista, accusata di aver ucciso i 
suol due gemelli appena partoriti in un bagno del 
San Camillo, dovrà attendere il processo in carcere. 
Tre i punti principali della difesa: non c'è stata pre
meditazione, non c'è pericolosità sociale e ci sono 
invece una serie di «errori diagnostici che hanno "fa
vorito" l'evento». 

AtiaéANbRAfMDUiT 

• i Questa mattina il Tribu
nale della libera dedde se Ma
rianna Digio Battista, accusata 
di duplice omicidio volontario 
aggravato e dichiarata social
mente pericolosa, dovrà atten
dere il processo in carcere o 
fuori. Il suo avvocato. Vincen
zo Mintemi, ti presenta all'u
dienza con una difesa centrata 
su ire punti Quando la mattina 
di Santo Stefano la donna, 
chiusa nel bagno del reparto 
Costipino dar San Camillo, 
pallori e gettc* nel secchio del
la spazzatura due gemelli, lo 
fece senza premeditazione 
L'avvocato contesta anche la 
pericolosità sociale e sottoli
nea la «concatenazione di er
rori diagnostici che hanno "fa
vorito" l'evento». Intanto Ma-
rianna Digio si è ricordata «Uri 
particolari delle cure dello 
scorso anno, con ripetute dia
gnosi di menopausa precoce 
dovuta al diabete. 

W^i 
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'{i 

Al San Camillo, a Natale, 
nessuno si era accorto che 
quella donna, ricoverata per 
mal di pancia la sera prima, 
fosse incinta 1 vari sanitari che 
l'avevano visitata si sono ap
pellati unanimi all'obesità Ma
rianna Dialo, 41 anni, pesa 11S 
chili ed e alta 1 metro e 60 
•Non sapevo proprio di essere 
Incinta - ha spiegato la donna 
- e quando è successo mi so
no vergognata Ma erano mor
ti U ho buttati per non far sa
pere nulla ai parenti» Fatta 
l'autopsia, il 28 dicembre il 
medico legale Enrico Bottone 
dichiarò che uno del due ge
melli era malformato e al 99% 
già morto da più di un mese, 
mentre l'altra, una femmina, 
era ben fatta e al 90% viva al 
momento della nascita Nelle 
stesse ore. Marianna Digio 
spiegava che l'estate scorsa 
era andata dal medico proprio 
perchè non aveva più il ciclo 

mestruale. Ma lui le avrebbe ri
sposto che era colpa del dia
bete Giuseppe Spadaio, inter
pellato dal giudice, ha negato. 
Ora la Digio si è ricordala an
che di una visita e un'ecografia 
fatte al San Camillo verso la fi
ne dell*89, con diagnosi di 
•prolasso uterino, utero retro
flesso, inizio menopausa». 
Cuoca In un ristorante del Por-
tuense, separata, con una fi
glia di 16 anni e una relazione 
con un uomo sposato, Marian
na Digio e originaria di un pae
sino abruzzese, Carsoli, dove a 
dodici anni venne violentata. 
Nove mesi dopo partorì a Ro
ma. Un bambino morto e mal
formato. Ma la richiesta di li
bertà dell'avvocato non si basa 
sul suo passato Mlliteml sotto
linea che l'atto non è stato cer
to premeditato, altrimenti la 
donna non sarebbe mai anda
ta in ospedale. Contesta poi la 
volontà omicida, l'acqulstzlo-
ne come dato certo della 'sop
pressione dei due neonati» e la 
pericolosità sociale, di solito ri
servata a chi potrebbe com
mettere gravi delitti a mano ar
mala, contro l'ordine costitu
zionale, di criminalità organiz
zata oppure della stessa specie 
di quello per cui si procede E 
sottolinea infine il lato patolo
gico di tutte le gravidanze di 
diabetiche, in cui il tasso di 
mortalità prenatale e perinata
le ( durante e subito dopo il 
parto) e molto alto 

•——————• L'abuso di chi ha smantellato i cinema resta impunito 

Meloni dà la colpa ai suoi vigili 
«Ordinai di chiudere l'Esperò» 
Un mese fa l'assessore alla polizia urbana ordinò la 
chiusura del magazzino d'abbigliamento sorto abu
sivamente al cinema «Esperò». Cosi Meloni scarica 
le responsabilità sui suoi vigili urbani. Ma nel cine
ma di via Nomentana, come anche aU'«Anìene», l'a
buso continua. «Prendersela con t vigili è facile, Me
loni ha i mezzi per scoprire perchè la sua ordinanza 
non è stata eseguita: lo faccia», dicono all'Ami. 

CARLO FIORINI 

• f i Fino a ieri degli abusi 
commerciali e edilizi ai cine
ma Espero e Aniene giurava di 
non saperne nulla. Ma ieri, 
l'assessore alla polizia urbana 
Piero Meloni, in una lettera In
dirizzata al nostro giornale, ha 
fatto sapere che lui, un'ordi
nanza di cessazione dell'attivi
tà commerciale al cinema 
Espero, dove è stato allestito 
ed è in funzione un magazzino 
all'ingrosso d'abbigliamento 
senza licenze commerciali In 
regola e senza II cambio di de
stinazione d'uso, l'ha firmata il 
12 dicembre scorso Detto fat
to la responsabilità e scaricata 
su chi quell'ordinanza non ha 
applicato i vigili urbani dei 
quali l'assessore è responsabi
le. Invece sul caso del cinema 
Aniene, dove è in corso l'alle
stimento abusivo di una mega
sala da biliardo, l'assessore di
ce di aver avviato I «necessari 

approfondimenti». 
Ritengo opportuno segnala

re che con mia ordinanza n. 
238/90 del 12 12.90, alla socie
tà "Visa Diffuslon" (che da 
due mesi ha aperto il magazzi
no all'Ingrosso di abbigliamen
to n d r.)- ha scritto ieri Meloni 
- è stato ordinato di cessare 
l'attività abusivamente eserci
tata. In forza degli art. 33 e 60 
del regolamento di Polizia ur
bana e dell'art. 24 della legge 
11 6 71 n 426» Ma evidente
mente la -lotta- degli articoli 
citati dall'assessore nessuno 
l'ha fatta rispettare. Alla segre
teria del comandante France
sco Russo nspondono imba
razzati per II fatto di non poter 
rispondere e dare spiegazioni 
•Provate a rivolgervi al coman
dante del gruppo della IV Cir
coscrizione.- dicono - se l'as
sessore ha firmato l'ordinanza 
la competenza dell'intervento 

Piero Meloni 

è loro». In IV Circoscrizione, 
appena si pronuncia il nome 
•Espero» il silenzio e d'obbligo 
«Non posso dire nulla. - ri
sponde il signor Massarotti. co
mandante del gruppo dei vigili 
- semi fa un'altra domanda at
tacco la cornetta!» La vicenda 
Espero è top-secret. Ai consi
glieri circoscrizionali della 

commissione, che avevano 
chiesto tutte le pratiche relati
ve al caso del cinema smantel
lato con l'abuso, il capo circo
scrizione ha fatto sapere che 
non possono visionarle «Le 
pratiche d'ufficio possono es
sere visionate solo dagli inte
ressati - ha scritto in una lette
ra al consiglieri e al presidente 
della commissione U dirigente 
della circoscrizione dottor Fe
derico Zuccari - le commissio
ni e il consiglio possono farlo 
solo per la formulazione di pa
reri e solo per le parti necessa
rie a tale incombenza». E in
tanto gli abusi vanno avanti 
•Prendersela con I vigili è faci
le, - dice Lorenzo Catone del
l'Ami, l'associazione della po
lizia urbana - ma l'assessore 
Meloni ha tutti i mezzi per veri
ficare I motivi per I quali la sua 
ordinanza non e stata applica
ta» 

«È allucinante che non si 
faccia nulla per arginare la 
moria di sale cinematografi
che. - ha detto Ieri Armando 
Atvlti, della CglI spettacolo -
eppure l'assessore alla cultura, 
in un incontro che abbiamo 
avuto con la commissione 
consiliare ti è impegnato a ri
chiedere in consiglio il blocco 
dei cambi di destinazione d'u
so per tutte le sale in attesa di 
un plano organico» 

Golfo 
Per la pace 
domani 
in corteo 
• • «L'Italia ripudia la guer
ra», per dirlo, da tutto 11 paese 
sabato prossimo arriveranno a 
Roma migliaia di persone La 
manifestazione. Indetta dalle 
associazioni pacifiste, si con
cluderà in piazza San Giovan
ni. Il corteo contro la guerra 
partirà da piazza della Repub
blica alle 14.30 e sfilerà pervia 
Cavour, via dei Fori impenali, 
via Labtcana e via Emanule Fi
liberto. Alla manifestazione ha 
aderito il partito comunista. Il 
comitato federale del Pel, che 
l'altro ieri ha approvato all'u
nanimità un documento di 
adesione ai contenuti e alla 
piattaforma della manifesta
zione (e non a maggioranza 
come erroneamente era stato 
scritto Ieri), ha rivolto un invito 
alle sezioni territoriali affinchè 
sospendano i congressi per 
permettere la partecipazione 
alla manifestazione. In queste 
ore in cui aumentaro le preoc
cupazioni per la crescente ten
sione nel golfo, al comitato 
promotore della manifestazio
ne giungono dalla capitale un 
gran numero di adesioni di 
consigli di fabbrica, scuole e 
singole personalità. Anche nu
merosi dirigenti della Cgil. tra i 
quali il segretario regionale 
FuMo Vento e quelli di Roma 
Savo Messina e Mario Di Luc
cio, hanno aderito a titolo per
sonale alla manUestazione 

Palaexpo 
Antiquari 
in arrivo 
dal mondo 
• s i Roma, capitele mondiale 
dell'antiquariato. Dall'I 1 al 26 
maggio 11 Palazzo delle Esposi
zioni di via Nazionale aprirà le 
porte agli «Antiquari dal mon
do» L'iniziativa * dell'assesso
rato alla cultura del Comune e 
deU'«Ars antiquaria» 

Cento antiquari di circa tren
ta paesi espositori si incontre
ranno in primavera per offrire 
al visitatore una vetrina dell'ar
te Intemazionale. «Non è una 
mostra mercato - ha precisalo 
l'assessore Battistiizzl -. Ogni 
paese, regione o nazione avrà 
la sua "isola di rappresentan
za" senza una vendita diretta». 
«Sarà, insomma, un viaggio 
nelle epoche • ha spiegato Lui
gi Bellini, presidente e organiz
zatore della rassegna- La Spa
gna, per esemplo, rappresen
terà II XVII secolo, la Toscana il 
Rinascimento Ma sarà Roma 
ad avere lo spazio pio grosso». 

Il giorno deirinaguraztone è 
prevista anche un'asta di beni-
licenza a favore dell'Unicef. La 
serata sarà ad inviti 11 ricavato 
degli oggetti messi a disposi
zione dagli antiquari verrà in
vestito per il progetto «Bama-
ko», che mira a creare nei pae
si africani strutture permanenti 
di assistenza per l'infanzia. A 
condurre l'asta sarà, forte. Al
berto Sordi, il popolare attore 
romano 
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Rapinarono un furgone Brink's a Tenerife 
sotterrando il bottino sotto una palma 
Poi inviarono dei complici a recuperarlo 
Arrestata una banda di sette persone 

L'assalto al blindato nel marzo del '90 
Una delle guardie fu uccisa a sangue freddo 
Identificati con la targa del loro «Ducato» 
che gettato in mare continuò a galleggiare 

Scacco ai banditi dell'Isola del tesoro 
Nel marzo scorso, nell'isola di Tenerife, assaltarono 
un furgone della Brink's, uccidendo una guardia 
giurata, per poi fuggire dopo aver sotterrato il botti
no ai piedi di una palma. Quattro mesi dopo sono 
andati a recuperare i soldi, bloccati però al rientro 
all'aeroporto di Linate. Mercoledì i tre ideatori ed 
esecutori del piano, tutti romani, sono stati arrestati. 
In carcere anche quattro fiancheggiatori. 

AMDMAQAIARDONI 

• • Erano andati alle Canarie 
nel marzo dello scorso anno 
per svaligiare quel furgone del
la Brink's Securmark. Un piano 
studiato nel dettagli. Compre
so il •particolare, delle due 
guardie giurate che si trovava
no a bordo del blindato. Anda
vano eliminate, subito. I soldi, 
poi, sarebbero stati nascosti e 
ripresi solo In un secondo mo
mento, quando la polizia spa
gnola avrebbe allentato le in
dagini. E cosi e stato. Tranne 
che per due particolan: uno 
dei vigilantes è sopravvissuto, 
anche se paralizzato. E il fur
gone Ducato usato dal rapina-
lori per la fuga e stato rintrac
ciato dalla polizia. Un furgone 
targato Roma. 

Ideatori ed esecutori mate
riali del colpo» tre romani. 
Marco Fagiolo. 34 anni, resi

dente a Santa Marinella, capo 
dell'organizzazione, Ugo Nevi. 
3S anni, e Antonio Landi, 25 
anni, da Ladispoli. Dopo dieci 
mesi d'indagine gli agenti del
la squadra mobile sono riusciti 
ad arrestarti. Con loro sono fi
niti in carcere quattro «fian
cheggiatori». Walter Brizi, 40 
anni, da Todi, e la sua convi
vente Laura Corso, 23 anni, to
rinese, erano slati incaricati di 
recuperare il bottino, trenta
cinque milioni di pesetas, al 
cambio 350 milioni di lire. Ce
sare Mario Rosati, 38 anni, e 
Pietro Di Stefano, di 41. en
trambi romani, avevano finan
ziato questa seconda parte del 
piano. Rosati è proprietario di 
una cooperativa di generi ali
mentari che fornisce, tra l'al
tro, anche l'università La Sa
pienza. Per tutti l'accusa è di 

Ugo Nevi e a destra Marco Fagiolo 

omicidio, tentato omicidio e 
rapina pluriaggravata. 

Il •commando* entra in 
azione nella tarda mattinata 
del 13 marzo a Puerto de La 
Cruz, nell'isola di Tenerife. Il 
blindato della Brink's, che sta
va raccogliendo gli incassi dei 

vari alberghi, viene bloccato di 
fronte all'hotel Bonanza. Fer-
nandez Perez, 28 anni, viene 
assassinato a sangue freddo, 
un solo colpo di pistola alla 
nuca. Il suo collega, Francesco 
Farina Lucas, 30 anni, è colpi
to alla schiena. Uno dei banditi 

si avvicina per sparare 11 colpo 
di grazia, ma la pistola s'incep
pa. Poi la fuga, a bordo del 
blindato e di un furgone Duca
to bianco. Una ventina di chi
lometri, fino a Playa de Las 
Americas. Da una rupe che 
sormonta la baia, a circa due

cento metri d'altezza, lasciano 
cadere i due furgoni. Il blinda
to s'inabissa. I) Ducato no. Re
sta ben visibile la parte poste
riore. E la targa In fretta i rapi
natori sotterrano il bottino, 35 
milioni di pesetas, scegliendo 
come punto di riferimento una 
palma. 

Partono le indagini. Il Duca
to era stato imbarcato dal por
to di Alicante, diretto a Teneri
fe, da un certo Antonio Mun-
dano, poi identificato per An
tonio Landi. Il telefono della 
sua abitazione a Ladispoli vie
ne messo sotto controllo dai 
dirigenti della quarta e quinta 
sezione della squadra mobile 
romana, Michele Roccheggia-
ni e Antonio Del Greco. E arri
va il colpo di fortuna. In pochi 
giorni vengono identificali i 
due complici, Marco Fagiolo e 
Ugo Nevi. Quest'ultimo viene 
arrestato proprio alla fine di 
marzo dalla polizia iberica a 
Barcellona. Tuttora è rinchiuso 
nel carcere «Tenerife 2». Fagio
lo e Landi iniziano a progetta
re il recupero del bottino. A 
giugno assoldano Walter Brizi 
e Laura Corso, indicando il 
luogo e il punto di riferimento 
per disseppellire il «tesoro*. Il 
28 luglio l'uomo e la donna 
rientrano all'aeroporto di Lina
te, ma vengono subito bloccati 

alla dogana e denunciati per 
importazione illegale di valuta. 
Laura Corso, nel disperato 
quanto vano tentativo di giusti
ficare il possesso della somma, 
dichiara di aver accumulato 
quei soldi facendo la prostituta 
in Spagna. 

La «rete* s'è chiusa, ma gli 
investigatori italiani non pos
sono ancora procedere agli ar
resti. Hanno si dimostrato con 
il testo delle intercettazioni te
lefoniche che il crimine era 
stato organizzato in Italia, ma 
non basta. Sulla base dell'ap
plicazione del diritto intema
zionale sul nuovo codice di 
procedura penale, per ottene
re il «permesso» di giudicare in 
Italia gli accusati c'è bisognodi 
un'espressa richiesta in tal sen
so del Ministro di grazia e giu
stizia. Che arriva quindi ad as
sumere nel procedimento la 
teorica veste della «parte civi
le». Altri sei mesi d'attesa «bu
rocratica», dunque, prima di 
poter concludere l'indagine. 
Gli arresti sono stati eseguiu al
l'alba di mercoledì scorso. 
Marco Fagiolo e stato catturato 
al quarantesimo chilometro 
della via Aurelia, nella roulotte 
dove, per sfuggire alla cattura, 
viveva gii da un mese. Per Ugo 
Nevi verri chiesta l'estradizio
ne. 

Roberto Carosi aveva un elenco delle auto bruciate e da incendiare 

Confessioni di un piromane-vittima 
Roberto Carosi, arrestato martedì notte dopo l'in
cendio di un'Alfa 33, ha confessato altri tre roghi di 
auto. «Volevo vendicarmi di tutta Monte Sacro. Mi 
odiano». Il piromane fu aggredito un anno fa e pas
sò tre settimane in coma. Da allora ha quattro lesio
ni cerebrali permanenti. Nella lista che aveva fatto, 
le venti auto-bersaglio erano divise in «operative» e 
«da controllare». Su quelle già colpite, una crocetta. 

ALESSANDRA BADUIL 

Roberto Carosi tra gli agenti 

• 1 Voleva vendicarsi degli 
sfottimenti, degli insulti, dell'o
dio che secondo lui i coetanei 
di Monte Sacro gli avevano 
giurato. Il fuoco appiccato alle 
loro macchine doveva ripagar
lo di tutto, anche dell'aggres
sione organizzata forse pro
prio da quegli stessi «nemici» 
un anno fa: «gonfiato» di botte 
il giorno della Befana, Roberto 

Carosi, con la testa spaccata, 
entrò quasi subito in coma e 
ne usci solo dopo 18 giorni, 
salvo ma con lesioni perma
nenti al cervello. Il plromane 
colto In flagrante martedì not
te, ha raccontato 1 suoi incubi 
a Nicola Calipari, dirigente del
la seconda sezione della mo
bile. Ora il giovane sarà pro
cessato subito per l'ultimo ro

go, quello dell'Alfa 33 incen
diata l'altra notte in viale Ro
magnoli, e per le due macchi
ne con le gomme tagliate 
pochi minuti dopo II vicino. 
Subirà poi un secondo proces
so per gli altri tre incendi con
fessati. 

«Mi dicono sempre che sono 
diverso, io, che rubo, che sono 
strano. Una volta si, nolano un 
furto in un appartamento, ma., 
solo perchè convinto da una 
ragazza. Mi hanno preso e 
nell'88 ho fatto otto mesi a Re
gina Coeli. È stato tenibile, so
no uscito sconvolto». Tornato 
a casa, Roberto Carosi, a 32 
anni, non aveva altro in mano 
che il suo diploma di grafico. 
«Si è adattato a fare tutto - rac
conta il padre Giuseppe - Pic
coli contratti, cartelloni, ma 
anche finestre da riverniciare. 
E io poi lo aiutavo. Ma da 

quando è stato in coma per le 
botte non era più lui. era fissa
to, non ci parlavo più. Che nel 
quartiere gli vogliono male lo 
crede lui. finedìci, l'anno scor
so, me l'hanno spiegato bene: 
ha in testa quattro lesioni ac
centuate che con il tempo pos
sono migliorare ma non guari
re. Se poi lo ha rivisto qualche 
dottore? No, nessuno, perchè?» 
Un fratello di.Roberto ha rac
contato invece a Nicola Cali-
pari che lo accompagnava lui, 
per dei controlli, dal neurolo
go. Ma nessuno ha pensato ad 
uno psicanalista o uno psico
logo. 

Addosso a Carosi. l'altra 
notte, oltre ad un coltello, un 
accendino e i cerini antivento, 
c'era un foglio. Una dettagliata 
lista di venti macchine divise in 
due colonne: «da controllare» 
e «operative*. Su ogni riga, tipo 

e targa della vettura, con ac
canto un «nome» per li proprie
tario. Che era «Il tossico», o «io 
svitato» o ancora «la civetta». 
Carosi lavorava alla vendetta 
seguendo con pazienza l'ordi
ne dell'elenco. Poi, a missione 
compiuta, segnava con una 
crocetta il bersaglio colpito. 
Ma ha dei vuoti di memoria e 
per ora ricorda solo tre episo
di. Una Golf targata Roma bru-. 
data il 19 dicembre in via Fo
gazzaro, un'altra delta stessa 
marca con cui ha festeggiato 
l'ultimo dell'anno in piazza 
Monte Tufone e una Renault 5 
Turbo a cui ha dato fuoco il 2 
gennaio in via Sarandi, più 
TAlfa 33 dell'altra notte. I pro
prietari sono tutti abitanti della 
zona. Sono i «nemici» e alla fi
ne della confessione Roberto 
Carosi non ha esitato: «Lo rifa
rei subito». 

Dentro 
la città 
proibita 

Un'arte raffinata per celebrare Augusto 
reduce dai trionfi delle guerre in Spagna e Gallia 
La danza immobile del corteo imperiale 
dell'Ara Pacis, meta dell'appuntamento di domani 

Un altare per la Pace 
Visita all'Ara Pacis Augustea, eretta il 4 luglio del
l'anno 13 a.C. al ritomo vittorioso di Augusto dopo 
le imprese di Gallia e Spagna. Il complesso architet
tonico, ricomposto in un padiglione costruito tra via 
di Ripettae il lungotevere Augusta, consiste in un'«a-
ra» circondata da un recinto marmoreo e ornata da 
plendidi rilievi. L'appuntamento è per domani, ore 

• •• 0, all'ingresso dell'Ara Pacis. 

IVANA M I L A P O R T I U A 

• I Augusto nel suo Index re
rum gaianim dichiara: «Quan
do dalla Spagna e dalla Calila. 
dopo le imprese da me com
piute felicemente in queste 
Provincie, tomai a Roma, es
sendo consoli Nerone e Quin
tino, il Senato decreto che per 
0 mio ritorno si dovesse consa
crare l'Ara della Pace Augusta 
nel Campo Marzio e dispose 
che magistrati, sacerdoti e Ver
gini Vestali vi celebrassero un 
annuale sacrificio» (cap. XII). 
Un sacrificio espresso magi
stralmente nelle Mancate ester
ne di quel monumento. 

Un lungo corteo di perso
naggi illustri con ieratiche mo
venze avanza dietro l'Impera
tore per dare vita alla solenne 
cerimonia. Si tratta del fregio 
superiore del monumento che 
ritrae, con una perizia senza 
precedenti, un avvenimento 
storico: la consacrazione del
l'Ara della Pace avvenuta il 4 

luglio dell'anno 13 a.C. al ritor
no vittorioso di Augusto dopo 
le campagne militari di Spa
gna e di Calila. 

Il primo rinvenimento di 
quesl Ara (nove blocchi scol
pili) avvenne nel 1568 al di 
sotto di palazzo Fiano al Corso 
(i rilievi vennero acquistati dai 
Medici). Nel 1903 vennero 
condotti, dopo l'identificazio
ne del monumento nel 1879.1 
primi scavi scientifici che si 
conclusero nella campagna 
del 1937-38 con l'inaugurazio
ne del padiglione apposita
mente costruito tra via di Ripet-
la e il Lungotevere in Augusta. 
II complesso architettonico 
consiste in un'ara circondata 
da un recinto marmoreo orna
to da splendidi rilievi. Le facce 
esteme di questo recinto pre
sentano in basso una decora
zione a girali d'acanto in cui si 
affacciano qua e la insetti, far
falle, uccelli e rettili U cui vivo 

realismo e di chiara impronta 
ellenista. 

In alto - nelle pareti presso 
le porte - una fascia scolpita 
con allegorie. Sul fronte ovest, 
a sinistra, il particolare di un 
braccio aderente ad un basto
ne puntato sotto l'ascella d'u
na figura permette, grazie ad 
alcuni raffronti iconografici, di 
identificare il personaggio con 
il pastore Faustoto, come ap
pare nelle consuete raffigura
zioni del Lupercale f la caverna 
della mitica lupa). A destra un 
austero personaggio barbuto si 
fa riconoscere come Enea in 
atto di sacrificare al Penati. Sul 
fronte opposto una rappresen
tazione della Terra (Tellus) 
come madre feconda, offre un 
saggio altissimo della renova-
Ito augustea. GII fa da contrap
punto formale una figura mu
liebre in simili movenze appe
na contraddistinguibile, dato il 
cattivo stato di conservazione, 
come allegoria della citta di 
Roma. Evidente appare l'inten
to celebrativo del committente 
nell'esaltazione delle origini 
della citta e della sua prospen-
la come dovute agli Eneadi e 
pertanto alla sua stirpe, quella 
gens Giulia di cui Augusto era 
un'illustre esponente. Nei lati 
lunghi compare la teoria dei 
personaggi della casa Imperia
le e dei funzionari dell'impero. 
Sono tutte figure ritratte con 
solenne Ieraticità per ossequio 

al cerimoniale che, in tali oc
casioni, prevedeva un'austera 
disciplina di portamento e di 
abbigliamento legala alla pre
senza imperiale e per scelta 
stilistico-formale in rapporto 
alla funzione propagandistica 
e politica del mezzo artistico. 

Si tratta di un monumento 
scultoreo di grande virtuosi
smo tecnico che nondimeno si 
manifesta complessivamente 

A sinistra 
rAra 

della Pace 
di Augusto. 

A fianco: 
un particolare 

del rilievo 

freddo cosi com'è, tutto teso al 
servizio di un'arte ufficiale che 
poco spazio lasciava all'e
spressione e al dramma del
l'artista. E un'arte di influsso 
neo-attico senza tuttavia la sua 
problematicità nostalgica. Il 
suo stile rappresenta il classico 
per eccellenza, quello tanto 
celebrato dall'ideale settecen
tesco. Ma In quanto tale, se e 
da una parte motivo di attenta 

e scrupolosa indagine per la 
sua notevole qualità formale, 
non io è altrettanto per il suo 
spirito conformistico. 

Diversamente, nel fregio in
terno dell'ara vera e propria si 
palesa uno spirito più autenti
co e realistico legato per lo più 
alla tradizione figurativa roma
na. Il soggetto è la rappresen
tazione di una scena del sacri
ficio: Suovetaunlia (sacrificio 

di suini, capre e tori) che si 
svolgeva con ricorrenza an
nuale dalla cerimonia della 
dedicazione (9 a.C). 

SI può pertanto con ragione 
affermare che si tratta di un'o
pera dal gusto eclettico capa
ce di fornire uno stile adeguato 
ai vari soggetti rappresentati. 
Per cui non è escluso l'inter
vento di diverse maestranze ar
tistiche. 

AGENDA 

I NEL PARTITO I 
FEDERAZIONE ROMANA 

UilzJanolseguenU congressi: ^ 
Sezione Acilia: mozione Occhietto Fonilo: mozione «Rifbn-
dazione comunista» S. Gentili; mozione Bassolino P. Rosset
ti. Sezione Appio Nuovo: mozione Occhetto A. Scacco, mo
zione «Rifondazione comunista» V. Sartogo; mozione Basso-
lino Manuel!]. Sezione Balduina: mozione Occhetto Magri
ni:!; mozione «Rifondazione comunista* P. Sentinelli, mozio
ne Bassolino E. Mondello. Sezione Campitelli. mozione Oc
chetto A Pasquali; mozione -Rilondazione comunista» P. 
Napolitano: mozione Bassolino G. Salerno Sezione Campo 
Marzio: mozione Occhetto P. Chiara: mozione «Rifondazio-
necomunista» Notanannì, mozione Bassolino C. Borgna. Se
zione Casterverde- mozione Occhetto II Mossol; mozione 
•Rifondazione comunista.E. Montino; mozione Bassolino F. 
Suraci. Sezione Cavalleggeri- mozione Occhetto M. Schina; 
mozione «Rifondazione comunista* L. Arata; mozione Bas
solino Ausili. Sezione Celio Monti: mozione Occhetto Mussi; 
mozione «Rifondazione comunista» 1. PetUnan; mozione 
Bassolino R. Nicolini. Sezione Centocelle: mozione Occhet
to M. Rodano: mozione «Rifondazione comunista» A Torto-
rella; mozione Bassolino I. Cosentino. Sezione Colli Portuen-
si: mozione Occhetto S. Papaie; mozione «Rifondazione co
munista» L. Lo Bianco; mozione Bassolino C. Cipollettl Se-
zaione Fidene: mozione Occhetto R. Degni; mozione «Rifon
dazione comunista» S. Picchetti; mozione Bassolino Bernar
di. Sezione Finocchio: mozione Occhetto F. Vichi; mozione 
«Rifondazione comunista» E. Proietti; mozione Bassolino. 
Sezione Franchellucci: mozione Occhetto U. Cerri; mozione 
«Rifondazione comunista» G. Spirito; mozione Bassolino Lo-
riedo. Sezione La Rustica, mozione Occhetto R. Finto; mo
zione «Rifondazione comunista* A Pirone: mozione Bassoli
no Falconieri. Sezione Laurentino 38: mozione Occhetto C 
Di Giorgio: mozione «Rifondazione comunista» A Davak; 
mozione Bassolino Cavalieri. Sezione Monteverde Vecchio: 
mozione Occhetto P. Bufalini; mozione «Rifondazione co
munista» S. Del Fattore: mozione Bassolino G. Palumbo. Se-
zine Nomentano: mozione Occhetto M. Brutti; mozione «Ri
fondazione comunista* C. Lopez; mozione Bassolino A Ro
sati. Sezione Nuova Gordiani: mozione Occhetto M. Venae-
rp; mozione «Rifondazione comunista* W. De Cesaris, mo
zione Bassolino. Sezione Nuova Magliana: mozione Occhet
to M. Quattrucci; mozione «Rifondazione comunista* G, 
Passuello; mozione Bassolino L. Cavallini. Sezione Ostia 
Nuova: mozione Occhetto R. Ribéca; mozione «Rifondazio
ne comunista» Di Bisceglie; mozione Bassolino V. Parola. Se
zione Portonaccio: mozione Occhetto E. Vento: mozione 
«Rifondazione comunista» P. Mondani; mozione Bassolino 1. 
Petrucci. Sezione Prenestino: mozione Occhetto Spaziane 
mozione «Rifondazione comunista» M. Bastianini: mozione 
Bassolino M. Falconieri. Sezione Prima Porta: mozione Oc
chetto M. Sandn; mozione «Rifondazionecomunista» E. Spe
ranza; mozione Bassolino G. Ardito. Sezione Rai: mozione 
Occhetto V. De Lucia; mozione «Rifondazione comunista» 
IN. Vendola; mozione Bassolino Ruffaldi. Sezione Sacco Pa
store: mozione Occhetto C. Galletto; mozione «Rifondazione 
comunista* M. Uchter. mozione Bassolino G. Ardito. Sezio
ne Salario: mozione Occhetto I. Colombini: mozione «Rilon-
dazione comunista* I. Barca: mozione Bassolino C. Rosa. Se
zione S. Giovanni: mozione Occhetto R. Antonelli: mozione 
«Rifondazione comunista» G. Gabriele; mozione Bassolino S. 
Messina. Sezione Settore Prenestino: mozione Occhetto N. 
Bruno» mozione «RitorKi^one comunista» V. Tota; mozio
ne Bassolino. Sezione Sip e /o sala Filpt via delle Sette Chie
se 279: mozione Occhetto P. Albini; mozione «Rifondazione 
comunista» R. Boyer; mozione Bassolino S. Di Geronimo, 
ezione Tor Tre Teste: mozione Occhetto S. Micuccil: mozio
ne «Rifondazione comunista» C Siena; mozione Bassolino 
Scottoni. Sezione Torbellamonaca: mozione Occhetto I. 
Cancrinl; mozione «Rifondazione comunista» Cardinali; mo
zione Bassolino D. Valentinl. Sezione Torrenova: mozione 
Occhetto M. Pompili: mozione «Rifondazione comunista» W. 
Toccl; mozione Bassolino G. Tallone. Sezione Trieste: mo
zione Occhetto pres.ne intema; mozione «Rifondazione co
munista» pres.ne intema; mozione Bassolino G. Trulli. Sezio
ne Tufello: mozione Occhetto H. Vetere; mozione «Rifonda
zione comunista» V. Tola; mozione Bassolino Della Seta. Se
zione Usi Rlm/2 c /o Istman ore 14.30: mozione Occhetto S. 
Natoli; mozione «Rifondazione comunista» E. Prost; mozio
ne Bassolino A Caria. Sezione UsII Rm/12c/oOsp. S. Mana 
della Pietà padiglione 90 ore 14: mozione Occhetto R. Mo-
rassut; mozione «Rifondazione comunista» I. Laureili; mo
zione Bassolino V Parola. 
Proseguono I congressi delle sezioni: Alessandrino: All
eata: Atac; Casilino '23; Valli (Cesila Fiori) ; Enel: Enti Locali: 
Forte Brevetta; Garbatella; Latino; Metronio; Mario Cianca; 
Montespaccato; Subaugusta; Torpignattara: Valmelaina. 
Finiscono oggi I congressi delle sezioni: Aeroportuali: 
Amnul: Montecucco; Porta Maggiore: Statali: Usi Rm/2; Usi 
Rm/12. 

COMITATO REGIONALE 
Aite ore 9.30 presso il comitato regionale Pei del Lazio riu
nione sul Mercati generali (Cervi). 
Federazione Castelli: Congressi: Colonna; Monteporzio 
ore 18 presso circolo Gramsci via Verdi; Albano presso pa
lazzo Corsini ore 17; Tor S. Lorenzo ore 1730 chiude; S. Ce
sareo ore 18.30: Carpirtelo ore 2030; Nettuno chiude; Colle-
ferro; Cecchina: Zagarolo ore 19 attivo. 
Federazione Civitavecchia: Civitavecchia ore 17.30 pres
so la sala Unione Musicale via Bramante 20 inizia il congres
so di federazione. - "••' 
Federazione prosinone: Congressi: Abbasale ore 17.15 
presso Bar Minasca; Broccostella ore 2 0 presso casa Martini 
Antonio: Elicotteri Meridionali ore 17.30 presso Federazio
ne; Fontanaiiri ore 20.30 in sezione. Pescosolido ore 20 in 
sezione; Vallecorsa ore 20 in sezione. 
Federazione Latina: Avviso ai segretari delle sezioni di: 
Giulianello. Gaeta, Spigno Saturnia. S.Cosma e Damiano. 
Latina di luvalta; di consegnare in federazione il verbale del 
congresso entro e non oltre lunedi 14.01.91. 
Federazione Rieti: Congressi: Borgovelino ore 19; Rieti 
Centro presso ex sala Sip ore 18; Torre Sabina ore 20; Capra-
dosso ore 20; Simigliano ore 19.30. 
Federazione Tivoli: Continuano i congressi di: Tivoli Cen
tro ore 17; Castelmadama ore 20.30; Colleverde ore 20; Pirel
li ore 13. Iniziano i congressi di: Monterotondo Centro ore 
17.30; Santa Lucia ore 18; Poliore 17.30; Vcotvaro ore 18. 
Federazione Viterbo: Orte ore 17 presso sala dopolavoro 
ferroviario iniziativa «perche il Comuni ritomi alle sinistre» 
Partecipa Goffredo Rettini Segretario regionale della Direzio
ne Pei. Congressi: Fabbrica di Roma ore 16; Viterbo Gramsci 
lore 17.30; Vasancllo ore 20.30; Vitorchiano ore 17.30; Va
lentino ore 17; Grotte di Castro ore 2030; Chia ore 2030. 
Continuano I congressi di: Proceno ore 18 e Vallerano ore 
16.30. 

PICCOLA CRONACA I 
Lutto. E scomparso il compagno Mario Tombolini, fondato
re della sezione «Alessandrina». Ai famigliari giungano le 
condoglianze della Sezione, della Federazione e de l'Unità. 

24 l'Unità 
.Venerdì 
11 gennaio 1991 

l 



ROMA 

Il cardinale vicario parla del Sinodo della diocesi 
e accusa la città «ammassata e individualista» 
attraversata da tendenze preoccupanti 
tra le quali domina l'arroganza degli interessi privati 

Potetti sferza 
«Politica mafiosa» 
L'impegno del Sinodo diocesano per ridefinire i rap
porti con una citta degradata sul piano ambientale, 
culturale e religioso è stato illustrato ieri dal card. Po
tette Roma, centro della cattolicità e crocevia intema
zionale, sta perdendo le sue caratteristiche cristiane 
per assumere i segni del secolarismo, del consumi
smo, dell'indifferenza, dell'assenza di solidarietà. Au
menta la ricchezza e si allargano te fasce di povertà. 

ALCHTB SANTINI 

fasi Il cardinal vicario, Ugo 
Riletti, ha dato un Quadro al
larmante di Roma, sia sul pia
no sociale sia religioso, nel 
presentare ieri ai giornalisti -
nella Sala stampa vaticana - la 
moto di lavoro compiuto in 
due armi, con Ucoinvotgimen-
lo di 15.000 persone (tra preti, 
religiosi, suore e soprattutto 
laici), per preparare il Sinodo 
della diocesi che si concluderà 
nel giugno del 1992. Una rifles
sione, franca ed aperta a tutti, 
con la quale la diocesi vuole ri-
definire I suol nuovi rapporti 
con una citta che 6 profonda
mente cambiata ed attraversa
ta da troppi fenomeni preoc
cupami (redola maflosita del 
comportamenti politici». 

•La Oiieoa». ha detto. <sl In
terroga sulla sua missione» che 
deve «volgere tal una citta che 
al presenta "ammassala", d> 
strana, pigra, assorbita nel suoi 
•tassi Interessi materiali, porta
ta al privatismo. aU'indMduaU-
srno. all'indifferenza circa 1 va
lori della sua lede e religione». 
Una citta-metropoli moderna 
che, certamente, conserva le 
tue «Inesauribili ricchezze spi
rituali, morati, sociali, culturali, 
artistiche e storiche», ma che 
ha, ormai tutte le caratteristi-
c t o di una società di tipo euro-
peoocddentale: pur conti-
salando ad essere mossero del ; 

la cattolicità mondiale, dove ri-
stede il Papa, e crocevia di rap
porti Intemazionali, e contras
segnata «dal secolarismo, da 
indifferenza al più sacri valori 
religiosi e morali della perso
na, della vita, della famiglia, 
della solidarietà e della parte
cipazione, da aspetti preoccu
panti del lavoro, della giustizia, 
delle nuove povertàedemargt-
nazìonl». CIA con U convegno 
del febbraio 1974 sul «mali del
la citta», promosso dallo stesso 
card. Potetti, la più grande ed 
anche la più chiacchierata dio
cesi della Chiesa lento di fare 
un'analisi per individuare le 
cause dei fenomeni negativi 
sul piano sociale, culturale e 
religioso sollecitando gli ap
porti anche del cosiddetti «lon
tani» in quanto non osservanti 
cattolici o Indifferenti per una 
riflessione più articolata ed al
largata. Ma I documenti con
clusivi che accolsero 1 numero
si contributi - In quanto misero 
sotto accusa l'operato più che 
decennale degU amministrato
ri de, dalla fine della seconda 
guerra mondiale ai primi armi 
settanta quando successe ad 
essi l'amministrazione di alni* ' 
stia-suscitarono un tale aliar 
me. che si fece di tutto per ridi
mensionare e frenare quegli 
orientamenti che avrebbero 

^<lovu*»ra•)bicuemelodie rap

porti con le diverse realtà so
ciali e politiche della città. La 
Chiesa del Concilio - intesa 
come soggetto sociale e reli
gioso In dialogo e in comunio
ne con tutti attorno a) grandi 
bisogni e problemi della città 
cosi come era uscita dal con
vegno - fini per essere, di nuo
vo condizionata dagli enormi 
interessi economici e politici 
delle correnti de romane e di 
altri gmppi che avevano sem
pre gravitato attorno alla dio
cesi Cosi, anche I rapporti con 
l'amministrazione di sinistra, 
che non fu esente da critiche, 
non furono facili Né a cambia
re le cose valsero le posizioni 
critiche assunte dal cardinale. 
Interpretando 11 malessere dif
fuso nelle associazioni e nei 
movimenti di Ispirazione cri
stiana, in vista della formazio
ne della lista dei candidati de 
per eleggere I nuovi ammini
stratori. Ma, da allora, il males
sere è divenuto sempre più 
protesta anche se e mancato. 

finora, lo sbocco politico. 
Con l'Assemblea sinodale, 

che sarà preceduta nel prossi
mi mesi da incontri settimanali 
nelle 35 sedi o Prefetture terri
toriali, la diocesi di Roma si 
propone di dare corso ad una 
ampia riflessione sul fatto che 
la città di quattro milioni di 
abitanti, come si afferma nello 
«strumento di lavoro », è « ricca 
» ( stando al livelli di consumo, 
di proprietà ed uso delle auto 
private, del valori immobiliari, 
del depositi bancan, e c c ) . 
mentre «crescono le fasce di 
popolazione che restano 
escluse dalla vita di relazione, 
che vengono emarginalizzate 
e abbandonate alla solitudi
ne». Viene, soprattutto, raffor
zata «la logica dell'interesse e 
degli obiettivi soggettivi»,a 
svantaggio dei valori morali, 
culturali, religiosi La discus
sione verterà su 113 proposi
zioni che toccano tutti gli 
aspetti della vita cittadina. 

Il cardinal 
vicario Ugo 
Potetti Da lui è 
partito. Ieri, un 
duro menilo 
sul degrado 
della citta. 
Sotto, un 
matrimonio di 
«lusso» 
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E il vescovo Boccaccio incalza 
«Ribelliamoci, non vogliamo più padroni» 

fFAMOUIPPINO 

fa* «fi Inwrorogablte per la 
società chile. risolvere alla ra
dice le cause che producono 
le plaghe della povertà, della 
solitudine, della devianza, del-
rabbandono, della violenza, 
della morte. Non è lecito con
cepire la povertà, I poveri, la 
fame, il sottosviluppo come re
siduo di un progetto politico al 
tarmine del quale al medicano 
le conseguenze negative pio-
dotte.-* Un'accusa, e insieme, 
un appello. L'analisi della città 
* stato il filo conduttore dell'in
tervento di Salvatore Boccac
cio, vescovo ausiliare di Roma, 
tat occasione dell'lnaugurazio-
ne ò c l c x ^ di formazione po
litica promossi dagli istituti 
•Laziali» e «Caymari». e dalla 
Caritas. Un discorso denso del

la stessa preoccupazlon 
espressa in mattinata dal car
dinal Ugo Potetti e condivisa 
anche dal responsabile della 
Comunità di Sant'Egidio, mon
signor Vincenzo Paglia. Dritto 
al cuore deiproblemi della ca
pitale. Il vescovo ha Invocalo 
una politica che parta dagli ul
timi denunciando le troppe la
titanze politiche. «Il vangelo e 
la dottrina sociale della Chiesa 
Insegnano che II progetto deve 
arditamente includere dall'ini
zio i poveri e gli esclusi in una 
visione capace di inglobarli 
come soggetti attivi e degni -
ha detto Salvatore Boccaccio-
Se ciò non avviene in una so
cietà che si dichiara cristiana e 
per opera di uomini politici 
che militano In un partito di 

ispirazione cristiana e perché, 
per diverse ragioni non si so
no mantenuti 1 contatti ade
guati con la vita della propria 
Chiesa». Un legame diretto con 
l'Intervento di fine anno del 
Papa. Una testimonianza, che 
si inserisce nel percorso sino
dale, per offrire un segno a 
quei cristiani che vivono una 
«diffusa crisi di senso e di Iden
tità». Le problematiche lace
ranti su cui agire non manca
rla Il vescovo ausiliare ha sot
tolinealo U fenomeno degU al
loggi sfitti («ben 115 mila, nella 
soia II circoscrizione PanW 
Trieste i dati ufficiali denuncia
no 6.710 appartamenti sfitti»), 
le mancate risposte «agli anzia
ni, l portatori di handicap, i mi
nori a rischio, le famiglie atta
nagliate dal lavoro dei due ge
nitori e dal tempi morti del tra

sferimento al e dal posto di la
voro». Fino alle scelte che ne
gano cittadinanza ai nomadi, 
ai tossicodipendenti e agli af
fetti da Aids. «Non basta che lo 
faccia appello alla Caritas o al 
volontariato: è Indispensabile 
ed urgente che la società civile 
e l'Istituzione si facciano cari
co delle risposte da dare per II 
bene comune concretamente 
realizzabile - ha detto 11 vesco
vo ausiliare di Roma al giovani 
che parteciperanno ai corsi di 
politica - Si tratta di allestire un 
laboratorio di pastorale socia
le. Formazione e studio non 
asettici e finalizzati al soli 
Iscritti alla scuola, ma a servi
zio di tutta la città». 

«Ma chi sono 1 miei padroni? 
DI chi sono cliente? DI quale 
corrente sono? Sul libro paga 
di chi sono scritto? Non siamo 

mmmmmm—^— improbabile riapertura dei reparti per il 15 gennaio 

Pfetralata o l'ospedale inesistente 
«Tutto fermo per i giochi di parte» 

RACHEL! QONNKLU 

fffel Di «ultimatum» per l'aper
tura, l'ospedale di Pletralata ne 
na avuti tanti, uno anche Ieri, 
finito come gli altri La scaden
za dell'entrata In funzione del 
pruni 160 posti letto è stata rin
viata ancora. Ora I primi rico
verati sono attesi agli Inizi di 
febbraio, In base all'accordo 
raggiunto giusto ieri tra le Usi 
Roma 2 e Roma 3 e I sindacali 
Ai iso compresa. Ma più nessu
no è In grado di dare assicura-
aloni che I malati arriveranno 
per la nuova data. E scettico lo 
stesso direttore sanitario, Man
lio Moretti. «Mi chiedo se si 
possa aprire un ospedale sen
za una pianta organica, come 
una scatola vuota. Perche altri
menti non so se riusciremo 
mal a superare l'attuale fase di 
«tallo e di confusione. La pro
posta di pianta organica defi
nitiva è ferma in giunta regio
nale dal novembre 

Moretti e Insofferente. «Ci sono 
circa seimila medici pronti a 
venire a Pletralata da ogni par
te del Lazio», e fa capire che lui 
sarebbe pronto ad accoglierli 
Glielo Impedisce il vincolo ere
ditato a Oberare prima il Poli
clinico universitario del perso
nale ospedaliero Ogni giorno 
circa 400 persone si rivolgono 
al servizio prenotazioni per vi
site e analisi Pero e'* un solo 
radiologo in comando dal San 
Camillo e la lista d'attesa e già 
sovraccarica: un mese per una 
Tac. 

Nel contempo Pletralata, 
con le sue attrezzature sofisti
cate, à un piatto che fa gola a 
tanti. Stimola miraggi, come 
quello della Regione ai inserire 
nel nuovo organico addirittura 
un architetto. Sogni faraonici 
sul cui ridimensionamento or
mai tutti concordano. Il pro

blema è quali servizi sacrifica
re senza dover scontentare le 
aspirazioni di qualcuno. E il 
•buco nero» di questo groviglio 
di interessi e veti incrociati è 
proprio il Policlinico «Chi lavo
ra per le cliniche private non 
vuole sottostare ai ritmi impo
sti dalla nuova apertura e dai 
tesserati magnetici di rileva
mento delle presenze che ab
biamo a Pletralata - si sfoga 
Antonino Oarglluto, aiuto del 
nuovo ospedale - poi c'è chi 
non vuole perdere la collabo
razione con le cliniche univer
sitarie, chi che teme di perdere 
mansioni per cui non ha vinto 
nessun concorso come i pri
mari facenti funzione». «Do
vrebbero venire solo quella 
ventina di medici del Policlini
co realmente motivati E non 
quelli che fanno opzione solo 
per avvicinarsi a casa», aggiun
ge l'anestesista Pier Paolo Vi
sentin. 

L'accordo raggiunto ieri cer

ca di aggirare quest'impasse di 
mire e di ritrosie. «Si tratta di un 
atto unilaterale delle Usi - dice 
Francesco Prosi portavoce 
della Usi Rm/2 - c o n II quale si 
trasferiscono in blocco alle di
pendenze della Usi Rm/3 40 
medici di sei divisioni di medi
cina generale e chirurgia, 15 
anestesisti. Il centro trasfusio
nale, 14 infermieri. Di questi 
alcuni chiederanno l'opzione 
per Pletralata, altri resteranno 
In comando al Policlinico e 
verranno riassorbiti gradual
mente nel nuovo ospedale». 
Tutto ciò salvo smentita della 
Regione, di cui Prosi denuncia 
•la totale irresponsabilità della 
giunta» L'assessore Francesco 
Cerchia ieri non ha potuto ri
spondere alla chiamata In cau
sa, e in ferie fino al 12 Quando 
tornerà, avrà tre giorni per pre
parare un piano dei servizi da 
trasferire a Pietralata, in base 
all'accordo siglato in sua as
senza. 

più clienti di nessuno, soltanto 
amici della venta - ha detto 
concludendo il vescovo - il 
mondo della politica chiede 
alla Chiesa di Roma formazio
ne di uomini nuovi capaci di 
resistere al fascino del potere 
per esercitare solo servizio Ma 
soprattutto chiede alle comu
nità cristiane di ribellarsi alla 
politica clientelare di chi le 
vorrebbe docili serbatoi di voti 
elettorali». Un distinguo netto, 
ribadito anche dal presidente 
dell'istituto Lazzati, Uno Bosio. 
•Occorre alimentare a Roma 
come altrove - ha detto I "luo
ghi" delta politica, come rispo
sta al degrado, alla partitocra
zia perniciosa, alla logica degli 
interessi non sempre leciti La 
politica è l'espressione più alta 
della carità, come diceva Pao
lo VI non roba da bottegai». 

Traffico -
Ganasce 
anche 
in periferia 
• i Sosta selvaggia a rischio 
di finire «In ceppi» anche in pe
riferia. Ieri l'assessore Pietro 
Meloni ha annunciato l'allar
gamento dell'operazione «ga
nasce», finora confinata nel 
punti «caldi» del centro storico. 
Da metà novembre, quando e 
scattato il provvedimento, i 
malcapitati sono stati 1200. 
Oltre 100 OOOIcolpiu dal carro 
attrezzi nel '90, con una media 
di 500 al giorno Ora sono atte
si altri 50 lucchetti. Meloni ha 
ammesso che «in alcuni casi, 
per la fretta e l'imprevidenza 
dell'addetto a mettere le gana
sce, il protrarsi del bloccaggio 
ha intralciato il traffico. Me ne 
mi scuso con I cittadini, ma il 
sistema resta valido» Infuturo 
te procedure per il rilascio del
le auto saranno sveltite. Parola 
di 

<^(>matrimoni 
«Un commercio 
che dà scandalo» 
Basta con le supertariffe che alcune chiese di Roma 
richiedono ai fedeli per la celebrazione di alcuni sa
cramenti. Con una proposizione annunciata ieri du
rante il Sinodo, il cardinale Ugo Potetti ha denuncia
to lo «scandalo» di matrimoni e battesimi celebrati a 
caro prezzo. Secondo U cardinale vicario «un com
mercio scandaloso legato al primo contatto dei fe
deli con la Chiesa». t 

ANNATARQUINI 
fffffl Troppi soldi per la cele
brazione di matrimoni. L'accu
sa à pesante* e viene dal cardi
nale vicario di Roma Potetti 
che ha denunciato la consue
tudine, presente in alcune 
chiese della capitale, di chie
dere ai fedeli forti somme di 
denaro per gli addobbi usati 
per la celebrazione dei matri
moni. In una delle 113 propo
sizioni annunciate ieri al sino
do diocesano ha affermato 
che «la sensazione diffusa è 
che alla celebrazione del ma
trimoni sia legato un commer
cio scandaloso» Ma parroci e 
superiori si difendono: una di
sposizione del Vicariato stabi
lisce I contributi che devono 
dare I fedeli per sposarsi in 
chiesa. Il problema semmai ri
guarda lo sperpero di denaro 
perpetrato dalle giovani cop
pie che desiderano un matri
monio in grande stile 

•Accade ancora - ha detto 
Potetti - che le persone riman
gano scandalizzate perche al 
primo contatto con la Chiesa 
per un battesimo, un funerale 
o un'altra funzione religiosa, 
viene loro richiesta una tariffa». 
Spese eccessive per la celebra
zione di cresime, comunioni 

Bus fantasma 
Sul processo 
si decide 
il 24 gennaio 
fffffl Non sono stati rinviati a 
giudizio l'assessore al bilan
cio del Comune, Massimo 
Palombi e l'ex assessore ai 
trasporti della Regione, Pao
lo Pulci. La richiesta avanza
ta dal pubblico ministero Ce
sare Martellino per la vicen
da dei «bus fantasma» non è 
stata ancora esaminata dal 
giudice delle indagini preli
minari, De Tornassi L'istan
za del pm, infatti, sarà vaglia
ta solo il 24 gennaio prossi
mo. 

Oltre che per gli assessori, 
il rinvio a giudizio è stato sol
lecitato da Martellino anche 
per Liliana Pelosi, titolare 
delle ditte Ata e Car, entram
be coinvolte nell'inchiesta I 
due amministratori sono 
chiamati a rispondere di 
abuso in atti d'ufficio. 

che le famiglie scuciono per gli 
addobbi floreali o per l'organi
sta Non è solo un problema di 
contributi che la parrocchia 
chiede ai fedeli, dietro una cul
tura dello sperpero «Il proble
ma non è dì tariffe - dice Mon
signor Paglia responsabile del
la comunità di Sant'Egidio -ma 
di cambiare le coscienze di tul
li, preti e laici E chiaro che I re
sponsabili di strutture religiose 
che non si rendono conto di 
questa esigenza, devono ri
sponderne al Signore» «Sono 
questi benedetti ragazzi che 
vogliono spendere. • dice il su
periore di San Pietro In Monto» 
rio • Tre giorni fa per l'addob
bo della chiesa una coppia ha 
fatto venire 1000 rose dall'O
landa. Tre mila lire l'urta, (ac
cia un po' il calcolo». I parroci 
si difendono. «Esiste un tariffa
rio stabilito dal Vicariato • dice 
il parroco di San Saba all'A
ventino • . Il solo sacramento 
per cui non si prevede un'of
ferta libera e II matrimonio. 15 
mila lire se lo si celebra nella 
parrocchia, 300 se te si celebra 
In un altra chiesa: per questa 
cifra diamo romanista e la gui
da rossa, esclusi Invece il foto
grafo e l'addobbo floreale». 

Traffico 
«I permessi? 
Decida 
a Tar» 
• I Polemica sul permessi di 
accesso al centro storico tra 11 
consigliere verde Athos De Lu
ca e l'assessore al traffico Ed
mondo Angele. De Luca, che 
ritiene illegittima l'ordinanza 
del Comune che estende H di
ritto a persone «prive di funzio
ni istituzionali», ha annunciato 
il ricorso al Tar qualora il sin
daco decida di firmare l'ordi
nanza «Ognuno 6 Ubero di ri
correre al Tar - ha replicato 
l'assessore al traffico -. Noi 
stiamo facendo un'operazione 
di riduzione effettiva del per
messi anche eliminando I mol
ti falsi e I doppioni in circola
zione». Angeli, in merito alla 
concessione del permesso al 
consiglieri circoscrizionali, ha 
detto che «per ora non sono 
stati dati, se ne riparlerà in fu
turo». 

AVVISO .ALLE SEZIONI 
Tutte le sezioni sono invitate a comu
nicare entro venerdì alta Commissio
ne per il Congresso (4367268-
4394029) I nomi dei non iscritti regi
strati nei congressi di sezione. 

Il Club «PUNTO E A CAPO» invita a discutere con: 
Stefano RODOTÀ 
Pietro SCOPPOLA 
Sergio TURONE 
sul tema 

«CRIMINALITÀ E POLITICA» 
martedì 15 gennaio 1991, alle ore 21 

presso il Centro congressi università 
via Salaria, 13-Tel. 8543028 

CONGRESSO 
SEZIONE PCI APPIO NUOVO 
11-12-13 GENNAIO 1991 

Venerdì 11 gennaio ore 16 
apertura del lavori del congres
so; sabato 12 gennaio ore 
15.30 dibattito, ore 18 inizio vo
tazioni; domenica 13 gennaio 
ote 9 elezione delegati e orga
nismi dirigenti. 
Il congresso si terrà nei locali 
della sezione Pei Appio Nuovo, 
via Colle Gentilesco vicino fer
mata metrò Arco di Travertino. 

Ogni lunedi alle ore 15 su VIDE01 
a partire dal 14 gennaio 

D. O. C. 
Discussione e Opinioni a Confronto 

Trasmissione autogestita 
dal parlamentari comunisti del Lazio 

Ogni settimana: 
- discussione su un argomento specifico 
- servizi su Roma e sul Lazio 
- attività dei parlamentari 
- filo diretto con i telespettatori 
Telefona al 067137609585 oppure scrivi a: Gruppo 
parlamentare Pel-Lazio - Via del Corso, 173 -001M 
Roma. Un parlamentare nel corso della trasmis
sione risponderà al tuoi quesiti. 

COMITATO REGIONALE PCI LAZIO 
GIOVEDÌ 17 GENNAIO. ORE 9,30 

Sala riunioni Villa Fasslni (via Q. Donati, 174) 
Assemblea regionale su: 

MOBniDELUai&nBlaSVMnOIOSII 
OBLlXS8DISB0BIJEMIL&XZIia0<OAJBflBI 

DPJABliQIOHB.ASOSTKaO 
DEIXA LOTTA D1I nOOtfflTOSF' 

Presiede- Franco CERVI, della segreteria regio
nale Pei, responsabile economico 

Comunicazioni: Biagio MINNUCCI, presidente re
gionale Clc 
Antonio ROSATI, consigliere della Centrale 
del latte di Roma 
Pietro VITELLI, vice presidente commissione 
Agraria Regione Lazio 

Conclusioni: Danilo COLLEPARDI. coordinatore 
Commissione Agraria regionale Pei 

Partecipa: Goffredo BETTINI, segretario regio
nale Pel del Lazio 

COMMISSIONE FEDERALE 
PER IL CONGRESSO 

Lunedi 14 gennaio 1991 

ASSEMBLEE DEGLI ESTERNI 
registrati nel congressi di sezione 

per delegare I non Iscritti al Pel 
al XX Congresso della Federazione di Roma 

Preaao la sezione Campitelll. via dai Giubbonart. 42. Ore 18: 
aaaarnblaa del registrati della I - XVI e XVII Circoscrizione. 
Preaao sezione Salario, via Seblno, 43. Ore 20.30- assemblea 
dei registrati della II - III - IV e V Circoscrizione. 
Presso la sezione Alberane, via Appia Nuova, 361. Ore 18: as
semblea del registrali della VI - VII • Vili - IX e X Cirene 
Presso la sezione Ostia Antica, via Qesusldo. 1 Ore 16: as
semblea del registrati della XIII e XIV Circoscrizione. 
Presso la sezione Qarbatella. via F Passino, 26. Ore 18: as
semblea oel registrati della XI - XII - XV Circoscrizione. 
Presso la sezione Prlmavalle, via F. Borromeo, 33. Ora 18: as
semblea dei registrati della XVIII - XIX e XX Circoscrizione. 

Tutu I registrati nei congressi sono Invitati a 
re nella rispettive assemblee circoscrizionali.' 

Venerdì 11 e sabato 12 alle ore 21 
e domenica 13 alle ore 17 
presso la Sala Convegni 

in via del Lavoro a Ctampino, 
il gruppo 

LE MURA 
presenta 

«Spìrito Allegro» 
di Noel Coward, con Vito Pletricola, 
Cristina Urbani, Elio Stopponi, Massi
mo Cecchini, Carlo Fioriteci, Maria 
Teresa Riponi. Angelo Teodoli. Ro
sanna Alberti. 

Scene di Ester DE PAOLIS 
Regia di Giancarlo RIPANI 
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A Calcata Vecchia 
«Altroquando» 
presenta la musica 
senza confini 
di ColomboSpagnoletti 

VENERDÌ 11 
R (MML 

All'Olimpico 
Toquinho 
voceechitarra 
per una «samba» 
calda ed emozionante 

c Giornata italiana 
con Bartolucà 
a Santa Cecilia 
e novità assolute 
a Porta S. Giovanni 

DOMENICA 13 

Raffaele 

protagonista 
<*-Zorba 
Hgreco» 
e, sotto, 

h un altro 
recente 
balletto 

ROMA IN 

A m. 
Mercificava 
la cultura 
già mercificata 
Pino Pascali 
all'Arco d'Alibert 

MARTEDÌ 

t 

15 

D m 
David Parsons 
bello, fiorente 
e americano 
per cinque volte 
all'Olimpico 

MERCOLEDÌ 16 
dall'11 al 17 gennaio 

Lunedì al «Nazionale» 
debutta il lavoro 

di Lorca Massine 
su musiche 

. di Mikis Theodorakis 
con Raffaele Paganini 

e la Compagnia polacca 
«Ballet Theatre de l'Est» 

Zorba il greco? 
Sono io, Paganini 
• • Un'ombra fascinosa di stanchezza sotto 
gli occhi, la barba appena accennata e lo 
sguardo luccicante di sempre: Raffaele Pagani
ni e uno «zingaro» innato. Fin troppo facile im
maginarlo nei panni mediterranei di Zorba il 
Greco, il balletto di Lorca Massine su musica di 
Mikis Theodorakis che poserà i suoi due atti e 
ventidue quadri sul palcoscenico del Teatro 
Nazionale solo per la serata di lunedi. «Fu Lor
ca stesso a "Impormi" il ruolo di Zorba, dopo 
averlo fatto interpretare a Vassiliev - ricorda 
Raffaele - e io gli risposi subito "sei più matto 
di tuo padre (Leonld Massine, il celebre coreo
grafo del BaHets Russes, n.dr.) se pensi che io 
possa sostituire un grande come Vassiliev. Piut
tosto, potrei (are la parte di John V Lorca, ca
parbio, insisti: «Tu sei' Zorba. Non so come Io 
ballerai, forse malissimo all'inizio, ma non im
porta, siete talmente simili che tutto quello che 
devi fare e azzerare la tua personalità ed entra
re nel personaggio». «E aveva ragione lui - am
mette ridendo Raffaele - , ci siamo chiusi in sa
la da ballo per una settimana, parlavamo mez
z'ora, montavamo un passo, discutevamo an-

ROSSELLA BATTISTI 

cora, finché alla fine Zorba, questo zingaro Im
pudente, vissuto, crudele a volte ma capace di 
grandi sentimenti e di gioia di vivere, mi è en
trato nel sangue e nei passi. Al punto che ho 
acquistato i diritti sullo spettacolo e solo k> 
posso ballarlo. Caro Lorca, tu mi hai dato Zor
ba e guai a chi me lo tocca...». 

Dalla ripresa del balletto al Teatro Nuovo di 
Milano e In tutta la tournée che alai facendo 

' ballerai con la compagnia polacca «Ballet 
Trieatre de l't^.CaiDe ti trovi<xmloro? 

Molto bene, sono ragazzi di una serietà profes
sionale impressionante. Quando arrivai per la 
prima volta a Lodz, in Polonia, dove mi aspet
tavano per iniziare le prove del balletto, aveva
no provato già per ore ma si dichiararono di
sponibili a partire subito. Meritano di venire 
«scoperti» dal pubblico italiano. 

S e g n a t o i qnalamo In partfalare? 
Slawomir Wozniak nel ruolo di John, è un ra

gazzo sensibilissimo e Anna Kristok. 140 ele
menti della compagnia sono tutti bravi, ma lo
ro due hanno qualcosa di più... 

In questo momento d stai «sdoppiando» fra 
l'Opera, dove balli Estri di MlHoss e questo 
farirlganttsauno Zorba: coste fai a districarti 
In questi moli cosi diversi, uno freddo e 
attratto, l'altro narrativo e sentimentale? 

Se è per questo, mi «triplico» addirittura: attual
mente lavoro anche al San Carlo, ballando in 
Pulcinella^ ne La Vedova Allegra. Però concilio 
bene le cose perche Napoli è vicinissima, quin
di la mattina provo in un teatro e nel pomerig
gio in un altro. 

Set un ballerino «programmato» Uno al *93, 
parlando del Maro «Ucci solo U primo pro
getto che ti viene in mente. 

la Silfide all'Opera. Peter Schaufuss, che viene 
apposta per montarla, e k> vorremmo convin
cere Elisabetta Terabust a ballare. Con tutti e 
due, naturalmente, per non far torto a nessu
no... 

PASSAPAROLA 

i (Piazza Bartolomeo Romano 8, 
teLSl. 10203). La settimana di Jazz si è aper
ta Ieri sera con 11 trio di Enrico PieranunzL 
Stasera (ore 22) e di scena il gruppo di Ro-

"Berto .Ciotti,-calibro «grosso» del rock-blues 
Hallanb. L'ospite e Eric Daniels e. il concerto 
ne guadagna. Domenica c'è Radio Palla-
dium con «Musica dal megaliti» a cura di Li 
Castro, con Salls. Salvi. Sparagna e altri. Mar
tedì l'atteso concerto del gruppo «Rituat». poi 
mercoledì e giovedì il nuovo trio di Roberto 
Catto, polente e moderno batterista, creativo 
e sicuro bandleader. Lo «accerchiano» il chi
tarrista Battista Lena e l'amico di sempre, il 
solidissimo contrabbassista Enzo Pietropao-
li. 

mimi 
LUCA GIGLI 

% " 
(V.lo S. Francesco a Ripa 18. tei. 

1.25.51). Anno nuovo, nuova formazione. 
• - Protagonista è Giammarco che oggi e doma-

- ni (ore 21.30) si presenta con la sua «Day 
After Band». I nomi- Maurizio Giammarco 

• (sassofoni), Dario Lapenna (chitarra elettri-
. e» ) , Paolino Dalla Porta (contrabbasso) e 

Manu Roche (batteria). Dopo cinque anni 
belli di «Ungomania», con tanto lazz di clas
se e poi due anni di «Trio» sperimentale e ri
flessivo, arriva ora il nuovo gruppo. Giusto 
approdo di un musicista che. ancorché gio-

•' vane, non si è mai adagiato sugli allori di 
metitatisslmi successi. Sfruttando la collau
data coesione e propulsione espressa dalla 

,' ritmica di Dalla Porta-Roche, --cosi si legge 
nella scheda di presentazione - Giammarco 
•trova adesso nel chitarrista Dario Lapenna 

. la "seconda voce" ideale per ampliare a pia-
- cimento il discorso già avviato in trio, grazie 

alle risorse sia melodico-contrappuntali che 
armonico-timbriche offerte dalla chitarra». 
Lucida strutturazione tematica ed ampia im
provvisazione rimangono le due facce com
plementari di una musica jazz che cerca (e 
trova) grande forza ed efficacia. La musica, 
appunto, di Giammarco. ricco di cultura raz
zistica e forte sperimentatore. Domenica 
suona il gruppo di Andrea Avena (membro 
dell'ormai distolto «Ode»): dall'esordio di
scografico («PUhecanthropus ed altre sto
rie») per la Splasc(h) alla versione live, per 
una musica che si colloca con nettezza nel
l'area fusion. Nel gruppo Fabrizia Barresi 
(voce). Fabio Tullio (sax soprano e teno
re). Fabrizio Pleroni (piano) e Giovanni Lo 
Cascio (batteria). Mercoledì i «soliti noti» 
Mad Dogs e giovedì soul music dalla nuova 
•Alean Soul Band» capeggiata dal batteri sta 
Alessandro Gigli. 

ARroqaando (Via degli Angulllara n.4 Calcata 
Vecchia, tei. 0761/58.73.37). L'Associazio
ne culturale riprende l'attività concertistica 
mettendo in programma per oggi e domani 

" (ore 21.30) .Elettronica di confine» di Euge-
. nio Colombo e Luca Spagnoletti, due nomi 

nobili del jazz sperimentale e delle nuove ri
cerche sonore. «Forse una frontiera tra stru
menti elettronici e acustici, o tra "musica 
colta" ed "extra colla", mente e corpo, triba-

" lismo e tecnologia, sintesi analogica e digita-
IC.AJ nastro e live elcctronics. puntilismo 

, post-webemiano e minimalismo, lazz e /o 
, «tno-funk. Si scrive: «Da Roma a Calcata pas

sando per New York, Africa. Sardegna ed 
Estremo Oriente. Ma questo confine esiste 
ancora?». Di Colombo/Spagnoletti ricordia
mo - dal fantastico ed «Giada» - «Tarlo ar-

' atonico» ("un assolo blusey di sax alto, di-
- steso sopra un movimentato tappeto di suo

ni sintetici e campionati") e «Zodiaco» 
("Ipnotico Intreccio di due flauti suonati in 
tempo reale"). 

Al Palladium 
«Ritual» 
al Big Marna 
«Day After Band» 

. • • II «Palladium» ha aperto qualche setti
mana fa. ma ha trovato subito complicazioni. 
Tra i vari problemi I gestori hanno di fronte 
anche il «rumore»: la musica rock ne fa molto 
e gli abitanti della Garbatella protestano. 
Adesso si sta provvedendo ali'insonorizzazio-
ne e nell'attesa si e ripiegalo sul lazz, musica 
- dicono I programmisti - più soft. Nella setti
mana ricca di eventi emerge Ritual, nome del 
quartetto e titolo dell' album che la formazio
ne ha realizzalo nell'88.1 «magnifici quattro» 
sono Aldo Romano, Franco D'Andrea, Paolo 
Fresu e Furio Di Castri. L'idea del nuovo grup
po e di Romano, batterista dal passato illustre 
(ricordiamo la sua lunga permanenza nel trio 
del pianista Petrucciani): con Pussiau della 
Ovvi Ree. elabora II progetto per un gruppo 
•che riassuma le migliori caratteristiche del 
sound italiano, in una prospettiva di confron
to musicale a livello europeo». Rituale anche 
il «manifesto» della ricerca sonora di questi 
musicisti. A Ritual è seguito nel *90, sempre 

Il pianista 
Franco 
D'Andrea; 
In basso 
il sassofonista 
e flautista 
Eugenio 
Colombo 

MARCO CAPORALI 

Scarpe pesanti 
e assassini 
armati di forbici 
e cavatappi 

Ir" -' 

per la Owl, To Be Omette To Be. qui «si metto
no in luce le implicazioni più profonde di bra
ni in cui prevale lo "splendore" del canto, ma 
con la consapevolezza che non é mai di
sgiunto dalle sottostrutture ritmiche e, in molti 
casi, dal colore fornito da veri e propri centri 
tonali». D'Andrea (piano). Fresu (tromba e 
flicorno) e Di Castri (basso) compendiano 
splendidamente questa linea musicale. Il 
concerto 6 in programma martedì alle ore 22. 

• I Nel Gulnnes dei primati non compare la 
seguente vicenda: un folle armato di forbici e 
cavatappi compie una strage in dodici secon
di. Dopodiché e costretto, in età giovanissi
ma, a girare il mondo con sette paia di scar-
Re. tutte da consumare per volere del destina 

arreno la storia del giramondo assassino 
Rosa Masciopinto e Giovanna Mori, campio
nesse di una comicità né demenziale né sa
pienziale, dove si mescola la favola alla cro
naca in bizzarre invenzioni a getto continuo, 
con perfetta sintonia negli scambi delle parti. 
Le due autrici-attrici hanno assunto, con co
gnizione di causa, il nome di «Opera comi-
que», con comune formazione parigina alla 
scuola di Philippe Gaulier, attività cabarettisti
ca e amore per il canto. 

In Le scarpe di ferro pesano, in scena al 
Trianon da mercoledì prossimo, il duo si ci
menta con l'assassino in cavatappi e (orbici, 
la cui strage è descritta in un articolo di crona
ca, dando struttura circolare alla ptfee e con
dendola con canti del Seicento e ritmi rock. 

La loro comicità non si presta ai soliti ammic
camenti a personaggi celebri a cui rifare il ver
so. Attingendo alla quotidianità, ai comporta
menti di vittime umili e sconosciute, Rosa Ma
sciopinto e Giovanna Mori danno vita a parti
ture oen ritmate e agili, rivelando doti di autri
ci oltre a quelle di originali interpreti. In con
temporanea a Le scarpe di ferro pesano 
(spettacolo diretto da Alberto Fortuzzi) il 
duo comparirà su Italia 1 nella commedia / vi
cini di casa. 

Rosa 
Masdopkrto 
eGiovanna 
Mori in «Le 
scarpa di ferro 
pesano» 

Seminari di jazz. Si svolgono 
al Music Inn (largo dei Fioren
tini 3): voce, sax. pianoforte, 
contrabbasso e batteria. Infor
mazioni ai telef. 65.44.934 e 
60S2.220. 
Cuccioli o drammaturghi? 
Lo spazio della scrittura sceni
ca. Una tavola rotonda sul te
ma si svolge lunedi, ore 17, 
nella sede di via in Arcione, 98 
(Palazzo Eti). Partecipano 
Ugo Chili. Nanni Garella. An
drea Jeva, Angelo Longoni, 
Piero Maccarinelll, Giuseppe 
Manfridi, Manlio Santarelli, 
Giampiero Solari. Intervengo
no Bruno D'Alessandro. Ghigo 
De Chiara e Renzo Tian. Coor
dinano Luciana Libero e Nico
la Fano. 
•Perlagrlgk». Il libro di Gian 
Cario Riccardi viene presenta
lo oggi, ore 17, nella sala della 
Camera di Commercio di Pro
sinone. Interviene Cinzia Bai-
dazzi. 
•Spirito allegro*. Lo spetta
colo del grappo «Le Mura» vie
ne presentato oggi, domani 
(ore 21) e domenica (ore 17) 
presso la Sala convegni di via 
del Lavoro a Campino. Lo 
spettacolo di Noel Coward è 
intepretato da Vito Pìetricola. 
Cristina Urbani. Elio Stopponi. 
Massimo Cecchini. Cario Fio-
rucci. Maria Teresa Riponi. An
gelo Teodoli e Rosanna Alber
ti. Scene di Ester De Paolis, re
gia di Giancarlo Ripani. 
Annolnce. Nella sede di via 
La Spezia 48/a (ingresso libe
ro) slacera alle 21 «La Paran
za» presenta «Canto lo bello 
tempo antico», arie e diverti
menti del '700 napoletano. 
Partecipano Aurora Barbatelli 
(arpa), Sandro Benassi (chi
tarra). Donatella Citarella 
(chitarra battente, chilamno e 
voce), Stefania Piccioni (flau
to e ottavino). Daniela Pierson 
(violino) e Martine Vassier 
(contrabbasso). 
•La pace è troppo importante, 
non affidarla ad altri'». Assem
blea pubblica di Dp oggi, ore 
18.30. presso l'ex cinema Puc
cini (ora Centro sociale) di via 
B. Orerò 32. Intervengono Ca
stagnola. Moscato e un rappre
sentante dell'Olp. 
La mano felice». Artigianato 
artistico al Circolo Arcidonna 
di via della Lungara 19. Adesso 
è stato indetto un concorso re
gionale femminile per stampa 
d'arte e oreficeria. Informazio
ni presso la sede, ore 15.30-19 
da lunedi a venerdì, o al telef. 
68.92.023. 

Per mia pedagogia dell'at
tore. Le scuole di teatro a Ro
ma. Seminario di presentazio
ne del Centro Teatro Ateneo ri
volto agli studenti universitari: 
giorni 15, 16. 17. 23. 24 gen-
naioe 6 e 14 febbraio (sempre 
ore 15.30) presso il Teatro Ate
neo, Viale delle Scienze 3 (tei. 
4991.4433/34). 

Mode Inn (Lgo dei Fiorentini ' 3, tei. 
65.44.934). Stasera e domani il nuovo trio di 
Roberto Gatto: domenica II quartetto «Clan 
Jak» di Bartolcschl. Aguzzo, Acuzzo e Delta 
Rocca; giovedì la «Jam Session» di Beneven
tano, un trio con molli ospiti attesi. 

Alili locali. Dixieland stasera all'Alexander-
platz (Via Ostia 9) con l'ottima formazione 
del trombonista Marcello Rosa; domani altro 
iazz tradizionale con il quintetto di Nlck 
Mandarino: lunedi la pianista Cinzia Spato; 
martedì toma un bravo pianista, Romano 
Mussolini, in quartetto per un classico e da
do Jazr, mercoledì, infine, il nuovo appunta
mento con «A cena sulle stelle», rassegna de
dicata alla canzone d'autore: questa sera è 
di scena Luca Ghlelmetli. Al Mambo (Via 
dei Flenaroli 30a) salsa stasera con i «Chiri-
mia», domani col «Grupo Chico», domenica 

' con «Diapa-son» e martedì con «Ruzendi 
Monterò Y Caribe». Salsa anche al Grigio 

' Notte (Via dei Renatoli 30b): stasera gli 
•Azucar» e domani i «Caribe». Domenica in
vece «Sangana», formazione afro. AI jazz 
club «Blrd Uves!» di Latina (Corso Matteotti 
153) stasera musica brasiliana con i «Kane-
co», domani il trio «Ron Seguin» con la voce 
di Francesca Sonino (il gruppo replica an-
chegtovedi). 

CbJammateroe Maria. L'opera di Myriam Lat
tanzio, dal sottotitolo Na casa a maxulo cu a 
mobbilia e ferrimene, è interpretata da Pa
squale Ferro, nel ruolo di un omosessuale 
monologante e vittima dei pregiudizi sociali. 
La regia é di Nlko Mucci. AI Teatro La Scalet
ta. 

0 Re. La commedia in tre atti, scritta nel 1908, e 
una tipica pochade francese tra borghesi in
triganti e personaggi emergenti, col ricco e 
cornuto Bourdier e le sue allegre donnine, 
sfoltita e ammodernata da Claudio D'amico 
(con L'altra Compagnia). Al Delle Voci. 

A volte un gatto. Una cagnetta e un gattocom-
mentano le liti giornaliere dei loro padroni. 
Scritta da Cristiano Censi, la commedia co
mica è diretta da Massimiliano Milazzo, con 
Carmen Onorati, Giorgio Lopez, Mino Ca-
prio e Paola Valentin!. Al Teatro dei Cocci 

Ahi Maledetta vecchiaia!! Toma in scena do
po quasi ventanni un pezzo forte di Checco 
Durante, tra elisir di etema giovinezza che 
mettono in scacco la pensionante Amalia 
desiderosa di arricchire la figlia. La regia è di 
Leila Ducei e Alfiere Alfieri, tra gli interpreti 
con Anita Durante e Renato Merlino. Da oggi 
al Rossini. 

Noi che alata fidanzate: la vendetta. Dopo 
un mese di tutto esaurito tornano a grande 

• richiesta Elena Pandolfl e Carola Slhcstrelli, 
. ironiche interpreti di mamme, figlie, zitelle, 

fidanzate esperte e tc Oggi e domani al Labi-
. tinta 

Notte da riflntl. I personaggi del dramma di 
Mauro Mandolini si muovono in un sotto
suolo vagamente dostoevskijano, con la re
gina Musica (Germana Dominici) e una fau
na di clochard sognanti e folli. Un suonatore 
ambulante di fisarmonica esegue dal vivo le 
musiche di Fabio Mandolini. Da martedì al
l'Orologio (saia Orfeo). 

Me dea. Nel dramma in versi di Marco Palladi-
ni, ispirato alla tragedia di Euripide e artico
lato in blocchi monologici, Medea è con-

, dannata a ripetere il gesto omicida In un ci
clo di etemo ntomo, lino al riconoscimento 
della propria natura divina. Prodotto dal 
gruppo Krypton, per la regia di Giancarlo 
Cauteruccio, lo spettacolo si avvale di un 
complesso apparato multimediale. Con mu
siche di Giusto Pio, costumi di Giulia Mafai e 
video sculture di Giorgio Cattani, Medea e 
Giasone sono interpretati da Cristina San-
marchi e Giuseppe Savio. Da martedì al Va
scello. 

Cuori aconoaduti. Musical favolistico e fanta
scientifico, dal Baby LunaShow in mondovi
sione, firmato dalla regista Emanuela Gior
dano e da Maddalena De Panfilis. In un 
ospedale per gente sana si effettuano scam

bi tra uomini e donne di ventricoli destri, do
ve è racchiusa una particella finora ignorata 
che racchiude carattere e istinti. Con Snack 
il Sanguinario, rock star e infermiere, i coniu-
gi riprenderanno ad attrarsi e comprendersi 

ia martedì al Teatro Due. 

La Pamela. In un unico spettacolo proposto 
dalla compagnia Torino Spettacoli, vanno in 
scena le commedie di Culo Goldoni La Pa
mela nubile e La Pamela maritata. La regia é 
di Franco Crivelli. Da martedì al Flaiano. 

The tona of AgropoiL Favola contro la ca
morra, in cui un emigrante toma ad Agropoli 
(in Campania) dagli Stati Uniti. Il protagoni
sta Salvatore Arcangelo (interpretato da An
tonio Marcantonio) si fa investigatore della 
morte del fratello, sconfiggendo la trama dei 
malavitosi e sposando la ragazza (France
sca Viscardi) che tentava di ingannarlo. Te
sto e regia sono di Mario Prosperi. Da merco
ledì al Delle Arti 

Prima del attendo. La commedia di Giuseppe 
Patroni Griffi recitata undici anni fa da Ro
molo Valli all'Eliseo, e interrotta per la morte 
dell'attore, viene ora ripresa con Mariano Ri
siilo nel ruolo di protagonista. Per la regia di 
Aldo Tertizzi, lo spettacolo e incentrato sul 
dialogo drammatico tra un uomo maturo e 
un ragazzo (interpretato da Giulio Scalpa
ti). Da mercoledì al Nazionale. 
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I dischi della settimana 
Musica pop: 

n Fabrizio De André Le nuvole (Ricordi) 
2) EltonJohn77>ei>ery6esr(Potygram) 
3) P&oki Conte Parole d'amore scritte a macchina (Cg<ì) 
4} Phil Collins Butsertousfy live (Wca) 
5) te. Vv Red hot and blue (Emi) 

Musica jazz: 
1) CarmenMcRaeCarmenstngsMonh(Rea) 
2) Colonna sonora 77ieZiorspo'(Rea) 
31 Aa Vv CharlesMingui. Epilaph (Cbs) 
4) Bill Evans Consacra/Km voi /e.?(Drd) 
5) Bobby Me Ferriti Mediane music (Emi) 

A cura di Rinascita, via delle Botteghe Oscure 1/3 

NTEPRIMA 
Stefano Bermi 

I libri della settimana 
l ) Follett, Pilastri della terra (Mondadori) 
2) Bowtes,// te nel deserto (Garzanti) 
3) Annunziata, Sasso «Mensi/d (Feltrinelli) 
4) Bocca, La disunita d Italia (Garzanti) 
5) Attende. Eoa Luna racconta (Feltrinelli) 
6) D'Agostino-Zen, Sbucciando i piselli (Mondadori) 
7) Pansa,LVn/^go(Sperling) 
8) Benni.Boo/(Feltrinelli) 
9) Andreotti, Il potere logora (Rizzoli) 

10) Westlacke. l/n buco nell'acqua (Interno Giallo) 

A cura della Libreria Feltrinelli. Via del Babuino 39-41 

IASSICA 
'ERASMO VALENTE 

Maurizio Pollini 
nella stratosfera 
con un Beethoven 
non romantico 

•wm Momento magico per la musica, di
schiuso da Santa Cecilia. A destra si e ascolta
to Mozart con Glutini, a sinistra risponde ora 
Beethoven con Pollini. Il nostro straordinario 
pianista ha in mente, per giovedì, all'Audito
rio della Conciliazione, uno «strano» Beetho
ven: quello delle prime «Sonate» (op. 2. n. I e 
op. 10, n. 3. comprese tra il 1794 e il 1798), 
opposte, con un salto di venticinque anni, al
l'ultima, importante e organica composizione 
(le «Variazioni» su un tema di DiabelU, op. 
120, completate nel 1823). Come dire un «al
fa» e un «omega» di Beethoven, in una luce 
non romantica. Ma il sacro fuoco dello «Slum 
und Drang» brucia nel finale della prima «So
nata», sconvolge l'emozionante «Largo e me
sto» dell'altra, e serpeggia nelle «Variazioni». 
Neh programma, c'è tutto il puntiglio beetho-
ventano di prendere le distanze da Haydn e 
Mozart e di lasciare, poi. a terra, salendo lui 
nella stratosfera, tutti gli altri compositori che 
avevano partecipato all'iniziativa di DiabelU: 

WKPOP 

la variazione di un suo «tema», coinvolgente 
un sacco di compositori. Maurizio Pollini, con 
un programma cosi, affronta anche II suono 
di Arturo Benedetti Michelangeli che ha care 
quelle prime «Sonate» di Beethoven, mentre 
con le «Variazioni» op. 120 vorrà raggiungere 
Beethoven in quella stratosfera di cui si dice
va. Piero Rattalino. domenica alle 1130 illu
strerà nell'Auditorio questo emozionante pro
gramma. 

. A L B A S O L A R O 

La chitarra 
diToquinho 
per un «samba» 
emozionante 

Pubblico rode 
sotto ToojuMio 

all'Olimpico 

A. 
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. ENRICO GALLIAN 

Pino Pascali 
e il melodramma 
dei materiali 
trattati 

• I Pino Pascali da sempre aveva avuto al
cune idee fisse sull'arte e tutto quello che 
creava lo investiva di questi pensieri che lo as
sillavano- recupero della tradizione orale, 
l'arte popolare, quella di secondo piano che 
conteneva l'idea del Corro di TespL Mercifica
va la gi& mercificata cultura degli anni Ses
santa In assoluta solitudine. Frequentando il 
poeta Toti Sciatola, al tempo della sua parte
cipazione come studente all'Accademia di 
Belle Arti, si era impossessato della tecnica 
immediata per sviluppare l'idea delia veicoia-
zlone della parola. A contatto dell'idea della 
scenografia e di come manipolare i materiali, 
sotto In guida de) maestro, tutte le idee erano 
una diretta emanazione dell'allestimento di 
una farsa, di una pisce, anche di un melo
dramma: il melodramma dei materiali. I ma
teriali eie ideecrH! sottintendevano ad essi fu
rono lavorati infingardamente per apparire 
sulla scena, monumentaiizzando con ironia 
anche i prodotti Analizzati al commercio e al

la pubblicità televisiva. L'Arco d'Alibert ripro
porrà un aspetto poco frequentalo ma essen
ziale per una maggiore comprensione dell'af
te di Pascali mostrando collages, disegni su 
carta e acetato, studi in numero di drca ottan
ta che documentano tutto questo campo di 
produzione nei quale Pascali si era cimentalo 
fin dai primissimi anni '60. Ed é anche questo 
che ha fatto grande Pascali: il coraggio dei 
materiali trattati. 

BaitohKd, Cantato, Ughi. Cinque giorni con 
Santa Cecilia, nell'Auditorio di via della 
Conciliazione. Domani alle 2030 l'Orche
stra da camera, diretta da Uto Ughi, suona a 
favore della ricerca sui tumori Infantili. Pres
so l'Auditorio i biglietti (40.70 e 120.000 li
re). Uto Ogni-apre il programma con «An-

„ Delie danze e arie» di Respighl -suona un 
«Concerte» di VTcìtu e uCjìar» di Paganini 
Stasera la stessa Orchestra, con la parteci
patone di Bruno Canino e CituseppePren-

1 'clpe, suona II «Concerto» In renai, par. p~ 
• rtotorte.vtolmoe archi « M é n ? " r 

•"'quale sarà awtìwestégulte-l'rji 
t" Domenica, lunedi* martedì, ri* 
-"«ralle 17,30. 21 e 19,30; Dcirneruco Barto-

fuccl dirige U suo oratorio «Gloriosi prind-
; pes». 

Mlttttloiie Universttaria. Rtapeftun,dorruv 
•• ni alle 17,30, del & Leone Magno, con una 
i esibizione dell» pianola meccanica. In prò-

granulia, pagine coinvolgenti il salotto e l'a
vanguardia negli anni 1905-1930. Rimane 
chiusa l'Aula Magna dove e rinviata la serie 

- » di concerti schoenberghJanL annunciala 
tralil6eill8. 

ClMrtas«vW «ri Orione. Il pianista ShurCher-
i Jtassky festeggia al Ghione l'ottantesimo 

compleanno, suonando le «Variazioni» di 
Beethoven op. 35. la terza Sonata di 
Brahms. la seconda di Skriabin e musiche 

0 dlChcpineJJszt - , , • • - , -

Oouenlca mattina. Due gli appuntamentL 
.Alle 1030 ripartono dal Teatro Sistina (tra
smissione in diretta su Radio») I Concerti 
Italcable. Ritoma Igor Oistracn, che. ac-

• compagna'o al pianoforte da Natalia Zeri-
, satova. suona Beethoven (op. 23), Brahms 

(op. 78), Chausson e ClalKovsM. Al Teatro 
Centrale, alle 11.11 chitarrista Stefano Gran-

' dona Interpreta la «Royal Winter Music», di 
'Hans Werner Henze, articolala In due So-
'nate per chitarra. 

Al (tonfatone. Giovedì alle 21, nell'Oratorio 
del Gonfalone, Concezio Parane suona 
musiche per organo e orchestra di Sam-
martlni Haydn, Bach. Vanitali e Mozart 

Tempietto «francete». Musiche di Satie, De
bussy, Ravei Fauré e Poulenc sono in pro-

. granuna nella Sala Baldini sabato alle 21 e 
domenica alle 18. 

Mnilcte move asVEulopa. Settecento e 
.,• «Noveoanto a confronto neO'AudUorlo dal 

^Mmtl^ovvnmai» <UfAlW»lHk»e 
«Euterpe». Pagine di Bach e Rarneau T a l g 
segutrarmo a novità per flauto (PlértiNw 
Artaud) e chitarra (Luigi Sin!) di Omenti. 
Permisi Togni, Ada Gentile, Socdo, Vandor 
e Marcella MandanicL 

» 1091». Nella Sala 1 di Piazza di Per
la S. Giovanni, 10, lunedi, alle 21, «Animato 
1991» presenta 11 secondo di sei concerti 
Suonano Antonio Cagglano e Gianluca 
Ruggeri. protagonisti deli'«Ara Ludi -Percus
sione Ricerca», impegnali In musiche dello 
stesso Ruggen («Clamore della terra»), Lui
gi Ceccarelli («Tala»), Steve Refch («Piano 
PhaseO. Aurelio Samoli (•Frangenti») e 
Lucia Ronchetti, direttrice artistica del Festi
val, che presenta «Altri canti di Marte». Tutte 
le composizioni sono in «prima* assoluta. 

Ctanr Una Talarico. Domenica alle 2130 
(Teatro Ghione) il soprano Rita Talarico 
canta romanze di Tosti, Lehar, De Curtis e 
Nardella alternate a brani di Puccini. Verdi, 
Bellini e alea. Al pianoforte, Luciano Lati
ni. 

Arpa doppia al Tettacelo. Elio Durante e 
Anna Martelletti, per la storia degli stru
menti musicali, terranno domani in Via di 
Monte Testacelo, 91, una conferenza sul
l'arpa doppia in Italia tra Cinquecento e 
Seicento. 

U'r ^ ^ DARK) FORMISANO 

Ufficiali 
gentiluomini 
ndl'inferno 
del golfo ri 

Una scena dal film «Navy Sears» 

Navy aeala. Regia di LewisTeague, con Chartle 
Sheen. Michael Blehn, Joanne Kilmer. Usa. 
Al cinema Rouge et Noir. 
Thriller politico e sentimentale ambientato 
nelle movimentate acque del Golfo Persico. 
Tutto ha Inizio sui cieli di Oman quando un 
Jet della marina americana, in ricognizione, 
viene abbattuto da un'imbarcazione di guer
riglieri arabi I piloti vengono fatti prigionieri 
e brutalmente interrogati Fino all'arrivo del
la Seal Team SU, l'unita scelta d'assalto del
la marina americana. Ne fanno parte un utt-

' clale integerrimo e un vlcecomandante sre
golato e senza paure. Sono l'uno II migliore 

u amico dell'altro e Naoy stab è la storia delle 
loro avventure e disavventure. Buoni e cattivi 
al tempo stesso, i due salvano ostaggi, orga
nizzano colpi nei campi nemici. A separarli 
un atomo, « l'amore, che si presenta nelle 
vesti di Amanda, aggregata alla missione mi

litale. Patriottico il finale sulla base della Ma
rina di Norfolk, con la bandiera a stelle e stri
sce che sventola gonfia. 

Mamma ho perso l'aereo. Regia di Chris Co
lumbus, con Macaulay Culkln, Joe Pesci Da
niel Stern. Usa Sala e data da definire. 
Home alone in originale, è un film natalizio, 
che esce da noi un po' in ritardo, chissà, for
se a causa dell'inquietudine del suo tema di 
fondo, che non concilia poi troppo con l'i
dea di «festa» li piccolo Kevin in realta non 
ha affatto, come lascerebbe presagire il tito
lo, perso l'aereo. Semplicemente i suoi geni
tori, affaccendati nel prepararsi un buon 
vtaggetto a Parigi, all'ultimo momento si so
no dimenticati di lui In aereo un dubbio li 
assale ma é con qualche difficolta che final
mente realizzano «che cosa» hanno dimenti
cato. Il Natale di Kevin sarà particolarissimo 

To4pdnho. In concerto domenica, alle ore 21, 
a) teatro Olimpico, piazza Gentile da Fabria
no. Antonio Pecci, 44 anni, in arte Toquinho, 
è un brasiliano di San Paolo, figlio di immi
grati italiani Chitarrista per passione e per 
mestiere, è da molti anni uno degli «amba
sciatori» della musica brasiliana più cono
sciuti ed amali in Italia. Parlare di lui e im
possibile senza citare il suo maestro di arte e 
di vita, Vinicius De Moraes, il poetino. Lo co
nobbe proprio in Italia, dove De Moraes era 
venuto a registrare un disco con Sergio Ert-

< drtgo-, wwwToqutnho accompagnava trt 
•* concerto Cliicu Duerque de I loHanda, aher 

all'epoca si era trasferito nel nostro paese 
per sfuggire alla dittatura II «matrimonio» ar
tistico tra Toquinho e De Moraes è durato 
dodici anni e più di mille concerti in tutto il 
mondo. Dopo la morte di Vinicius. Toqui
nho ha proseguito sulla sua strada dedican
dosi alla fusione tra la grande tradizione po
polare brasiliana, e le sue riletture «colte», 
come la bossa nova. Come chitarrista, To
quinho si considera un allievo del grande 
Baden Powell; è stato anche allievo di chitar
ra classica presso Isaia* Savio, un contem
poraneo di Segovia. Come cantante. Toqui
nho ha uno stile delicato, che esprime felice
mente la «saudade» brasiliana in brani come 
Que maravillia e A fclictdade (entrata anche 
nel repertorio di Omelia Vanoni). Tra un 
palo di mesi Toquinho comincerà a registra
re un album in Brasile pensato pero per il 
pubblico italiano, con la collaborazione di 
alcuni grandi cantautori come Lucio Dalla e 
Pino Daniele 

Pierangelo Bertoll. Questa sera, ore 22, al Ca
stello, via di Porta Castello 44. Da Eppure il 
vento soffia ancora alle canzoni dell'ultimo 
album, OracoliM storia di Pierangelo Bertoll 
e tutta di impegno sociale, di testimonianza 
e denuncia dei mali che avvelenano la vita 
civile, di tutti quanti, e non solo degli handi
cappati per i quali continua infaticabilmente 
a lottare. Dai successi commerciali misti ai 
periodi in cui il cantautore emiliano è rima-

e indimenticabile. E per gli spettatori trat
tandosi di una commedia, molto divertente 
(negli Usa Home alone e un campione del 
box office). Assorbito 11 colpo, il bambino si 
barrica In casa anche perché una coppia di 
ladri ha preso di mira I appartamento e vuo
le trafugare I beni di famiglia. Senza aiuti, col 
telefono staccalo, Kevin ce la metterà tutta 
per rendere difficile il compilo dei malfattori. 

Aracnofobla. Regia di Frank Marshall, con Jeff 
Daniels, Julian Sands, Harley Jane Kozak. 
Usa. Sala e data da definire. 
Il pericolò che i ragni rappresenatno per gli 
esseri umani è molto limitato Solo lo 0,1* di 
tutte le specie è pericoloso per l'uomo e le 
specie più velenose oltretutto raramente 
vengono a contatto con l'uomo. Eppure di 
aracnofobia (paura dei ragni) soffrono in 
molti, abbastanza perché su questa fobia 
possa esserci fatto un film. Anche questo é 
un campione d'Incassi negli Slati Uniti (do
ve é uscito questa estate). Una variazione, 
alla maniera di Spielberg (coproduttore del 
film) delle vecchie storie sulle invasioni di 
mostri, di diretta derivazione dai «B movies» 
degli anni Cinquanta. Siamo in una cittadina 
di provincia americana dove un giovane me
dico va a vivere con moglie e due figli, deci
so a rifarsi una verginità professionajé, lonta
no dalla grande città. Una strana epidemia 
comincia nel frattempo a falcidiare poveri 
cittadini E la colpa di un centinaio di ragni 
assassini misteriosamente arrivati In citta, fi
gli di un perverso incrocio tra un aracnide 

' domestico e un pericolosissimo esemplare 
del Venezuela. A scoprire la causa delle 
morti e evitare una vera e propria invasione 
sarà il nostro giovane medico E si tratterà 
per lui davvero dì un'impresa, da bambino 
infatti aveva vissuto una strana avventura a 
seguito della quale ha maturato una tenibile 
paura dei ragni. 

sto un po'in ombra, la sua carriera conta og
gi quindici anni, e quattordici album. Per 
l'ultimo Bertoll si é avvalso anche della colla
borazione di alcuni amici cantautori come 
Fabio Concaio e Grazia De Michele. Lo ac
compagnano dal vivo Alberto Celommi alla 

i chitarra. Gianni Pierabella alla batteria, San
dro D'Antonio ai basso, Vincenzo Irei» alle 
tastiere. Luca Boriai lini alla chitarra acustica 
e Nino Marinelli alla chitarra e sax. 

Luca CUelmetlL Mercoledì, ore 21, all'Ale-
xanderplatz, vteOstfa 9. La rassegna «A cena 
sulle stelle», dHicata alla canzomnf eutera? 
ospita questa, voha unitone nuovo, ine* 
Ghlelmettl, 27énfie che arìSa daValmorea, 
Como, laureato In farmacia, ma appassiona
to di blues. I suoi punti di riferimento sono 
Tom Waits, Randy Newman e Paolo Conte. 
Ha cominciato la cantera suonando con un 
gruppo chiamato Blues Tango and Wine. Lo 
scorso luglio il suo esordio discografico, con 
l'album Le corniole di nonno Rassull. che 
presenterà in questa occasione. 

L'Espertmento. Via Rasella 5. Questa sera ap
puntamento come sempre con i Los Bandl-
dos. Domani sera rock psichedelico con i 
Cellophane Flowers. Domenici i Mad Dogs 
con il loro infuocato repertorio di rock blues. 
Lunedi dark wave con i B£tories. Martedì 
chiuso per riposo Mercoledì i Ghosttyu Med-

. ley GiovedìiRottenYolks. 

Mervyn'a. Via del Politeama 8a. Questa sera 
•rock tropicale» con il gruppo dei Jeelei Do
mani sera musica italiana con i Blue Dalia, 
che replicano anche domenica, sempre alle 
22. 

Mad Doga. L'instancabile trio rock-blues ingle
se, residente a Roma da molti anni, suona 
questa sera al Prometeo, in via Arsiero 2g a 
Fiumicino. I Mad Dogs sono: Mick Bri». 
George Simms, David Sumner e Derek Wil
son. 

ROSSELLA BATTISTI 

David Parsons 
e la plasticità 
giocosa 
dei movimenti 
Blues, not blue. Pare giunta a un vero debutto 

questa Jazz comedy di Aldo Miceli, dopo es
sere stata rimandata più volte e infine pro
grammata nel cartellone dei Ridotto del Co
losseo per domani alle 22 E l'insolita formu
la di composizione che intreccia prosa. Jazz 
e ballo di sala é abbastanza intrigante per 
garantire buoni risultati Anche poche le co
reografie sono firmate da lan Sutton, arguto 
calligrafo dei movimenti e consolidato auto
re di belle ironie Quanto al testo. Miceli si è 
ispiralo al romanzo Dead Une Al Down di 
Cornell Woolrich (altrimenti detto William 
Irish), autore noir amato da Hollywood e 
dalla Nouvelle Vague. L'azione si svolge in 
un dancing e «si sviluppa in un doppio e pa
rallelo inseguimento per le strade di New 
York», dove l'innocente cerca il vero colpe
vole per poter togliersi di dosso l'accusa. 
Musica di Miceli eseguita dal vivo da un 
quintetto jazz (Arturo Vallante al pianoforte, 

Leo UoanLCalleria Giulia, via Giulia. 148. Ora
rio- 10/13-16/20. chiuso festjvlelunedlmat-
una. Non certo per sé l'artista ha continua-
niente creato segni e colori che si reiventano 
una personalissima idea di giardino surrea
le, ma per una sorta di magica testimonian
za, testimonianza della fantasia. La fantasia 
nel lavoro di Leo Donni produce una Botani
ca parallela favoleggiando Intricati percorsi 
bronzei e tonali Una marita e un colore di
ventano essi stessi gli strumenti peregrini del 
viandante fantasioso. Il mostrare, lo scompi
gliato fardello delie Idee diverse dalla conta-

* minata realtà un tempo bella eie forme bel
lamente inventate, sono gli elementi portatili 
di questa mostra coloratissima e strana. L'os
to surreale di Uonnl invita a riflessioni artisti
che di tutto rispetto; anche perché la perfe
zione del mostrato rasenta il soprannaturale. 
Quando la tecnica non raggiunge, per auto
controllo, il tecnicismo, è senz'altro arte ar
te vera vissuta e pericolosamente affrontata. 
D tecnicismo è vizio d'altri e Uonnl supervi-
siona sempre il fare senza voler sembrare né 
acrobatico né vezzosa L'assenza di segno 
edipico é ti sui muri della galleria. 

Gianpiero Vindgaenra. Galleria Trifalco via 
del VantaggloS/a. Orario- 11/13 - 17/20. 
chiuso lunedi e festivi. Da domani (inaugu
razione ore 18), fino al 7 febbraio. Mal 
scherzoso il segno diventa immagine raffigu
rando «signon, signorini e belle donne». Il se
gno quando formalisticamente rovescia il ta
glio morale della raffigurazione, racconta 
una storia: la storia degliusi e I costumi della 
scrittura. Non volendo favoleggiare né tanto
meno indire una gara etica con chi guarda, 
l'artista gode della propria immagine e met
te alla berlina gli oggetti del Noventanato fu
turo. 

Menci Verjrjx.GaIler1a Primo Piano via Pani-
spema, 203. Orario. 11/13 - 17/20. chiuso 
festivi. Da domani (ore 19) fino al 12 feb
braio. L'artista mette in crisi il viandante ac
cendendo luci diverse. La luce che cambia 1 
connotati alle pareti al soffitto e che nella 
sua traslucida sfrontatezza rivela o potrebbe 

rivelare «altro» luogo, è lo strumento che ha 
soggiogato Verjux fino al punto di rimaner
ne accecato. Novello neon edipico rarefa la 
parola spazio-luce nella determinata perfi
dia di «giocare» la vista lucida del viandante. 
Il viandante semmai ce ne fosse stato biso
gno della puntualizzazione é lui stesso: chi 
crea ombre a sua volta ribaltando di nuovo 0 
gioco delle luci, é l'artista. In questo labirinto 
spazio, tempo e riflessi lucenti ridisegnano 
qualcosa che smarrisce l'orizzonte anche ur
banistico e catastale di dove ci si trova. Chi 
di luce ferisce diventa artista. E, sensi per
mettendo, la visita all'operazione artìstica è 
doverosa. 
I 

nrchboiT. Galleria Ennio BoraL Piazza Trikis-
sa, 41 Orano-17/20; chiuso festivi Inaugu
razione lunedi alle ore 1830. Sperimentan
do te possibili connessioni tra forma e co
struttivo assemblaggio l'artista si evolve nello 
spazio creando forme infinitesimali che deli
mitano il confine con la geometria. 

Cedila Capuana. Galleria Crac piazza della 
Cancelleria,92. Orario 10/13-17/20. Inau
gurazione oggi, ore 19. Fino al 20 gennaio. 
Ritratti ad olio e tecniche varie di grande for
mato La giovane artista é alla sua prima mo
stra di pittura, ma vanta una solida esperien
za precedente nel campo dell'ilhatrazione e 
del fumetto. Lo testimonia anche una bella 
presentazione al catalogo, firmala dal gran
de disegnatile francese Moebius. 

Unti, segno e arte applicata. Isabella Ducrot 
dedica 8 fogli all'ultimo libro di Nadia Fusine 
«La luminosa». Le opere sono visibili da gio
vedì alle ore 19 00 al Circolo della Rosa via 
dell'Orso. 36. Fino al 31 gennaio ore 17-20. 
Renato Nicolini, Paolo Portoghesi e Franco 
Borzi presenteranno mercoledì alle ore 
1730 nella sede dell'Ente Eur (ingresso da 

Stazzale Kennedy), il volume Talazio dei 
ongressi", curato da Giorgio Muratore e Si

monetta Lux. con una introduzione di Fran
co Boni e una presenazione di Francesco 
Spinelli 

Gianluca Taddei al basso, Giovanni Di Tom
maso alta tromba e Tommy Caggiani alla 
batteria) che accompagnano danzatori e at
tori e cantante (Josette Mattia!) in questa 
Jazz comedy. 

David Parsons. Beilo e fiorente, il danzatore 
americano che fece faville acrobatiche a 
Spoleto approda finalmente nella capitale 
con un cesto di simpatiche coreografie, tutte 
di suo pugno. All'Olimpico sosterà da mer
coledì fino a domenica 20 gennaio con la 
sua compagnia, cercando di sostituire nel 
cuore del pubblico romano la gagliarda im
magine degli Iso Una stessa scuola di danza 
plastica, acrobatica e ammiccante accomu
na infatti Parsons - che é stato infatti primo 
ballerino dei Momix e dei Pilobolus - e i vita
lissimi quattro danzatori. Solo che Parsons 
ha qualche retroscena più storico: approda
to nella scuola di AMn Ailey, incontra subito 

La «David 
Parsons Oanot 
Company» 

dopo l'estro giocoliere di Paul Taylor, nella 
cui compagnia entra nel 1978, giovanissimo 
e vi rimane per una decina d'anni Finché, 
appunto, decide di formare una propria 
compagnia dove sperimentare le sue inven
zioni coreografiche. Ed é subito gran succes
so Forse per la facile presa dei suoi spunti, 
rutti allegri, orientati sulla fisicità pia smac
cata di una joiedevivrecoMatfosa. Nel pro
gramma dell'Olimpico figurano due (quasi) 
novità: 77ie Breed of progress e una prima 
europea. Nascimento (btrth). Gli altri lavori 
risalgono al 1987 e rappresentano un reper
torio ormai consolidato come Envdope. di
vertente scambio di lettere da bocca a boc
ca, o Skep study, nel quale I danzatori ti ani
mano lentamente dal sonno piotando a una 
vivacissima veglia E ancora un assolo del 
1982 Caughi, dove Parsons può sfoggiare tut
ta la sua vitaminizzata plasticità, davvero da 
•catturare». 

I 
l'Unità 
Venerdì 
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TKUROMAM 

Or* 13.18 «Il tutto può acca-
iter*» film; 14.00 Tg; 14.40 
•Cuor* di Pietra» novela; 
IBM World sport spacial: 
I M O «Veronica II volto del
l'amore», novela; 10.40 -Bril
lante», novela; 20*30 «I cin
que ladri d'oro», film; 2230 
Tg; 24 -La tomba Insangulna-
U»,lllm. 

QBR 

O r * 1 X 0 0 «Vita rubate», te le-
novela: 14.30 Videogiornale; 
16.30 Buon pomeriggio fami 
gl ia; 18.30 «Vite rubate» Ta le -
nov*la;19.30 Videogiornale; 
20.30 •Del i t to d i Stato», sce
neggiato: 22 «Tigl sette attua
lità»; 22.48 Tappato verde; 

0.30 Videoglornale. 

TELELAZIO 

O r * 14.08 «Junior Tv» , var ie 
tà, cartoni an imat i ; 20.28 
N e w s Sera . Notiziario; 20.80 
Sette giorni; 22.30 N e w flash; 
22.48 Economia; 23.48 «Dead-
wood 7 6 - , f i lm; 1.16 «News 
notte», notiziario. 

^'ROMA 
CINEMA • OTTIMO 

O BUONO 
• INTERESSANTE 

DEFINIZIONI. A: Avventuroso, BR: Brillante; DA.* Disegni animati, 
0 0 : Documentario, OR: Drammatico, E Erotico, F: Fantastico; FA: 
Fantascienza; G: Giallo; H: Horror, M: Musicale; SA: Satirico, SE: 
Sentlmenlale, Sai: Storico-Mitologico. ST: Storico, W: Western. 

VIOEOUNO 

Ore 13.30 -Piume e palllet-
tes» telenovela; 14.18 Tg; 
14.30 Speciale Tg; 17.30 Gli 
anziani nel Lazio, 18.30 «Piu
me e paillette»», telenovela; 
19 Ruote In pista; 19.30 Tg; 
20.30 -I sette falsari», film; 
22.30 Roma Roma rubrica 
sportiva; 24 Rubriche della 
sera; 1 Tg. 

TELETEVERE 

O r e 9.18 «Totò a l giro d'Ita
lia», f i lm; 11 30 «I tre aquilot
ti», film; 15 Scuola e universi
tà; 17.30 Speciale teatro; 19 
Euroforum, 20 Polvere di sto
ria; 20.30 «Tutto II mondo r i 
de», f i lm: 22,18 Libri oggi; 
23.30 Primomercato: 1.30 - I l 
vagabondo del la foresta», 
f i lm. 

TRE 

10 Cartone animato; 13.00 
Documentano -L'uomo e la 
terra», 15 -Signore e padro
ne», telenovela, 17 -La regi
na che non seppi»-, film; 20 
-Capitan Power», film: 20.30 
•Morgan il razziatore-, film; 
22.30 -Casalingo superpiù», 
film; 23 «The lover», film. 

• PRIMI VISIONI I 
ACAOCMTHAU. L8.00O 
VlaSBu-ire Tel 426778 

O I viaggio * Capitan Fracassa di Et
tore Scola: con Massimo Traisi, Omelia 
Mutl-BR (17-19 30-2215) 

•^r^V<fDÉflft5 
L 10.000 

T d . 6641195 
Tre scapo, e una bkngo di Emlle Ardo-
llno-BR (16-181Q.ftl.1S.» 301 

L. 10000 
Piazza Covour, 22 Tel. 3211696 

RockyVdlJohnG Avildeen. con Sylva-
slsrStalhx»s-DR(16-1620-20.2(«230) 

L 10.000 
VtaMsrryddVaLM Tel. 5680099 

O I N a s i deserto di Bernardo Berto-
lucci-OB (1716-20-22 30^ 

W l L d l Lesina, 39 Tel. 
1.0.000 Chiueoperrestauro 

L 10.000 
Accac*mlaA»lati.57 Te l 5408901 

la neme del popolo sovrano di Luigi 
Magni; con Nino Manfredi • OR 

(18 30-17 i0-20.10-a.3ffl 

L I O 000 
VtaN.ddGrande.6 Tel 5616168 

la noeta CM popolo sovrano di Luigi 
Magni: con Nino Manfredi • OR 

(15.30-17 60-2M0-22J0) 

VfaArchlnwda.71 
L1O0O0 

T d 676587 
di e con Sergio Rubini. 

(1830-1830-20 30-22 30} 

Vie Cicerone, 19 
L 10.000 

Tal. 3723230 
V a c a * » di Natale M di Enrico Oldoini -
BR (18.1ti0-2020.2230) 

Palarla Colonne 
L 10.000 

T d 6793267 
Chiuso per lavori 

ASTRA 
VlafcJonto.223 

L7.000 
Tel. (1762» 

ATLAimC 
V.TuscoUna.7*> 

L.6000 
Tei. 7610»» 

i d i Alan J.Paku-
la;conKarrleonFord-G 

(18-1810-20JQ-22.301 

Rack* ¥ di John G. Avlidsen; con Sytve-
«WSWkm«-DR(18-18JO-20.18-22.30) 

L 7.000 
CsoV.EinafiusisJOJ Td.6875455 

O U - M scortate d J o d Schumacher; 
conlOeferSutnerland-Q 

(1610-1&1»2a20-2230) 

L 10.000 
namBarberM.25 Tel 4827707 

CAPITOL 
Via O. Sacconi 39 

L 10.000 
Tel. 3)32(0 

• Stasera a casa di Atea di e con 
Urto verdone-BR 

(15.2O-17.8O.2010-22 30) 

CAPtUNJCA L 10.000 
PlazzaCapradca.101 Tot 6792465 

Q Uae-*w9»dJohnMuskereRon 
Clemente - DA (1630-1635-20 30-22.30) 

D a Masi decerte di Bernardo Berto
lucci-OR (16.30-1060-22.30) 

L 10.000 
P.zaMoMccllorlo.125 Td 6796967 

O Ha Aagilaa di Etienne ChatUiez -
BR (I6-1810-20.20-2230) 

L6.0OO 
VtaCaeela.692 .. Tel3851807 

Prdh « « M a di Gany Marshall; con 
Richard Gsrs. Julia floberts- BR 

(18-iaiO-2a20-2230l 

COUOIflaTJCO L 10.000 
PiemCetaaRte^«Td6S76303 

idi Nari Paranti; 
eonPadoVHIeggio-BR 

(1580-17.30-1B.10-20.50-22JO) 

Vllw>»ì»MttM.<30 
L7.0O0 

TU. 29580» 
WiilicCcoalawrtedTcdKotchoff 
BR (18-22.30) 

•DM LIOLOOO 
P.ZzaCote*Rlonzo,74 Td.6678662 

N U a di Lue Beasse; con Anna Parli-
laud-OR (t8-1B.10-aO-20-22.4ai 

Vtaaoppae.7 
L1O000 

Tel. 870245 

BM L 10.000 
VtatelLMerariorlta.20 Tot 6417719 

i a casa al Alce di e eoa 
Certo Verdons-BR 

(15JO-17jr>2aH»2JO) 

BJfaTMNt L 10.000 
VtaoWEca-Ctl>,44 Tel 5010852 

D La classisi di John Mussar e flou 
eternante. DA (18-ia20-20.25-22.30) 

• l a streaeta df John Muskar e flon 
•DA (1fr18JQ.2v\2»22J0l 

Inezia Sonnino. 37 
L7.000 ielverawial « i le r i a privala di Crtsll-

Tsi 582884 mCoawndnt-BR 
(18-184»2030^30) 

i_iaooo 
n a m m U a t t N . * ! TSL8878125 toMarftadWQR. 

n&syTfra^o^o) 
«altea 32 

L 10.000 
CorNontt*a.107/a Tel. 8858738 

L 10.000 l i Stasera a casa « Alee di e con 
Te l 5810968 CsrloVsrtons-Bfl 

(15.35-17 50-20 08-22J0) 

L 10.000 
VteftV.òdCaimeto.2 T d . 5292288 

AB» «Ifona di Paul Verhoevcn: con Ar-
note SciMBrzenegger • FA 

(181810-2020-2.30) 

a I I » noi deserto di Bernardo Berlo-
lucd-DR (17-1.J(W2.30) 

Campode'Fiori 
U7JX» • Pi i isNGleeniel idlAUnJ.PsHu-

TdS9M399 ls;conHamsonFord-G 
I18-1M0-2QJ0-22.30) 

L 10.000 
Vma«s*9ta1L«7 Ttt.4827100 

O I lo a*i deserto di Bernardo Berkv 
kjcCi-DR (14.4W7.15.1Bjr>22J0) 
llngresso solo a inizio spettacolo) 

VtaBtesolee.47 
L10JX0 

T e i 4827100 
i d i Nari Paranti: 

ccnPaotoVrilagglo-BR 
(l510-17-1t50-20.40-22J0) 

Vasi Tnyjawcjny, 246fa 
L6000 Ualortelaa»IM3diaeorpMlller.con 

Td.562646 JcnethanBrandls-F 
(1610-17.4fr10,20-20.582230) 

V l t NOIWNitaVIft 49 
L 10.000 Uatccte c l a m i d i George Miltar.con 

TA85M14* JcrìathanBrandls-F 
(1817.4T>1ft1fr2aSfr2230) 

VtaTeranto.38 
L 10.000 

Tei. 7588802 
O U s i n o s t a di John M i n i e r e Ron 
Oementa-DA (18-18JO-20J>5-22.3ffl 

Vta Gregorio V»,teo 
LWOOO AM«leRaAPaulVarhoevan:conAr-

Td.6384652 rxttSdtwarzeneggar-FA 
(10.10.1610-2020-aSO) 

UrgoB. Marcelo, 1 
LiaoOO • Tai1Bla*sdlPavalLoungulne;con 

Td6S46326 PtotrMsmcnov-Ofl 
(18-18.10-2ai5-2230) 

Vtaainduno 
L 10.000 

Tel 582495 

VtafHjpJtano,37 
LlfLOOO 

Tel»319H1 

O U streaeta di John Mussar e Ron 
Ctaments-DA 

(15-18 J0-18.40-20.3(V22 30) 

O i l»»el deserto di Bernardo Berlo-
tuccl-OR (t4.3Q.17.15-19JOa.30) 

Vai Chtabiara, 121 
L 8.000 

TeL812B«28 

MaCMaarera, 12t 
L6000 

Tef.6126K6 

i di Gany Marshall; con 
Richard Gare, Julia Roberts-BR 

d8.lMt20-2a20-22.30) 

4 a 3 di Andrai 
Barxlnl; con Nancy Brini-OR 

(1610-1620-20.20-22.30t 

VteAppta.416 
L 8.000 AI»«fonadlPaulVerhosvsn;conAr. 

T d 788066 neWSttismrzottegger-FA 
(1i48-t8ir>203f>22JO) 

VtaSS.Apottol.20 
LW.O0O O Otnal di JsrryZucker. con Patrick 

T*L6794I0I 8wavze,DemiMeora-FA 
(1530-17.45-20.05-a.30) 

IBJTIIOPOUTAM L8000 Aao«tsnadlPaulVefhoeven;conAr. 
VladelCorso,8 TaL320OW noM Schwananaggar -fA(lM0-iair> 

2O2O-22J0) 

VlaVlerbOill 
L 10.000 

TsiaeMfM 

Vwd<*wCaW»»v*i4 
Liaooo 

Tel. 7810271 

«AlanBunca-DA 
(1830-18.31W2.30) 

Via t4aaM Grecia. 112 
L10X00 

Tel 7588888 

di Natala Wdl Enrico Oldoini 
(18-1&2»20JO-22J0) 

Vtea^dtlPwd<,t> 
L5000 

Tel. 8803822 

• I M I M M I pOpOlO *WWMO di LUrfll 
Magni; con Nino Msntradl-OR 

(153O-l7.5O-2ai0-a.30) 

Vlat4aiioiMle,tfO 
L8.000 

Tet.4882853 

Dssper*tekours(ln Inglese) 
(18.30-18 3f>20.30-a.30) 

Ti» ccapol * ma baaaa di Ernie Arte
mio.BR (i8-1aio-20.15-a.il)) 

L 10.000 • VereoeersdiFrsncescsArchlbugl: 
TellTJOOW conMereello-ujstroianni-DR 

|ia30-18.3r>20.30-a.30) 
ViaM.Minghsai.5 

yknttSonnino 
L 10.000 

Tel3810234 
Vocaan al IMaie «Odi Enrico OWolr.-
BR (16-18J1MOJO-22J0) 

RIALTO 
Via IV Novembre. 156 

L 7000 
Tel. 6790763 

RfTZ 
Viale Somalia. 108 

L. 10 000 
Tel. 837481 

di Gsrry Marshall; con 
Richard Gare, JuliaRoberts- BR 

|1610-18 20-20 25-22.30) 

RIVOU 
Vis Lombardia, 23 

Liaooo 
Tel 4880883 

RoetyVdl John G.Avtld»»n; con Sylve-
llwSUIkKW-DRI18-18.2O-20.l5-a 30) 

KOUQEETNOm 
Vis Salarla 31 

Liaooo 
Tel 8884306 

NfsNa di Lue Besson; con Anno Parli-
laud-OR |18-iai0-2020-a45) 

Navy sseJe di Lewis Tssgue: con Char-
HeShoen-A (18-1615-20 20 -a 30) 

ROTAI I.10O0O • Terbvughe Nln)a alla riscossa di 
Vis E. Filiberto. 175 Tel. 75745*9 Sleva Barron-FA 

(16-1610-20.20-a.30) 

UMVERSAL 
Via Bari. 16 

L 7.000 
Tel 8831216 

Vacante di Maiale 80 di Enrloo Oldoini. 
BR (18-16 JO-20 20-a J0) 

VtP-SOA L.iaOOO Atto ditone di PsulVerhoeven; con Ar-
VIsGsIlaeSIdarna,» Tel.83H173 noWScrnrarzsnsggsr-FA 

(1545-ia06-2O.15-a.3O) 

• CINIM A D'ISSAI I 

Via F. Redi, 1/4 
1.4.500 

Tel. 4402719 
Riposo 

CAMVAOOIO 
VlaPalslello,24<B 

L4J00 
Tel. 6554210 

DtOUPrWrWCtT 1.5000 , MreMnaVWae 
vTatodsltoProvlnde.41 Tel. 420021 

(16-22.30) 

NUOVO 
UrooAsclenohU 

L5.0O0 
Tel. 688116 

(16-2.30) 

PALAZZ0D81LBE8PCWZI0M Riposo 
VlsNszloiiale.194 Tst. 465496 

RAFFAEUO 
VlaTeml,94 

1.4.000 
Tel. 7012719 

tXfalAltU A U S A T O C I 1.4.000 
yisUmbeftlde,3 Tei. 7806841 

TI8UR L4.00O-3.0O0 
VlsdegliElriischl,40 Tel. 4957782_ 

(1615-ajO) 

TIZIANO 
VIS Reni. 2 

L 5.000 
Tei. 392777 

TlBSjeirefeMadaessa92ar8 

VASCELLO (IngressogrstuHo) 
WsG.CarilH.72.T8 T-J.5809J88 

(leso-aso) 

• CINICLUBI 
AZZWWO8a(>t0W L5000 
VledegllSclplonlM Tel.3701094 

SsWta •Lumiere-. U fasra «tata data 
tuaa a taitcjialt&i; Uooiisiccl scosll-
nH20):MlsflRl»il(22). 
Sale» 'ChapHn*. Msksl siala (181: 
Hootoo I IPJOTM {21); Lo MonltQM dol-

J | k*M (22J5). 

BRANCALEOM (Ingresso gratuito) 
VlaLsvarm.11 Tal 699115 

GRAUCO L 5.000 
VtaParuala.34 Tel7001785.7822311 

IlLAWIWtTO 
via Pompeo Magno, 27 

L6000 
Tel. 3216263 

• VISIONI SUCCESSIVI 
AlfrBAlXMTOMItXY 
VIsMontsbslloJpi 

AOUJLA 
V1aL'Aauik.r4 ' 
MOOtAKETTA 
R S Ì I S R J P U N ) » C S . « 

r*0O8JINO 
Malia RepubWles, 45 
MmiUNNOVOI 
via M. Cornino. 23 

ODEON 
«snsRepubblles.48 
PREStOENT 
Vis Apple Nuova, 427 
PUS81CAT 
VlaCairoli.96 
SPLENDI} 
Via Pier doHSVIgne4 
UUS8E 
ViaTlburtlna,3eo 
VOLTURNO 
Via Volturno, 37 

L.6000 
Tel. 4941290 

L6000 
Tei.7594951 

L 7.000 
Tel. 4880265 

1.6000 
Tel. 4690269 

L.6000 
Tel. 6562360 

1.4.000 
Tel. 484780 

1.5.000 
Tst. 7810146 

l . 4X100 
TeL 7313900 

1.6000 
Tel. 620205 

L.6000 
Tel 433744 

L 10.000 
Tel. 4827867 

t'ali II» B ì a U m i l (21.30) 

Cinema fWandeerla guerra al sa so
le «omo di Risto Jarva (21). 

Sala A: L'aria aeree» deTOveet di SII-
vto3oWlnl(16Jr>20J0J2J0) 
Sala B: U ccBJaiiai I l l a stogi di Da-
Mele Lucchetti ( 163O-2OJ0-22J0) 

HlmparaduKi • (10-11J0-1822J0) 

..FllmpeTadur» , . v . , 

FHmpersdurl - ' («W230) 

FUmpsraduW (1622.30) 

Fllmperadultt (164230) 

nimpsradull 

Fllmperaduttl (114230) 

Filmparaduffi (11-22J0) 

FilmperaOuni (11-2230) 

FUmptraduW 

Flmperadum , (1822) 

ALBANO 
FLORIDA 
Via Cavour, 13 

BRACCIANO 
vnton» 
vis a Negra», 44 

L6000 
Tel. 9321339 

L 8.000 
Tei. 9024046 

«aasrascseedIAIce (1642.15) 

Ullrsaeaa (182230) 

COUEFCRRO 
CWEWIARI6TON L.6000 
VlaConsolareUlna Tel.9T00588 

SeleDeSicKAIodlfona (165022) 
Sala ftoo»atil(»:lt»iraocs»eo1 Alce 

(165042) 
Sala Leone: k aane «M popolo aovre-
ne (16304210) 
SslaV1sccftti:IHiiel*seera> 

(161642) 

FRASCATI 
POLITEAMA L.9.0O0 
LargoPaftlna,5 Tal. 942047» 

«IPfnCWEIU 
PjaddOesB.9 

L 9.000 
Tei. 9420193 

SalaA:8taaceaacaaadlAlce 
(16-22J0) 

SàlaB'Usavweta (1642J0) 

Recfc-V (1642J0) 

CINZANO 
cvmwuwM 
Viale Mazzini. 6 

L6000 
Tel 9364464 

StseoraacaeaalAlce (163042) 

OROTTAFIRRATA 
AttBASSADOR L 8.000 
PJS Bellini. 25 Tei. 9456041 

(16J042J0) 

VENERI L6000 
Vlalal'Magglo,66 Tel. 9411582 

(162.39) 

MONTIROTONDO 
NUOVO MANCBSI L 6.000 
VlaG Mstleotll.53 Tai.1 

OSTIA 
KRYSTAU 
VlaPallottlni 

L 9.000 
Tel, 5603186 

(16304230) 

USTO L 9.000 
Vlao^Romagnoll Tel.8610780 

StaeeraacauolAlce (16454230) 

8UPCROA 
Vie delle Marina. 4 

L 9.000 
Tel. 5604078 

Atto di tona (1642J0) 

TIVOLI 
0IU6EPPETTI L7.000 
PzzaNlcodeml.6 Tel 07T4I200I7 

TREVIONANO ROMANO 
CMEMAPALMA L 4.000 
Via Garibaldi, 100 Tel. 9019014 

Chiuso par restauro 

VIUBTRI 
CMEIUFlAatsIA L 7.000 
VlaGuktoNMI.7 TH.9633147 

RetkvV (164230) 

SCELTI PER VOI I I I I I I H ^ 

GB Interpreti dei film «Italia-Germania 4 a 3», diretto da Andrea Barrirti 

D ILTENELDESERTO 
Dal romanzo autobiografico di 
Paul Bowtea. «The Shellerlng 
Sky», Il nuovo film di Bernardo 
Bertolucci, atteso alla riconferma 
dopo 19 Oscar di -L'ultimo Impe
ratore». Kit e Port sono marito e 
moglie. Il loro matrimonio « In 
crisi. Arrivano In Africa, a Tango-
ri. assieme all'amico Tunner un 
triangolo pieno di contraddizioni, 
perché nonostante lutto Kit e Port 
al amano e, a contatto con gli spa
zi immenai ed esotici del Sahara, 
la paaaione riesplode. Ma amore 

e felicità sembrano essere incon
ciliabili: Port muore e Kit ai perde 
nel deserto, assieme al tuaregh, 
come a rimuovere la propria 
identità di donna moderna. Bravi 
John Malkovlch e Debra Winger. 

ALCAZAR, CAPRANICA 
eXCELSIOR, FIAMMA 1, KING 

• STASERA A CASA DI AUCe 
Ecco, puntuale come l'albero e (I 

eresepe, il film natalizio di Carlo 
ardono. Comico e un po' grotte

sco, tutto giocalo sulle disavven

ture sentimentali di Saverlo e Fi
lippo, amici da sempre, sposali a 
due sorelle, contitolari di un'a
genzia di viaggi sacri e religiosi 
che si chiama Orbi et Orbi. Quan
do Filippo conosce Alice, bella e 
disinibita, appartenente ad un 
mondo lontanissimo dal suo, per
de la testa £ quando Saverio cer
ca di «rimediare- e va a conosce
re la ragazza, la perde anche lui. 
Le vite del due amici sono com
pletamente sconvolte Lontani 
dal lavoro, dalle mogli, dagli agi 
borghesi, ridiscendono lunga 
una spirale di piccole divertenti, 
degradazioni. Non riusciranno a 
sedurre Alice ma ne diventeran
no confessori ed amici. 

BARBERINI, EMO ASSY 
EURCINE 

• ITAUAQERMANIA4a3 
Da una commedia di Umberto 
Merino, Il raccordo della rimpa
triata di tre ex compagni di scuo
la. Sessantottini, non del tutto 
pentiti, passati attraverso II riflus
so omogeneizzante e approdati a 
presenti soltanto in apparenza 
aereni e conciliati. Occasione 
dell'incontro, la rlproposizlone in 
tv della mitica partita tra le nazio
nali di calcio, italiana e tedesca, 
del Mondiali del Messi co del 
1970. C'è tra i tre qualcoaa di Irri
solto, una vecchia storia di molo
tov poco chiara; c'è II disagio del 
cambiamento avvenuto,!! rim
pianto struggente per un'epoca 
perduta. 

MADISON 2 

D LA SIRENETTA 
Ritorno alla grande per la pre
miata ditta Walt Disney. «La Sire
netta- è un film dei grandi classi
ci della casa, erano almeno dal 
tempi del «Libro della giungla» e 

degli -Aristogattl» che il lungo
metraggio a cartoni animati non 
arrivava a questi livelli. Merito 
della fiaba di Andersen, natural
mente, ma soprattutto del bravis
simi artigiani della Disney che le 
hanno aggiunto un lieto fine (un 
po' posticcio, ma come farne a 
meno?) e I hanno farcita di musi-
cheecolori Accantoallasirenet-
ta Ariel, che si fa donna e abban
dona il regno del mare per amore 
di un bel principe, campeggiano 
nel lilm I personaggi della strega 
Ursula, del principe Tritone e so
prattutto dei granchio Sebastlan, 
fonte Inesauribile di risate Come 
si diceva un tempo? Un film per 
grandi e piccini . Credeteci, una 
volta tanto è davvero cosi 

CAPITOL, EMPIRE, EMPIRE 2, 
GOLDEN, INDUNO 

• VERSO SERA 
Dopo il grande successo di -Mi-

gnon A partila», Francesca Archi-
ugi ci riprova sempre pigiando 

aul pedale dell'Intimismo, delle 
storie minime e, quando ai rievo
ca Il '77, si aa -Il personale è poli
tico' Il auo secondo film è la sto
ria del rapporto conflittuale tra il 
professor Bruschi (Marcello Ma-
suolarmi) comunista tutto d'un 
pezzo e Stella (Sandrlne Sommi-
re), fidanzata fricchettone di suo 
figlio Oliviero Tra I due, la picco
la Papere che in realtà si chiama 
Mescalina perchè Stella e Olivie
ro l'hanno «fatta sotto un fungo». 
Nonostante II linguaggio un po' 
stereotipato e i personaggi che a 
volle sconfinano nella macchiet
ta, il film affronta, sia pure Indiret
tamente, un periodo della noatra 
atoria denso di consegt. inze con 
cui non abbiamo ance, a fatto I 
conti a sufficienza. 

OUIRINETTA 

• TAXI BLUES 
Gli anni della perestrojka non 
producono sneora gran cinema, 
ma permettono ai cineasti aovle-
tici di togliersi un sacco di sfizi. 
Pavel Loungulne, non più giova
nissimo, approda all'opera prima 
dopo che la censura lo aveva te
nuto -a bagnomaria- per anni. Il 
risultato ò -Taxi blues-, premiato 
Cannes 90 per la migliora regia, 
un *Ì:^I bizzarro e interessante. Si 
narrano le notti moscovite di un 
tassinaro probabilmente' -brez-
nevlano» e di un sassolomsta 
jazz ebreo e sicuramente vicino 
al nuovo corso I due all'inizio di 
odiano ma poi nasce tra loro una 
stravagante solidarietà: e il per
sonaggio più Interessante.'alla 
lunga, si rivela il tassista esperto 
di imbrogli e mercato nero, affa
scinalo da quello strano sassofo
nista, un -nemico di classe- che 
finisce per diventargli simpatico. 

MOLI DAY 

• TARTARUGHE NINJA ALLA 
RISCOSSA 

Si chiamano Michelangelo. Leo
nardo, Raffaello e Donatello, ma 
non hanno nulla a che vedere con 
1 grandi artisti del Rinascimento. 
Sono quattro tartarughe giganti, 
armate e vestite come gli antichi 
guerrieri giapponesi Ninja. che 
nella vita hanno solo due scopi: 
combattere il crimine e /«Tipiz
zarsi di pizza Nati come perso
naggi a fumetti, sono diventati un 
film miliardario che ha scatenato 
una vera e propria «febbre» tra I 
teenager. Simpatiche e sbruffane 
tanno giustizia a colpi di arti mar
ziali. 

ROYAL 

• PROSAI 
ABACO (Lungotevere Mellinl 33IA -

Tel. 3204706) 
Domani alla 20.48 PRIMA Chi 47 
di Waterhouse e Hall, con la Com
pagnia delle Indie. Regia di Ric
cardo Cavallo. 

AGORA IO (Via della Penitenza, 33 -
Tel. 6896211) 
Riposo 

ALIA RINOHtERA (Via dei Rlarl. 81-
Tei.,6868711) 
Alle 21 Un tatto «cronaca 01 Lo
renzo Fui, con Giulia Valli. Regia 
dlM.MIIesi. 

AL PARCO (Via Ramazzlnl, 31 • Tel. 
8280847) 
Riposo 

ANFITRIONE (Via 3. Saba. 24 • Tel. 
8750827) 
Alle 2118. UcrtatMeeOke» en
ne da G. Courteline ; con France
sca Blagl, Massimiliano Carrtal. 
Regie di Sergio Doris. 

ARGENTINA (Largo Argentina, 52 • 
Tel. 6644601) 
Alle 20.30. n maJWeeo di A. Ca
mus e Porla chiuse di J.Paul Sar
tre. Regie di Walter Pealler». 

ARGOT TEATRO) (Via Natala del 
Grande. 21 e 27-Tel. 6998111) 
Al numero 21: Alle 21.16 Votava
mo essere gli U2 scritto e diretto 
de Umberto Marino; con I IMO di
plomati del Centro Sperimentale 
diCinematogralfa. 
Al numero 27: Riposo 

ATENEO (Viale delle Scienze, 3 • 
Tel. 4455332) 
Riposo 

AUT AUT (Via degli Zingari, 62 - Tel. 
4743430) 
Riposo 

BELLI (Piazza S. Apollonia, 11/A -
Tal. 8894875) 
Alle 17. PROVE APERTE. * merlo-
nettata di Loda di Gilles Segai, 
con José Quaglio. Salvatore 
Gioncardi. Regia di Dino Lombar
do. 

BRANCACCIO (Via Merulana. 244 -
Tel. 732304) 
Alle 17.30 Meleto i>er apprensio
ne di Molière, con Rino Marcelli, 
Maria Confatone. Vlmmo Villani. 
Regia di Roberto De Simone. 

CATACOMBE 2000 (VI* Lablcana, 
42-Tel. 7003495) 
Alle 21. Otello Scritto ed Interpre
tato da Franco Venturini; Regia di 
Francomagno 

CENTRALE (Via Cctea, 6 - Tel. 
8787270) 
Alle 21.16. Due storta romane 
scritto e diretto de Romeo De 
Baggie. 

COLOSSEO (Via Capo d'Africa 6VA • 
Tel. 7004932) 
Riposo 

COLOSSEO RIDOTTO (Via Capo 
d'Africa 57A - Tei. 7004932) 
Domani alle 21.30. PRIMA. Muea 
net Blue libero adattamento di 
Cornell woolrich, con Sabrina Ca
pocci. Dino Conti. Regia di Aldo 
Miceli. 

DEI COCCI (Via Galvani. 66 - Tel. 
6763602) 
Alle 2116. A velie un gate di Cri
stiano Censi, con Carmen Onora-
0, Giorgio Lopez. Regia di Massi
mo Milazzo. 

DEI DOCUMENTI (Via Zabaglla, 42 • 
Tel. 8760480) 
Riposo 

OH SATIRI (Piazza di Grottapinta, 
16- Tel. 6640244) 
Alle 21. Manolo con Daniele 
Trambusti. Ragia di Alessandro 
Benvenuti. 

DELLA COMETA (Via Teatro Mar
cel lo. 4 - Tel. 6784380) 
Alle 21.6umeryconi ovvero Nutel' 
la amara di Q. Guzzantl -Reggia
ni, con Cinzia Leone, Corrado 
Guzzanli Regia di Walter Lupo. 

DELLE ARTI (Vie Sicilia. 69 - Tel. 
4618596) 
Alle 21. Ludo scritto e interpreta
to da Franco Scaldati. Regia di 
Cherlf. 

DELLE MU8E (Via Forlì, 43 - Tel. 
8831300-6440749) 
Alle 21 40 ma non II dknoek-a di 
Tltlna e Poppino De Filippo: con 
Wanda Plrol e Rino Santoro. Re
ale di Antonio Ferrante. 

DELLE VOCI (Via Bomboni. 24 • Tel. 
5594418) 
Alle 21. • re ovvero Le allegra 
domine di E. Bourdier, regia di C. 
O'Amico 

DE' SERVI (Via del Mortaro. 6 - Tel. 
6795130) 
Alle 2118. Fa male II tabacco.. 0 
no? da A. Cechov e Gente tutto 
cuore di E. Camene; con la Com
pagnia Silvio Spaccasi. Regia di 
Sergio Patou Patucchi. 

DUE (Vicolo Due Macelli. 37 - Tel. 
6788259) 
Alle 21 Cuori econoeehrtl di Ema
nuela Giordano e Maddalena De 
Pannila. 

DUSE (Via Crema. 6-Tei. 7013522) 
Riposo 

ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 
4882114) 

' Alle 20 48 Zio Venta di A. P. Ce-
> chov, direno e d interpretato da ' 

Gabriele Levia, con Monica Guar
i tore . Roberto Herlltzxa. 

EUCLIDE (Piazza Euclide. 34/e - Tel. 
8082511) 
Riposo 

FLAIANO (Via 3 Stefano del Cecco, 
15-Tel. 6798498) 
Alle 21. La porta sbagliata di Na
talia Glnzburg, con la Compagnia 
"EA.O." Regie di Mario Ferrerò. 

FURIO CAMILLO (Via Camillo, 44 -
Tel. 7887721) 

GHKMtE>(Via delle Fornaci, 37 - Tel. 
6372294) 
Alle 21. n burbero benefico di Car
lo Goldoni; Interpretato e diretto 
da Mario Carotenuto. 

E, PUFF(Vla G. Zanazzo. 4 • Tel. 
5610721/5600989) 
Alle 22.30 Alle ricerca della "co
ca" perduta di Mario Amendola e 

• Viviana Gironi: comando Fiorini, 
. Gkiey Valeri, «armine Faraco e 
. Alessandra Izzo., Ragia dà Atarlo 

"Amendola. 
W T M S T W W E ' I V I c e l o Moronl 1 -

Tel 8895782} * 
SALA CAFFÉ TEATRO: Martedì 
alle 21. La eollludlne di un portie
re di caldo di D. Kamlnka e P. 
Beuchot, con Francesco Censi. 
Regia di Adalberto Rossetti. 
SALA TEATRO'Riposo 
SALA PERFORMANCE: Alle 21. 
Slddharta di Stello Fiorenza: con 
Luigi Mezzanotte. Regia di Shah-
roo Kheradmand. 

LABIRINTO (Via Pompeo Magno, 27 
-Te l . 3218183) 
Oggi e domani. Alle 2230. Noi che 
clamo atale Mdanzale n, la ven
detta con Elena Pandolfl e Carola 
Sllveclrlni 

LA CHANSON (Largo Brancaccio, 
62JA- Tel. 737277) 
Alle 2130. Stasera con noi al Ca-
badreua di Guido Finn; con Ga
stone Pascucci, Luciano Turine, 
Ramona. Musiche di Riccardo 
Baipassi. 

LA COMUNITÀ (Via G. Zanazzo. 1 • 
Tel. 5817413) 
Alle 21. Cesa di bambola di H. Ib-
sen, Regia di Giancarlo Sepe. 

LA SCALETTA (Via del Collegio Ro
mano. 1 - Tel. 6783148) 
SALA A Alle 2115. Té s e n a l i 
mone di Ludovica Marlneo; con 
Carlo Del Giudice e Fabrizio Pas
serini. 
SALA 8: Alle 21. Chtammsleme 
Merla con Myriam Lattanzio, con 
Pasquale Ferro. Regie di Nlko 
Muccl. 

LET 'EM M (Via Urbana. 12/A -Tel. 
4621250) 
Riposo 

MANZONI (Via Monta ZeMo, 14/C -
Tel 3223634) 
Alle 21. ti teatro comico di Certo 
Goldoni e la Commedia deli-Arte 
con Enzo Guerini, Bruno Brugno-
la. Regia di Carlo Alighiero. 

META TEATRO (Via Mameli, 6 - Tel. 
6895807) 
Riposo 

NAZIONALE (Via del Viminale, 61 • 
Tel.465496) 
Alle 21 . Un magico decono di 
mandragole Interpretato e diretto 
da Luigi De Filippo. 

OROLOGIO (Via de' Filippini, 17/a -
Tel 6648738) 
SALA GR ANOE: Riposo 
SALA CAFFÉ TEATRO: Riposo 
SALA ORFEO (Tel. 6546330): Alle 
2». Nu Jeeae e nò caecheqo Diret
to ed Interpretato da Alan De Lu-

PALÀZZO DELLE ESTOStZIONI 

Sila Nazionale, 194 - Tel. 465495) 
ipoeo 

PARIOLI (Vie Giosuè Borei. 20 - Tel. 
6083523) 
Alle 2130. Caduta libera di e con 
Paolo Hendet. < 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale, 
183 -Tel . 4885098) 
Riposo 

POLITECNICO (Vie G.B. Tlepolo. 
13/A-Tol. 3611501) 
Riposo 

QUIRINO M i Mlnghettl, 1 - Tel. 
6794565-6790616) 
Alle 20.45 Madame Sena Gene di 
Vlctorlen Sardou. con Valerla Mo
nconi, Darlo Cantarelli. Regie di 
Lorenzo Salvati. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 
6542770) 
Alle 21. PRIMA. Ahi VeccMela ma
ledetta, di Falni e Durante, con 
Anita Durante e Altiero Altieri. Re
gia di Leila Pucci e Altiero Altieri. 

SALA UMBERTO (Via della Merce
de. 50 - Tel. 6794753) 
Alle 21. Cuccioli di Andrea Jeve; 
Regia di Giampiero Solari. 

SALONE MARGHERITA (Via Due 
Macelli. 75 • Tel. 6761439-
6798269) 
Alle 21.30. Troppe trippa di Ce-

• stellaccl e Pingltore; con Oreste 
Lionello e Pamela Prati. Regia di 
Plerfrancesco Pingltore. 

SAN GENESIO (Via Podgora, 1 - Tel. 
3223432) 
Riposo 

SISTINA (Vis Sistina. 129 - Tel. 
4626641) 
Alle 21. ki principio era II Trio 
scritto, diretto ed Interpretato da 
Massimo Lopez, Anne Marchesini 
e Tullio Solenghl. 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3 -
Tel 6898974) 
Riposo 

SPAZIO VISIVO (Via A. Brunetti, 43 -
Tel 3812085) 
Alle 2130. Aurora - GII tritimi gjor-

, ni di Ludwig Van Beethoven Diret
to ed Interpretato da Ugo De Vita. 

SPAZIO ZERO (Via Galvani, 65 - Tel. 
6743069) 
Riposo 

SPERONI (Via L Speroni, 13 - Tel. 
4112267) 
Riposo 

STABILE DEL OIALLO (Via Cassia. 
- 871-Tel 3669800) ' 

. Alle2i30.ArterJwe-eect.jner- . 
tato di J Kesselrlng, con Luisa De 

' Sanile. Silvana BoaLRegia di Co
ncil ia Calvi. 
STANZE SEGRETE (Via della Scala, 

28-Tal. 5347523) 
Oggi e domani alle 21. R mal con
tento con Giuliana Adezio, Dona
ne Chierici. Regia di Jullo Zuloe-
ta. 

TEATRO Iti (Vicolo degli Amatricia-
nl,2-Tel 8867610) 
Alle 21. Rose rosse di Wardal; con 
Viviana Polle e Wardal. Regia di 
Marco Gagliardo 

TORDINONA (Via degli Acquaspar-
U. 16-Tel 6545890) 
Alle 21. Donne da bruciare di 
Aprii Do Ancelle, con Franca 
Stoppi. NathalTe Quella. Regia di 
Mario Lanfranchi. 

TRIANON (Via Muzio Scevola, 101 • 
Tel 7880985) 
Alle 21 OresSede da Sechilo, 
drammaturgia e regia di Alberto 
DIStaslo. 

VALLE (Via del Teatro Valle 23/e -
Tel. 6543784) 
Alle 21 Don Chiedono di Glrgenl 
di Tony Cucchlara; con Landò 
Buzzanca. Ragia di Armando Pu
gliese. 

VASC VASCELLO (Via G. Carini. 72 - Tel. 
5809389) 
Alle 21. Herodlss di Rocco Fami
liari, con Manuela Kustermann, 
Stefano Santospago. Regia di 
Giancarlo Nanni. 

VILLA LAZZARONI (Via Apple Nuo
va, 822/8 - Tel. 787791 ) 
Alle 16 Monologhi con II Teatro 
Stabile del ragazzi, regia di Alfio 
Borghese. 

VITTORIA (Piazza S. Maria Libera
trice. 6 • Tel. 6740598-5740170) 
Alle 21,The Rocky horror ahew. 
Alive on Stage. 

• PER RAGAZZI EHM 
ALLA RINGHIERA (Via del Rlari, 61 -

Tel. 6868711) 
Riposo 

CATACOMBE 2000 (Via Lablcana, 
42-Tel. 7003496) 
Domani alle 17. Un cuore 
eoe! con Franco Venturini. 

CENTRO STUDENTESCO ANIMA-
ZtONE (Tel. 7069028) 
Teatro del burattini e animazione 
feste per bambini. 

CRteOGONI iONO (Via S. Gallicano, 8 -
TeJ.«»0945-53e57S) 
Alle 10. Pinocchio efle certa di 
CartomognodlF Pasqualino, con 
la Compagnia del Pupi Siciliani 
dei Fratelli Pasqualino. Regia di 
Barbara Olson. 

DELLE VOCI (Via Bombelll. 24 - Tel. 
5594418) 
Riposo 

DON BOSCO (Vie Publio Volerlo, 63 
-Tel 7487612) 
Alle 10 L'arte «elle commedia di 
Eduardo Oe Filippo, con la Coop. 
Teatro Artigiano. 

ENOLISH PUPPET TNEATRE CLUB 
(Via Grottapinta. 2 - Tel. 6879670-
5696201) 
Alle 16 30 Pinocchio. (Alle 17.30 
In lingua Inglese). 

GRAUCO (Via Perugia, 34 - Tel. 
, 7001785-7822311) 

Domani alle 10. La tempesta di W. 
Shakeepeare raccontala al ragaz
zi di Roberto Galve Alle 16 30 La 
fiaba di Pollicino di Charles Per-
rault 

H TORCHIO (Via E. Morosinl. 16 • 
Tel. 582049) 
Alle 10. Un pappi di M. Glovan-
nettl con Giorgio Colangell. 

TEATRO MONGIOVINO (Vie G Ge-
nocchl. 15-Tel 6601733) 
Alle 10 I racconti delle late con le 
Marionetto degli Accettella. 

TEATRINO OEL CLOWN TATA DI 
OVADA (Via Glasgow, 32 - Ladi-
spoll) 

Tutte le domeniche alle 11. Pape
re Piero e II clown magico di G. 
Teffone: con ilelown Tota. 

TEATRO VERDE (Circonvallazione 
Glanicolense. 10-Tel 5892034) 
Domani alle 17 Luna, tuneoci e 
altri eonga con la Compagnia 
"Assemblea Teatro". Regia di 
Renzo Slcco 

• D A N Z A e>Ne<>as«e>M 
TEATRO DELL'OPERA (Piazza B. 

Gigli-Tel 4683641) 
Domani alle 16 Trittico di balletti: 
Dawa and due coreografia di John 
Buttler, Estri coreografia di Aure
lio Mlloss, Carmina Burana co-
reogrelle di Giuseppe Carbone. 
Corpo di ballo, orchestra a coro 
del Teatro dell'Opera. 

• MUSICA CLASSICA I 
TEATRO DELL'OPERA (Piazza 8. 

Glgll-Tel.4883641) 
Alle 20 30. Tosca di Giacomo Puc
cini; con Reina Kabalvanska, 

' Giorgio Merlgtrt, ingverWIxeH DI-
.. rettore Daniel OraevregiadiMau-

(« Bolognini. Orchestra e coro del 
Teatro odl'Opera di Roma. 

ACCADEMIA NAZIONALE 8. CECI
LIA (Via della Conciliazione - Tel. 
6780742) 
Oggi alle 21. Concerto del Com» 
plesso da camera dell'Accademia 
di Santa Cecilia. In programma: 
Mendeissohn 
Domani alle 20 30 Concerto del
l'Orchestra da camera di Santa 
Cecilia, direttore e violinista Ulo 
Ughi, in programma: Respighl, 
Viotti. Paganini. 

ACCADEMIA D'UNGHERIA (Via 
Giulia. 1) 
Riposo 

ACCADEMIA DI SPAGNA (Piazza S. 
Pietro in Montorlo, 3 - Tel. 
6818607) 
Riposo 

AGORA' 80 (Via della Penitenze. 33 
-Tel 8668528) 
Domenica alle 16 Concerto del 
duo pianistico a quattro mani 
Mammana-PugnelU Musiche di 
Mozart Dvorak. Chopln, Grana-
dos.SstiseLIszt 

AUDITORIO DUE PINI (Via Zando-
nal. 2 - Tel. 3292326-3294286) 
Riposo 

AUDITORIUM RAI (Ssla A - Via 
Asisgo, 10-T*I. 3225952) 
Riposo 

AUDITORIUM RAI (Piazza da Bosla 
-Tel. 5818607) 
Riposo 

AUDITORIUM S. LEONE MAGNO 
(ViaBolzano.38-Tel 853 216) 
Domani alle 17 30. Michael 
Broadway Concerto per pianola 
meccanica, il salotto e l'Avan
guardia frali 1905e II "930. 

AUDITORIO DEL SERAFHICUM (Via 
delSerellco.1) 
Martedì elle 20 45 Concerto del 
trio Yves Artaud-Darra-SInl (tlau-
to-clav!cembalo-ch!tarra). Musi
che di Permisi, Clementi. Tognl, 
Gentile. Bach 

AULA M. UNIV. LA SAPIENZA (Piaz
za A. Moro) 
Riposo 

AVILA (Coreo D'Italia. 37 - Tel. 
3742018) 
Riposo 

CENTRALE (Via Colse, 6 - Tel. 
8797270-6795879) 
Domenica alle 11. Concerto del 
chitarrista Stefano Orandone. 
Musiche di H. Webem, Henze. 

C D . (Via F. Sales. 14 - Tei. 
11868138) 
Riposo 

COLLEGIO AMERICANO OEL 
NORD (Vis del Glenlcolo. 14) 
Riposo 

COLOSSEO (Vie Capo d'Africa 5/A • 
Tel. 7004932) 
Lunedi alle 21. Concerto Musica 
Pantheon. In programma. Haen-
del, Coralli, Bach, Stanley 

DISCOTECA Ot STATO (Via Caeta-
nl.32) 
Riposo 

GALLERIA NAZIONALE D'ARTE 
MODERNA (Viale Belle Arti, 131) 

Riposo 
GMONE (Via delle Fornaci. 37 • Tel. 

6372294) 
Giovedì alle 21 Concerto del pia
nista Shura Cherkaecky. Musiche 
di Beethoven, Brahms, Scriabin. 
Chopln. Liszl 

aLTEMPnTTTO (Tel. 4814600) ' 
Domani alle 18edo-nenicaalle21 
(presso Sala Baldini) Festival Na
zionale delle Nazioni 1991: La 
Franca In muslque. In program
ma. Faure, Debussy. Ravel, Rous-
eel.Poulenc. 

ISTITUTO MUSICA SACRA (P,za S. 
Agostino, 20/A- Tel 6868441) 
Riposo 

OLIMPICO (Piazza G Da Fabriano. 
17 - Tel 393304) 
Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE (Vi
colo della Scimmia, 1/b - Tel. 
6875952) 
Riposo >> 

PALAZZO BARBERINI (Via delle 
Quattro Fontane) 
Riposo 

PALAZZO CANCELLERIA (Piazza 
• della Cancelleria) -<- - • " 

Riposo 
SALA CASELLA (Via Flaminia. 1,18) 

Riposo 
SALA DEI PAPI (Piazza S. Apollina

re. 49-Tel 6543918) 
Riposo 

SALAI (PiazzaS Giovanni. 10-Tel . 
7008691) 
Lunedi alle 21. Ara Ludi - Percus
sione ricerca. Musiche di Ruggel-
li. SamorI, Ceccarelh. Relch. Ron
chetti. 

• JAZZ-ROCK-FOLK • 
ALEXANDERPLATZ (Via Ostia. 9 -

Tal 3729398) 
Alle 22 Serata dixieland con II trio 
Rosa-PIstocchl-Morroni. 

BARBAGIANNI (Via Boezio, 92/A -
Tel 8874972) 
Dalle 20.30. Tutte le sere musica 
d'ascolto. 

BIG MAMA (V lo S. Francesoo a Ri
pa. 18-Tel. 582551) 
Alle 21 30 Concerto Jazz del grup
po Dey After Band. 

BIRO UVESt (Corso Matteotti. 153 -
Tel 0773/489802) 
Alle 22.30 Musica brasiliana con 
Kanece 

CAFFÉ LATINO (Via Monte Testac
elo. 96-Tel 5744020) 
Oggi, domsnf e domenics alle a . 
Concerto della cantante Merla Pia 
De Vito 

CASTELLO (Vie di Porta Castano. 
44-Tel 6888328) 
Alle a . Concerto di Pierangelo 
BertoH. 

CLASSICO (Vie Liberia, 7 - Tel. 
5744955) 
A l l e a Concerto del gruppo di Ni
cola Di Staeo 

EL CHARANGO (Via Sant'Onofrio. 
26) 
Oggi e domani alle 22.30. Concer
to del gruppo Cruz del Sur. 

FONCLEA (Via Crescenzio, 82/a -
Tel. 6896302) 
Alle 22. Concerto della Ctassle 
Jazs Forum Orchestre. 

GRIGIO NOTTE (Vis dei Fienaroll. 
30/0-Tel 5813249) 
Alle 22. Concerto del gruppo Azu-

LTSPERIMENTO (Via Rasalla. 6 • 
Tel 4828888) 
Alle a 30 Concerto del gruppo 
Los Band idoe. 

MAMBO (Via dei Fienaroll. 30/A -
Tel 5897196) 
Alle a . Concerto del gruppo CM-
rimla. 

MUSIC tNN (Largo del Fiorentini. 3 -
Tel 6544934) 
Oggi e domani alle 2130 Concer
to del trio Gaao-Lena-Paoll (batta-
rla-crtltarra-contrabasso). 

SAINT LOUIS (Via del Cardello. 13/a 
-Tel 4745076) 
Oggi e domani alle 22 Concerto 
del gruppo -Count Down-

TENDA STRISCE (Via C Colombo, 
393-Tel 6415521) 
A l l e l 6 l S e a l l e 2 1 GoldenCtnwe 
di Liana Orisi. 

cK 
Da-oggi al 22 gennaio 

al Teatro «Alla Ringhiera» 
alle ore 21 

UN FATTO DI CRONACA 
di Lorenzo Fuà 

A tutti coloro che si presenteranno con questo ta
gliando, sarà praticato uno «conto del 40%. 

OQ n Unità 
Venerdì 

gennaio 1991 
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Dollari 
e pugni 
mondiali 

SPORT ~ " 

Stanotte Francesco Damiani difende il titolo Wbo dei pesi massimi 
ad Atlantic City, città del gioco d'azzardo, affrontando Ray Mercer 
olimpionico a Seul. Il match vale molto di più: chi vince apre la porta 
di un favoloso business che può portare direttamente a Re Tyson 

Sala d'attesa su un ring 
Stanotte SO milioni di statunitensi vedranno in tv il 
match mondiale di Francesco Damiani, la •speran
za bianca», contro Mercer. Se Francesco conserverà 
Il titolo, combatterà contro il vincente di Seldon-Ri-
baha. II match avrà come arbitro Battle (Usa), i giu
dici saranno invece Vasquez (Portorico), Schaem 
(Usa) e Davis (Canada). L'incontro su Tv Telepiù 
2. ore 3.30 di sabato. 

DAL NOSTRO INVIATO 
WALTMQUAONIU 

" tm ATLANTIC CITY. In questi 
(tomi gli americani stanno vi
vendo sotto la minaccia della 
guerra del Golfo. Ciononostan
te hanno rivolto la loro atten
zione anche alla sagoma pai-

' ima di Damiani, questo pugile 
. bianco, italiano, che 6 arrivato 

negli States, 57 anni dopo Pri
mo Camera, per riaffermare la 
sua supremazia pugilistica in 
una categoria, quella del mas
simi (sigla Wbo). tino a ieri 
prerogativa dei «neri». Curiosità 
• simpatia sono cresciute, gior
no dopo giorno, attorno a 
Francesco Damiani che sta
notte (sabato, ore 3 3 0 ) , ad 
Atlantic City, difenderà il mon
diale dagli assalti del «cotou-
red» ex marine dell'Arizona. 
Ray Mercer. 

Tanti sono 1 segnali dellln-
aeresse per 11 pugile che viene 
definito «la speranza bianca». 
Anzitutto le tv che negri States 
decretano II successo o l'In

successo di qualsiasi avveni
mento. Il match vena seguito 
da 16 milioni di famiglie (cioè 
da almeno SO milioni di perso
ne) che hanno chiesto II 
«check ln> per ricevere aitar-
verso il Canale 29 «pay per 
wtew» (pagare per vedere) 
l'avvenimento. Notevole la 
mobilitazione nel New Jersey 
dove vivono milioni di italo-
americani: giornali e tv da una 
settimana riempiono pagine e 
video di interviste e reportage 
sul pugile di Bagnacavallo. An
che a Manhattan, che pure sta
sera si svuota per il week end, 
c'è interesse: 170 mila famiglie 
saranno collegate con Atlantic 
City. 

I grandi quotidiani, dopo 
un'Iniziale freddezza, negli ul
timi stomi si sono avvicinati al 
match pur non dedicandogli le 
prime pagine. Al botteghini 
deirhotelTai Mahal. sede del
la riunione, l biglietti d'ingres

so all'arena sono In via di 
esaurimento. Del 5.500 posti 
ne sono rimasti ancora 500 in 
vendita. A bordo ring ci saran
no 50 inviati di tutte le più Im
portanti testate americane. 

Nell'arena del Ta) Mahal per 
la grande serata degli «Heavy-
weight» (pesi massimi) faran
no passerella illustri personag
gi del mondo del cinema, della * 
politica oltre che della boxe. 
Vengono dati per certi Sylve-
ster Stallone, amico del pugile 
Tommy Morrlson che ha fatto 
una parte nel film «Rocky 5», 
Mickey Romite, Paul Newman, 
Dustin Holfman e Tom Cruise. 

Damiani e Mercer mercoledì 
pomeriggio si sono Incontrati 
In conferenza stampa. Davanti 
ai microfoni poche frasi di ci-
costanza e lunghi sguardi di 
studio. In precedenza I due 
avevano riferito ai cronisti im
pressioni, propositi e previsio
ni sul match. «E l'occasione 
della mia vita - ha detto lo sta
tunitense - , che non posso get
tare al vento. Rispetto Damiani 
ma sono sicuro di poter vince
re. I giudici non dovranno la
vorare molto». Come dire: vin
co per ko e abbastanza presto. 
Mercer il 4 aprile avrà 30 anni. 
E arrivato tardi e per puro caso 
alla boxe. Nelli» era militare 
in Germania. Fu chiamato a far • 
da sparring-partner al campio
ne del reggimento. Prese molte 
botte. Decise di andare in pa

lestra e di Iniziare ad allenarsi 
per evitarne altre. Divenne pu
gile. L'oro olimpico a Seul e 16 
match da professionista, tutti 
vinti (11 perko) parlano di un 
ottimo pugile, attaccante nato, 
anche se non eccessivamente 
dotato sotto il profilo tecnico. 

Nel clan di Damiani c'è mol
la tranquillità. «So che Mercer è 
un avversario difficile - dice il 
campione - . Nelle prime ripre
se dovrò frenare la sua irruen
za e cercare di Infilarmi nella 
sua "guardia". Poi, alla lunga, 
dovrò imporre la mia boxe. Ri
spetto l'americano e gli conce
do un 50 per cento di possibili
tà di successo». Le «borse». Da
miani percepirà 800 milioni; 
Mercer 1 miliardo e 150 milioni 
di lire. Non sono cifre grosse 
per un campionato dei massi
mi. Ma le sorprese miliardarie 
per Damiani sono dietro l'an
golo. Se conserverà il titolo, 
Bob Arum gli farà firmare im
mediatamente una opzione 
per la difesa contro il vincente 
del sottoclou di stanotte fra 
Seldon e Ribalta. L'altro incon
tro tra massimi è Morrison-TH-
lis. Per il pugile di Bagnacaval
lo sono pronti 2 miliardi. E a fi
ne anno potrebbe esserci Ho-
tyfield per una «borsa» raddop
piata. Il match Damiani-Mer-
cerinizierà alle 330 italiane di . 
sabato e vena offerto in diretta 
da Tele+2. Domani sera Italia 
1 lo riproporrà alle 21. 

Ma tra i giganti bianchi il pubblico 
ha scelto il nipote di John Wayne 
• I La lunga attesa di Frati-

• cesco Damiani, alla caccia dei 
dollaroni pio che della Gloria, 

* sembra finita. Stanotte (sabato 
ere 3.30. tv T d e p i k 2 ) ~ n e i 
Tnattp Taf Mohof Curino R& 
«wéAllantfcatytaTep/toi* 
ossia Bob Arum, presenterà 
Tht nigth of the heovywe^htx, 
la notte del pesi massimi con 
ta sfida tra II nostro Damiani e 
lo «Challenger» Ray Mercer me
daglia d'oro (nei massimi) a 
Seul Lo scontro vale per il 
mondiale Wbo, tanto disprez
zato dalla nostra «Federboxe* 

•' e tanto valorizzalo dal campio
ni che lo rappresentano: Da
miani (massimi) ; Michael 
Moorcr (medtomasslml): Ch
ris Eubank (medi); Thomas 
Heams (super-medi); Genero 
Leon (welter»); HectorCama-
cho (welters-lr), ed altri anco
ra: evidentemente quelli di Ro
ma sono orbL Come sotto 
•clou», l'avvocalo Bob Arum 

presenta Tommy «The Duke» 
Morrlson opposto e James 
•Quid» TUlis, ormai un collau
datoré. Per gli americani che 

.considerano scarsamente 
Francesco Damiani, dimenti
cando che è l'ultimo Monco 
campione del mondo del mas
simi entrato nel Libro dtlia sto
ria, al contrario, magari per 
business, guardano con estre
mo interesse a Tommy «The 
Duke» Monitore nipote (pare) 
del famoso pistolero del west 
John «The Duke» Wayne. 

Per il popolo «yankee», che 
non ha dimenticato la fioriera 
del Colore, Tommy Morrlson 
(da non confondere con il ca
nadese lony Morrlson) sareb
be la «Nuova speranza Bian
ca», una delle tante dal remoti 
tempi di Jack Johnson, Il pri
mo nero campione del mondo 
del massimi a Sydney (1908). 
Inoltre Tommy «The Duke» 
Morrison è diventato celebre 

QIUSIPPI «ONORI 

perchè Sytvester Stallone lo ha 
inserito nel suo Rocky V, la pò-
polare serie zeppa di sconcez
ze e di irreali situazioni pugili- , 
soche. SaMamo solo il primo 
Rodfy perchè in quel film Roc
ky Balboa (ossia Stallone) 
tentò di far rivivere la singolare 
storia di Jimmy Braddodk che, 
da pugile senza futuro divenne 
campione del mondo dei mas
simi sconfiggendo, a Long 
Island (13 giugno 1935). l'a? 
lora lanclaussimo Max Baer, 
pupillo di Jack Dempsey, mas
sacratore di Primo Camera e 
divo di Hollywood essendo un 
Beautiful, un bellone tanto per 
usare un termine alla moda. La 
vittoria di Braddock, su Max 
Baer, fu davvero la Sorpreso del 
Secolo t non la sconfitta di Mi
ke Tyson contro «Buster» Dou
glas come sostengono certi 
«esperti» televisivi 

Francesco Damiani ha pa
zientemente atteso anni prima 
di venire ammesso a un «b|g-fl-
ght» mondiale negli «States». 
Per fortuna è arrivata, final
mente l'ore di Atlantic City. Per 
affrontare Ray «The Mercilcss» 
Mercer, diciamo Mercer Lo . 
spietato, Francesco Damiani 
incasserebbe 800 milioni di li
re contro il milione scarso di 
dollari del suo sfidante. Si trat
ta di 800 milioni puliti oppure 
•sporchi»? Il Fisco dello zio 
SURI batte persino quello eso
so italiano, in più il manager 
Branchini percepisce il 30% e 
poi ci sono II trainer Ghelfl e gli 
altri del clan» romagnolo. Ad 
ogni modo 800 milioni sono 
pochi per la difesa di un titolo 
mondiale dei massimi, perchè 
Damiani corre seri rischi con
tro questo Mercer, uno delle 
«perle» uscite dai Tomeo Olim-

Nuoto. Argento nella gara di fondo, si dimentica della premiazione 

Chiarandj^iiaj^odj^tmtto: 
un passante sul podio al suo posto 
Cinque ore e più di fatica per I nuotatori della lunga 
distanza. Cinque ore nell'acqua salmastra dello 
Swan Rhrer, il fiume dei cigni, tra banchi di meduse 
che ustionano in ogni parte del corpo. Cosi, tra fati
ca e sofferenza, si fa largo Sergio Chiarandini, con
quista l'argento dietro l'americano Hundeby. Poi l'e
quivoco della premiazione mancata, la latitanza ita
liana e la replica della cerimonia fissata per oggi. 

QIUUANOCBSAfUTTO 

•iPERTH Incredulo e lellce. 
Emozionato, svuotato di ener
gie ma travolto dalla gioia. 
Tanto da dimenticale di taglia
ta Il traguardo e scatenarsi In 
un estemporaneo ballo a mez-

' «'acqua prima di attraversare 
la linea della fine. Lo fa Sergio 
Chiarandini, precipitandosi tra 

, le braccia dell'americano che 
lo ha superato negli ultimi chi
lometri e con lui si rotola sulla 
battigia fluviale da dove. Insie
me, erano paniti all'alba. Poi 
esce zoppicando per un cram
po, le lunghe braccia abban
donate lungo i fianchi. 1 tatuag
gi tricolori sbiaditi e consumati 
aaìla salamoia a 24 gradi nella 
quale è stato immerso per pio 
di cinque, interminabili ore. 
Avanti e indietro per 25 chilo
metri, costeggiando la città, 
nuotando sotto I ponti. Incro
ciando gli usuali padroni del 
grande estuario, che sono I 
pellicani e i gabbiani. Acque 
basse e melmose, infestate dai 
pesci-gelatina, meduse di ogni 
specie e dimensione che sta

zionano mollemente sul Alo 
della poca conente. Un nemi
c o fastidioso e sfuggente, che 
morde la pelle, brucia e scom
pare. C subirlo senza scompor
si è l'unica difesa. Ignorando
ne il repellente contatta 

Cosi ha fatto Chiarandini. 
spalmato di vaselina e pittura
to di bianco rosso e verde oltre 
al numero 14 verniciato sulle 
spalle. Allo sparo ha lasciato 
sfilare I più avventati, rinun
ciando all'allungo Iniziale che 
sgrana 11 gruppo. Ha nuotato 
qualche chilometro con te due 
australiane, Shelley Taylor e 
Tammy Van Wisse, quest'ulti
ma sua fidanzata conosciuta 
nel circuito mondiale del Gran 
fondo. Poi, una volta tra I primi 
dieci, ha tenuto il ritmo di 64-
65 bracciate al minuto, ha se
guitole Indicazione del barelli
no d'appoggio, e rispettato i 
tempi e I tipi di rifornimento. 
Una bevanda arancione, spie-

Sa, e una verde, alternate ogni 
0 minuti Sono integratori e 

soluzioni di glucosio. Energia 

pronta e ristoro con un piccolo 
risvolto giallo, un momento di 
panico per l'assistente in bar
ca, al quale spetta il conforto 
del nuotatore solitario e della 
scelta della rotta. E il momento 
felice di Chiarandini che, nel 
tratto di ritomo ha riagguanta
to I primi. Si è avvicinato all'al
tro azzurro Dario Taraboi, poi 
ritiratosi per un dolore a una 
spalla ma protagonista nel pri
mi 13 chilometri Insieme afte-
desco Wandratsch e allo Iugo
slavo Malcen. Ha superato I 
due -americani Wilkerson e 
Hundeby, l'australiano 
O'Brien. ria aumentato le brac
ciate, passate a 72-74 al minu
to. Ma Hundbay resta nella sua 
scia e lui lo vede leggero e 
sciolto, troppo fresco. Chiede 
la bevanda verde e gli viene 
data quella arancione. «Che 
fai, dovevo prendere l'altra», 
obietta , quindi si ferma e ri
parte lasciando nel dubbio 
l'uomo della barca. DI 11 al sor
passo è questione di minuti. 
Dalla barca si pensa a un mo
mento di crisi, Chiarandini in
vece ammetterà poi la superio
rità dell'americano: «Hundeby 
è, come molti altri qui, un nuo
tatore di piscina, e questa gara 
sembra fatta più per loro che 
per i fondisti veri, cioè per chi, 
come me. queste gare l e fa in 
mare aperto, lottando con le 
onde, col freddo e con scelte 
di rotta ben più ardue. Sbrac
ciando per 40-50 chilometri». 
All'arrivo tra 1 due c'è un minu
to e mezzo, centoventi metri 
dopo 25 chilometri. Inconteni
bile la gioia di Chiarandini che, 

le mani nel capelli, ripete: 
•Non è possibile. Madonna, 
non è possibile, non ci credo». 
E continua: «Tutto bene, sto 
benissimo. Speravo di finire tra 
I primi dieci, non credevo di 
arrivare cosi. Le meduse? Mi 
hanno fatto diventare più catti
vo, mi hanno messo più rabbia 
dentro. Come il gruppo dei ti
fosi con le bandiere. Mi hanno 
dato una carica tremenda». 
Chiarandini rivela cosi il suo 
amore per il Gran fondo. Soffri
re, ecco lo sport vero di questa 
che lui stesso definisce la ma
ratona dell'acqua. E per alle
viare la sofferenza due musi
che nelle orecchie, la nona 
sinfonia di Beethoven e l'Estro 
armonico di Vivaldi In allena
mento con le cuffie, e in gara?: 
«Tutto in testa. Ormai quelle 
musiche mi suonano nelle 
orecchie appena metto la testa 
sotto». Lo dice e corre ad ab
bracciare Tammy, appena ap
prodata. Si isola con lei, tanto 
che dimentica di andare a riti
rare l'argento. E con lui se ne 
dimenticano i tanti dirigenti fe
derali al seguito, ma impegnati 
nello shopping. Sul podio del 
Gran fondo c e un passante 
che aveva una maglietta a tre 
colori. ARRIVO: 1) Chad 
Hundeby (Usa) 5h.r45"78; 
2) Sergio Chiarandini (Ila) 
5n.3'l8*81; 3) David O'Brien 
(Aus) 5hi'53"35. Donne: I) 
Shelley Taylor (Aus) 
5h.2r5"53; 2) Martha Jaha 
(Usa) 5.25'lé"67: 3) Karen 
Burton (Usa) 5.28'22*74: 10) 
Jolanda Palmentleri (Ita) 
6.2ri7"22. 

Ultimi scherzi per Damiani nella hall dell'albergo: stanotte dovrà fare sul «serio 

pico di Seul assieme al cana
dese Lennux Lewis (super-
massimo .campione d'Europa 
del massimi essendo «tornato» 
londinese' dova nacque, oltre 
all'allori tedesco dell'Est, Hen
ry Maske (medi), oggi profes
sionista medio massimo in 
ascesa. 

L'arcigno Ray «merclless» 
Mercer. dal volto banditesco, è 
nato a Sierra Vista, Arizona, il 4 
aprile 1961 quindi ha tre anni 
meno di Damiani. Da dilettan
te, a Seul, tra gli altri eliminò il 
nostro Luigi Caudino: da pro
fessionista (24 febbraio 1989) 
risulta imbattuto dopo 17 «ti
ght» (11 k.o.). Le vittorie più 
importanti sono quelle riporta
te, per verdetto, a Las Vegas 
contro Osvaldo Ocasio, ex 
mondiale dei massimi-leggeri 
e contro il massiccio Beri Coo
per. In questo «match» Mercer 

non era Ibleamente al massl-
.. rooed in parte deluwanch» sa -

Bertram «SmoUro» Cooper, di 
_PhllacleJpbia>.possiede mag-
»vfltore<esperienza detto Spietato 

inoltre, nel passato, affrontò 
vittoriosamente avversari di di
screto calibro come Henry Till-
man, Wille De Wffl, André Me-
Cali. Orlln Norris. In più si mi
surò, pur perdendo, con Cari 
Williams (1987) e George Fo-
reman(1989). 

Quindi si spiegano le diffi
coltà trovate da Ray «The Mer
clless» Mercer contro Cooper e 
difficoltà, sia pure d'altro gene
re, le troverà davanti a France
sco Damiani, pugile esperto, 
abile, Intelligente, dotato del 
•colpo della domenica» come 
potrebbero testimoniare il pe
ricoloso sud-africano Johnny 
Du Plooy fulminato a Siracusa 

. (1989), e l'argentino Daniel 

Sergio Chiarandini airarrivo dopo una faticaccia di 25 chilometri 

Azzurri In gara 
NUOTO 

(09.00 batterle -11.30 finali, ore 
Italiane). 
400 sX: Emanuele idlnL -
100 farfalla dona*: Ilaria Toc-
chini 
200 raaa: Francesco Postiglio
ne, Andrea Cecchl 
100 raaa dea**: Dada Valle. 
4x100 si.: Campione 1986 
Usa; P.M. Usa l'I66"53. 
•00 tJ . doma: Manuela Mei-
chlorri, Francesca Ferrarinl. 
Patlaaaota doma: Campione 
1986 Australia. 
Tatti: Trampolino metri 3 donne 
•Finale. 

Il medagliere 
Ora ara, Or. Tot 

Usa 
Cina 
Ungheria 
Germania 
Australia 
Italia 
Urss 
Olanda 
Canada 
Spagna 
Sminarne 
Giappone 
Francia 
G.B. 
Svezia 
Danimarca 
Ceoostov. 

18 
8 
4 
7 
6 
7 
4 
3 
2 
1 

3 
1 
1 
1 
2 
1 
1 

Netto ridicolizzato a Cesena 
(16dicembre 1989). Non par

i a m o di Everet Martin perché 
quel mastodonte texano è or
mai un collaudatore. Il mensile 
The Ring del febbraio 1991 
(come sempre in anticipo) 
nei pesi massimi guidati da 
Everet Hotyfield, James «Bu
ster» Douglas, Mike Tyson e dal 
canadese «Razor» Ruddock 
(prossimo avversario di «Iron» 
Mike che dicono risorto) met
te Francesco Damiani al 7* po
sto proprio davanti a Ray Mer
cer, ottavo. Invece I «bookma-
ker» di Atlantic City sono per lo 
Spieiato (3-1) noi puntiamo 
su Damiani il miglior peso 
massimo italiano d'ogni tem
po, assieme ad Erminio Spalla, 

. mentre per Primo Camera, bi
sognerebbe fare un discorso 
diverso. 

Pallanuoto 
Medaglie 
addio dopo 
il naufragio 
aal PERTH. Esce dal quattro fi
nalisti Il Settebello azzurro e 
recita il mea culpa. Con la Ju
goslavia ha bruciato l'ultima 
occasione per il passaggio al 
girone delle medaglie. Impie
toso il et Rudic «Sbagli ele
mentari che non si possono fa
re. Giocare bene non serve se 
poi si lasciano fare i gol. A zo
na li abbiamo presi da dentro 
l'area, a pressing li abbiamo 
presi da fuori. E imperdonabi
le». Meno categorico Alessan
dro Campagna, migliore ih 
campo e trascinatore non se
guito dalla squadra: «SI, gli er
rori con la Jugoslavia li abbia
mo fatti, ma è con la Spagna 
che ci siamo giocati il mondia
le. Quella era la partita da non 
perdere». Dal commenti alla 
cronaca. L'Italia parte bene, 
impantana la potenza degli 
adriatici in un pressing senza 
fiato, riesce, per più di un tem
po, a tenere il campo, a ren
dersi pericolosa. Poi la catena 
di errori indotta dalla Impene
trabilità avversaria, dalla dispe
razione di una lotta comunque 
impari. E gli adriatici, in van
taggio, non mollano più. Sino 
alla fine. Da domani, con Ger
mania prima e Australia poi, 
l'obiettivo è rimanere nelle pri
me sei del mondo per non 
uscire dalle qualificazioni per 
l'Olimpiade. Uno smacco che 
per il «Settebello» sarebbe 
un'ulteriore beffa. Finaliste pri
mo-quarto posto: Jugoslavia, 
Ungheria, Spagna e Stati Uniti; 

Kr il quinto-ottavo posto: Ita-
, Unione Sovietica, Germa

nia e Australia. QG.C 

Diego cronista 
ancora deferito 
Era già successo 
sette giorni fa 

Genoa e Bagnoli 
«sposi» fino 
alr92: ieri 
il nuovo contratto 

Il Marsiglia 
fa il pieno 
Arriva Femandez 
e i tecnici 
diventano sette 

Maradona (nella foto) versione «giornalista» continua a ri
cevere, come «compenso» per i suoi articoli, «richiami» disci-
plinan. Il giocatore argentino è stato intatti defento ieri «per 
aver reso alla slampa dichiarazioni lesive della reputazione 
dell'ordinamento federale»: in realtà, il provvedimento è 
scattato in seguito all'articolo del calciatore apparso merco
ledì sul «Roma», nel quale Diego ha approvato la linea Fer
iamo e le sue accuse al Palazzo. La settimana scorsa, sem
pre per un «pezzo» apparso sul quotidiano napoletano, il 
giocatore era stato ugualmente defento. Con quello di ieri 
salgono cosi a sette I deferimenti decisi nell'ultima settima
na dal procuratore federale, Vito Giampietro. 

Genoa e Bagnoli, il matrimo
nio conunua. Il tecnico ros
soblu è stato infatti confer
mato ieri dal consiglio diret
tivo della società ligure per 
un'altra stagione, con una 
opzione per una terza. De-

m^m^m^^^^mm^m^ terminante, nella decisione 
di «irrobustire» questo1 rap

porto, il buon campionato del Genoa, che la prossima sta
gione potrà contare anche sul sovietico Dobrowolski, già ac
quistato, e che sarà «parcheggiato» In Spagna tao al maggio 
prossimo. 

Sette tecnici per una squa
dra: non è il titolo di un film, 
ma, semplicemente, la situa
zione paradossale creatasi 
al Marsiglia, prossimo avver
sario del Milan in Coppa dei 
Campioni. Ai sei allenatori 

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ In carica, infatti, si è aggiun
to ieri Jean Femandez, fino 

al mese scorso tecnico del Nizza. Femandez è passato al 
Marsiglia per quello che ha definito «un corso di aggiorna
mento di sei mesi: in questo periodo, con due maestri come 
Beckenbauer e Goethals, cercherò di rubare più mestiere 
possibile». Oltre a quelli citati, gli altri tecnici alle dipenden
ze del Marsiglia sono l'ex allenatore della nazionale france
se, Michel Hidalgo; l'assistente tecnico di Beckenbauer, Hol-
ger Osìek; l'allenatore dei portieri Jean Castaneda; Henri 
Stanibouli. 

Il presidente Viola è tornato 
a Roma. I) massimo dirìgen
te giallorosso ha lasciato ieri 
mattina, poco dopo mezzo
giorno, l'ospedale di Pieve di 
Cadore (Belluno), dove era 
stato ricoverato d'urgenza e 

^ ^ _ _ , _ _ _ _ _ , aveva subito un intervento 
per occlusione intestinale il 

28 dicembre scorso. Viola è partito in automobile in compa
gnia dei familiari. La vettura, Tino a Vittorio Veneto, è stata 
scortata da una pattuglia della polizia stradale. I controlli 
medici, comunque, non sono finiti: nei prossimi giorni il pre
sidente della Roma sarà sottoposto a un esame della Tac 

Alemao e Careca hanno 
querelato il presidente della 
federcalcio brasiliana, Tei
xeira, e alcuni quotidiani 
Motivo: le dichiarazioni fatte 
da Teixeira e riportate dagli 
organi di stampa, nelle quali 
1 due calciatori del Napoli 
venivano accusati di scarso 

impegno nella partita ai Mondiali contro l'Argentina (vinta 
da Maradona e compagni). Teixeira avrebbe messo in rela
zione lo scarso impegno con una telefonata fatta da Mara
dona alla vigìlia del match. A presentare la querela sono sta
ti gli avvocati Vincenzo Siniscalchi, Luigi Ferrante e Antonio 
Buonanno, legali dei due calciatori. 

La mostra è stata Inaugurata 
ieri a Madonna di Campi
glio. Le immagini dei più no
ti fotoreporter della Formula 

' V)no« i disegni tecnici ritirò: 
pongono il mito del Cavalli
no rampante, una carrellata 
sui momenti più esaltanti e 
sui giorni amari della passa

ta stagione, rivissuti attraverso le espressioni e i gesti di Alain 
Prosi e di Nigel Mansell. I modelli della Ferrari del 1951, con 

Viola dimesso 
dall'ospedale 
è tornato 
a casa a Roma 

Alemao e Careca 
querele a raffica 
control giornali 
e I dirigenti 
brasiliani 

A Campiglio 
la mostra Ferrari 
E afiorano -. -
debutta la Minardi 
con il Cavallino 

la quale Alberto Ascari si sarebbe laureato campione del 
mondo l'anno successivo, e del prototipo 641 dello scorso 
anno, prestati per l'occasione dalla scuderia, creano lo sfon
do temporale, presentando origini ed attualità del mito Fer
rari len. Intanto, a Fiorano è stata provata la nuova Minardi-
Ferrari M191. Al volante della monoposto. Gianni Morbidet-
li, che dopo essere stato colludatore della Ferrari si avvia a 
disputare la sua prima stagione di pilota di Formula Una 

Un compromesso ha salvato 
gli «Ausualian Open» di ten
nis, in partenza lunedi pros
simo a Melbourne (fino ai 
27 gennaio). U movimento 
anttapartheid aveva infatti 
minacciato azioni di prote
sta e boicottaggio per la pre
senza della bandiera suda

fricana nel «National Tennis Centre»: dopo una serie di riu
nioni fra le due parti è stato deciso di non issarla. All'ingres
so del megacentro, inoltre, sarà spiegato un enorme striscio
ne che chiede l'uguaglianza dei diritti in Sudafrica. Gli attivi
sti anti-aparthekf avevano nfiutato nei giorni scersi una 
donazione pari a nove milioni di lire a favore dell'organizza
zione sportiva multirazziale «National Otympic Sports Con-
gress of South Africa». 

Open d'Australia 
senza rischi 
di boicottaggio: 
niente bandiera 
sudafricana 

ENRICO CONTI 

LO SPORT IN TV 
Raldae. 17.10Atuttocanestro;20.15Tg2Lo sprint 
RaHre. 12.05 Sci. discesa libera di Kranjska Gora; 16 Pallanuoto, 

SerieA.Lazio-Gaeta:l&4STg3Derby'.18.45Tg3Derby. L 
Italia 1.22.30 Caldomania. 
Trac 22.25 Mondocalcio. i . 
Tele+2.12.15 e 17.45 Storia del Superbovri: 13.15Parigi-Dakan 

14.45 Gol d'Europa; 15.45.20.30 e 0.15 Tennis. Open d'Au
stralia (2° turno); 18.45 Wrestling SpoUight 19.30 SporUme; 
22.30 Speciale Damiani; 22.45 Assist; 2330 SupervoUey; 3 3 0 
di sabato: Boxe, Damiani-Mercer. 

BREVISSIME 
Verona. Presentato feri il nuovo presidente Emi) Mirzakhanin 

che ha preso il posto dell'avvocato Angelo Di Palermo alla 
guida della società scaligera dì calcio. 

Hyaen, addio nazionale. Il libero svedese del Uverpool ha de
ciso di non giocare più con la nazionale del suo paese. 

Basket. La Federazione italiana pallacanestro ha deciso di no
minare una commissione d'indagine che si occupi della si
tuazione amministrativa relativa alla Lega femminile. 

Me Enroe rinuncia. Il tennista americano, infortunato ad una 
spalla, ha annunciato forfait dagli Open d'Australia della 
prossima settimana; regolarmente in campo Ivan LendL 

Niente Olimpiadi. I ciclisti professionisti non potranno parteci
pare a Barcellona '92. lo ha deciso il comitato esecutivo detta 
Ficp. 

Recupero pallavolo. A Siracusa, la Mediolanum ha superato 3-
I i Acireale portandosi in testa alla classifica a pari punti col 
Messaggero Ravenna. 

Hockey rotelle. Il giudice sportivo ha escluso dal torneo di serie 
A2 il Gorizia per non essersi presentato a due gare di campio
nato. 

Scherma. Domani prende il via a Cuba la gara di Coppa del 
mondo con gli azzurri Borella, Cenoni, Numa e Cervi. 

l'Unità 
•Venerdì 
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SPORT 

Una giornata II francese alla festa di Brio a Pistoia 
italiana «Sono finiti i numeri 10, resta solo Scifo» 
per Platini «Baggio non ha il cervello per essere leader» 
— — — - Dall'88 et della nazionale «per virtù divina» 

Le roi Michel 
ultimo divo 
A Pistoia si sono dati convegno per una sfida i gran
di campioni della Juve '85 e quelli di adesso: omag
gio a Brio per il suo addio al calcio. La partita, che 
aveva in Platini il protagonista più atteso, si è con
clusa 7 a 1 per la Juve di Maifredi davanti a 14mila 
spettatori. L'incasso, attraverso il Centro Pace di 
Santa Maria degli Angeli, verrà devoluto in benefi-
cìenza ai bambini poveri del Sudamerica. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO CAPRIO 

• i PISTOIA. Michel Platini, ile 
roi» Ovunque, come sempre. 
Non e un re nudo La sua po
polarità non è slata scalfita, 
nonostante Michel abbia 
smesso di calcare le scene cal
cistiche da tre anni e da altret
tanti abbia lasciato l'Italia Ep
pure «le rob» non ha fatto mollo 
per farsi amare Scostante, sar
castico e spesso altezzoso nei 
suoi atteggiamenti esteriori. 
ma divinamente superbo sul 
campo di gioca È stato Indi
scutibilmente uno degli ultimi 
grandi protagonisti del pallo
ne 

La gente non lo ha dimenti
cato: coti ieri, quando nel pri
mo pomeriggio si è presentato 
a Montecatini per la partita di 
beneficenza con i vecchi com
pagni della Juve '85, gH occhi, 
le mani, gli applausi sono stati 
tutu per IUL Forse perchè non è 
tanto diverso dal Platini di tre 
anni fa. ti fisico ancora ben 

portante, appena appena più 
rotondo, i riccioli sempre ribel
li, ma senza incipienti filature 
bianche, il sorriso accattivante. 
Per liberarlo dall'abbraccio fin 
troppo vigoroso dei tifosi, i po
liziotti hanno dovuto far la fac
cia truce Ma lui, al contrario 
del passato, non s'è arrabbia
to Anzi ha dispensato larghi 
sorrisi, magari sorpreso di rice
vere gli stessi onori di un tem
po. Tanto calore non gli deve 
essere proprio dispiaciuto. >ln 
Francia, in una circostanza sì-
mlle,credo non avrei trovato 
nessuno ad attendermi. Mica 
perché non mi stimano. Sono 
soltanto più distaccati, direi 
quasi indifferenti a certi feno
meni» spiega ai suoi attenti 
uditori «ma forse è più bello da 
voi, alla fine» aggiunge, dando 
l'impressione di avere qualche 
rammarico. Un addio troppo 
frettoloso all'Italia? No, perché 
la sua é stata una scelta pon

derata di fronte alla realtà, cioè 
al desiderio di non sacrificarsi 
più appresso ad un pallone di 
cui cominciava ad avere la 
nausea «Sarebbe stato difficile 
potermi divertire più di quanto 
ero riuscito a divertirmi E allo
ra perché insistere, perché ro
vinarmi quella popolarità che 
faticosamente ero riuscito a 
costruirmi? Ci vuol poco nel 
calcio Meglio lasciarsi dietro 
una scia di bei ricordi Avevo 
voglia di uscire dalla gabbia 
dorata nella quale ero costret
to a vivere Adesso che sono 
fuori, mi sono reso conto 
quanto fosse alienante vivere 
in un certo modo» 

Nel calcio, racconta «roi» Mi
chel, vi è rimasto «quasi per vir
tù divina» La Fifa lo ha insento 
nella commissione che deve 
studiare I nuovi regolamenti 
Le sue idee in proposito sono 
molto chiare «La forza del cal
cio è una sola quella di non 
cambiare» E, soprattutto, fa il 
commissario tecnico di una 
nazionale francese che ancora 
stenta a decollare dopo gli an
ni magici. Un incarico che è 
giunto inaspettato: «Mi sono 
chiesto a lungo cosa avrei do
vuto fare La situazione del no
stro calcio non è delle migliori. 
Pochi campioni, I migliori arri
vano da fuori La scelta è limi
tata. Ma se avessi rifiutato l'In
carico sarei stato un vigliacco 
Però è anche vero che dire di si 

sarebbe stato da coglioni Eb
bene, ho prelento essere un 
coglione più che un vigliacco» 
Neanche una briciola di penti
mento? «Raramente mi sono 
pentito dì una scelta, questa 
per ultima Sembro una perso
naggio disincantato e fragile 
Non è cosi Sono più duro di 
quanto possa sembrare» Dalla 
Francia non porta nessun con
siglio per gli acquisti ai presi
denti italiani? «Poca roba, 
quattro o cinque giocatori al 
massimo Niente di più» Un 
nome «Blanc del Montpellier, 
è molto bravo» 

Arriva Paolo Rossi ed è subi
to un lungo caloroso abbrac
cio Si erano persi di vista da 
quel lontano giugno '87 Ma 
non si abbandonano ai ricordi, 
ai gol, ai successi, alla gloria 
del passato II loro parlare fitto 
s'avvicina a quello di due uo
mini d'affari. Anche Rossi con
serva pressoché intatta la fac-

' eia di etemo ragazzino e quei 
modi affabili che piacevano 
tanto alla gente. Un nuovo ab
braccio e l'appuntamento a 
dopo «Michel ha di sicuro tan
te cose da raccontarvi ancora», 
Pablito saluta. La conversazio
ne a questo punto scivola sulla 
Juventus piena di campioni, 
ma non ancora grandissima 
protagonista. È il momento dei 
confronti. 
- Baggio può raccogliere la 

Michel Platini 
In Italia 
per una partita 
amichevole 
ha ritrovato 
gliamici-
n emici 
giornalisti. 
Il giocatore 
francese dopo 
cinque stagioni 
nella Juventus, 
a 32 anni ha 
abbandonato 
fi calcia 
Da poco più 
di due anni e et 
della nazionale 
transalpina 

sua eredita' «Baggio é un gio
catore di grande classe, è una 
punta veloce che segna con 
una certa facilita Non mi sem
bra però che abbia il cervello 
calcistico per far ruotare la 
squadra intorno a lui A mio 
parere e non credo di sbagliar
mi di molto, assomiglia molto 
di più a Maradona che al sotto
scritto Non assomiglia nem
meno a Zico Lui aveva di più il 
mio stile Comunque Baggio è 
ancora molto giovani: e con gli 
anni può anche mutare calci
sticamente Di numeri dieci ce 
ne sono sempre meno in cir
colazione Gli ultimi sono stati 
HoddleeBrady Ora c'è Scifo. 

Baggio non è né un nove né un 
dieci Diciamo che è un nove e 
mezzo Ma non c'è da meravi
gliarsi e non è neanche ridutti
vo nei confronti del giocatore 
Anche io ho cominciato come 
lui e poi sono diventato un di
rettore d'orchestra in mezzo al 
campo Però le nostre caratte
ristiche sono diverse In ogni 
caso è Vicini quello che lo uti
lizza nel migliore dei modi». 
Una sottile accusa a Maifredi? 
Può darsi. Il suo pensiero suc
cessivo lo lascia intendere. 
•L'allenatore bravo è quello 
che sfrutta a fondo le capaciti 
dei propri giocatori e non pen
sa soltanto agli schemi del suo 

credo calcistico Certo se uno 
ha la fortuna di avere in squa
dra uno come Franco Baresi 
non può non fare la zona» E se 
uno ha In squadra Julio Cesar? 
•La stessa identica cosa Per 
me è un grandissimo giocato
re» La tua Juve aveva Rossi, 
quella attuale Scrollaci C'è 
qualche differenza? Michel si 
concede una pausa di riflessio
ne, fa roteare gli occhi piccoli, 
vorrebbe quasi non risponde
re È l'ultima domanda, non 
può lasciarci cosi. E con non-
chalance lancia una delle sue 
famose battutine sarcastiche 
•Una soltanto Schlllaci ha più 
menischi di Rossi». Adieu 
monsieur Platini, a presto. 

Parigi-Dakar 

DePetri 
predone 
nel deserto 
i V n a i A (Nlger) Dimentica
to in fretta il riposo di Agadez e 
archiviato in casa Italia il ritiro 
di Orioli, per i dakanani è co
minciata la lunga marcia verso 
il Mali, con la prima frazione 
della tappa Marathon che ha 
portato i concorrenti da Aga-
daez a Cao Tra le moto toma 
al successo Alessandro De Pe
to con la Yamaha-France Ter
za è ancora una Yamaha bici
lindrica, quella dello spagnolo 
Carlos Mas mentre alle sue 
spalle ha concluso, prima dei 
monocilindrici e prima anche 
della categoria Silhoutte per 
moto derivate di serie, la Cilera 
RC 600 di Luigino Medardo 
Paura per lo statunitense Dan-
ny Laporte, compagno di 
squadra di Peteranshel, prota
gonista di una rovinosa caduta 
al chilometro 36 del settore 
cronometro in cui ha nportato 
un trauma cranico e sospette 
fratture toraciche Le condizio
ni del trentaquattrenne pilota 
della Yamaha non sembrano 
comunque destare preoccu
pazioni. 

Festival Mitsubishi nella gara 
delle quattro ruote, con la Pa
lerò dello svedese Enksson e 
del francese Lartigue davanti a 
tutu Terzo è Hubert Auriol con 
la sovietica Lada Samara, au
tore finora di una Dakar con 
troppi alti e bassi Soltanto set
tima e quindi quinta le Citroen 
ZX di An Vatanen e Jackie 
lekx, rispettivamente primo e 
secondo nella classifica gene
rale di martedì, graduatoria 
che soltanto la tappa notturna 
Marathon ha potuto cambiare 
L'anziano pilota belga deve 
ancora trovare la zampata del 
leone 

Subito alle spalle delle vettu
re più competitive 1 due ca
mion Perlini F 105 di Jacques 
Houssat (sedicesimo) e Fran
cesco Perlini (diciassettesi
mo) mentre i migliori degli ita
liani in auto è la coppia Seppi-
Podinl con la Nissan (dician
novesima), seguita a ruota 
dalla Range Rover di VTsmara-
Fogar 

Sci 

A Kitzbuehel 
prove 
con brivido 

DAL NOSTRO INVIATO 

«KJTZBUHEL. La «Streif» è 
sempre terribile ma hanno un 
po' ammorbidito la «Mausfal-
le», vale a dire la «trappola del 
topo», limandone il dente di 
una trentina di centimetri E 
tuttavia la pista austriaca che 
domani ospita la libera di Cop
pa del mondo ha preteso 
un'altra vittima. Il norvegese 
Lasse Amesen - abbonato ai 
quarti posti due volte in Val-
gardena e due volte a Calmi
seli - è caduto riportando la 
frattura del pollice della mano 
destra ammaccature vane al 
bacino e danni da verificare al 
ginocchio destro II più veloce 
nella seconda giornata di pro
ve è stato il canadese Rob 
Boyd alla media di 107,16 chi
lometri orari Ha preceduto di 
I "58 il norvegese Alle Skaardal 
e di J'64 l'ottimo Peter Rung-
gaidier Ma va detto che Franz 
Helnzer, primo al quarto nle-
vamento intermedio nella par
te finale ha smesso di spinge
re (Cristian Ghedina invece ha 
spinto in basso e ha fatto il de
cimo tempo Marc Girardelli è 
in npresa ma ha problemi di 
tenuta, molto bravo finché ha 
avuto benzina, ha ceduto alla 
lunghezza del tracciato, quin
dicesimo Su una pista come 
questa, molto tecnica e piena 
di insidie le prove sono indi
spensabili ma diversi sciatori 
prendono le misure ai punti 
veramente difficili e poi si ma
scherano Anche perché è 
molto facile cadere e farsi ma
le e ne-, è il caso di correre 
troppi rischi C è poca neve e 
la temperatura è piuttosto alta. 
Anche a Saalbach, dove dal 22 
saranno disputati i Campionati 
del Mondo, hanno problemi di 
neve e tremano Oggi, inoltre, 
si gareggia per la Coppa del 
mondo femminile a Kranjska 
Gora, la prima prova è un gi
gante dove Petra Kronenburg 
(prima nella classifica genera
le e unica a vincere prove in 
cinque differenti specialità 
vuole confermare il suo domi
nio Quella odierna e lo slalom 
di domani sostituiscono le ga
re che si sarebbero dovute 
svolgere a Bergen, in Germa 
nia 

j 

Oggi è di nuovo in pista 
a 28 mesi dalla fuga da Seul 
e la squalifica per doping 

Torna Johnson 
Muscoli puliti 
e uno scandalo 
già dimenticato 
Oggi a Hamilton, una pista «indoor» che conosce 
molto bene. Ben Johnson toma alle competizioni. 
Fu squalificato a vita dal Canada e per due anni dal
la laai per doping. Perdonato dal governo del suo 
Paese e scaduta la squalifica della Federatletica in
temazionale, correrà i 50 metri, una distanza che si 
adatta alle sue capacità. Sfumata però la sfida con 
Oennis Mitchell, che ha dato forfait 

MMOMUSUMECI 

mi II 26 settembre 1988 Seul 
fu stordita da una notizia eia-
morata: «Ben Johnson è stato 
•qualificato per uso di steroi
di». Sembrava impossibile ma 
era la verità: Big Ben fuggi dalla 
capitale coreana come un la
dro e Cari Lewis ebbe l'oro del 
100 metri. Vale la pena di ri
cordare che il canadese aveva 
cono l 100 in un impossibile 
9*79 Ma vale anche la pena di 
ricordare che Urterò nordame
ricano sul podio era curiosa

mente assente. Non mostrava 
la gioia che un simile risultato 
meritava. Ai meeting di Zurigo 
e di Colonia, Ben Johnson era 
pano l'ombra del grande atle
ta campione del Mondo a Ro
ma l'anno prima e Charlie 
Francis, l'allenatore che lo ave
va introdotto nel cupo mondo 
del doping, era riuscito a rivita
lizzarlo con robuste dosi di sta-
nozolol E si vede che Ben sa
peva che il tempo a disposizio
ne per smaltire la cura non sa-

Scommesse illegali negli ippodromi 
Zurlo va dal ministro degli Interni 

M ROMA. Il ministro dell'In
terno, Vincenzo Scolti, ha rice
vuto ieri a Roma - presente il 
capo della polizia Vincenzo 
Parisi - il presidente dell'Unio
ne nazionale razze equine 
(Unire) Giuseppe Zurlo. Nel-
I occasione. Zurlo ha prospet
tato preoccupazioni per le atti
vità illegali connesse al funzio
namento dei 40 ippodromi ita-
HanL Scotti - afferma un co-

/ 
municato del ministero dell'In
terno - ha assicurato una 
azione più incisiva sia sotto l'a
spetto amministrativo che in
vestigativo nell'intento di argi
nare le attivila illecite anche at
traverso Indagini fiscali e patri
moniali. Da rilevare che 140 ip
podromi italiani registrano una 
presenza annuale di tre milioni 
di spettatori. 

Il canadese Ben Johnson è pronto a scattare di nuovo dai blocchi di partenza dopo la squalifica 

rebbe bastato e che stavolta lo 
avrebbero colto in flagrante 
Ben aveva corso il rischio di es
sere eliminato in batteria. Lo 
aveva corso volontariamente 
quel rischio sperando di farsi 
eliminare? Ben Johnson non lo 
ha detto e forse non lo dira 
mai. 

Il velocista si è poi sottopo
sto ai lunghi interrogatori del 
giudice federale canadese 
Charlie Dubin e 11 12 giugno 
1989 ammise tutto E pianse 
mostrando di essere pentito e 
invitò I giovani a non seguire il 
suo esempio. In quella esem
plare indagine emerse che la 
cultura del doping era regola 
di vita e che le dosi erano im
pressionanti. Da allora sono 
trascorsi due anni e tre mesi, il 
velocista canadese ha perso 
qualcosa come 30 miliardi in 
sponsorizzazioni e premi e ha 
continuato ad allenarsi perché 
vuol dimostrare di essere il più 

forte velocista del mondo an
che senza far uso di prodotti 
anabolizzantl E la domanda 
che ci si pone è se potrft riu
scirci Il suo ex allenatore 
Charlie Francis non ci crede 
precisando che se Ben avesse 
avuto le qualità per raggiunge
re i risultati che ha ottenuto 
non gli avrebbe mai dato gli 
steroidi. Ma questa dichiara
zione vale fino a un certo pun
to perché è difficile immagina
re un cultore del doping, e cioè 
delle scorciatoie, che decida di 
seguire la corretta via. E' pero 
vero che a Ben resta il fisico 
possente che gli anabolizzantl 
gli hanno costruito sulle ossa. 
Nessun atleta di scarso valore 
potia mai correre come Ben 
Johnson semplicemente usan
do stanozolo o testosterone 
Se cosi fosse avremmo il mon
do pieno di velocisti capaci di 
correre i 100 in 10" netti o me
no Una cosa è certa e cioè che 

oggi Ben Johnson è pulito 
A Seul Ben Johnson staccò 

Cari Lewis di tre metri Su una 
finestra del villaggio della 
stampa comparve una scritta 
che chiedeva «Cari whoT», 
•Cari chi'» Abbiamo saputo 
dopo poche ore chi era l'uno e 
chi era l'altro E domani sapre
mo chi sarà il nuovo Ben John
son, passato attraverso una 
delle esperienze più assurde e 
drammatiche nella storia del
l'atletica leggera. 

Ben Johnson fu squalificato 
a vita dal Canada e a due anni 
dalla iaaf. La squalifica a vita 
fu annullata dai canadesi il 10 
agosto dello scorso anno men
tre quella della Iaaf è scaduta 11 
24 settembre Per ora conviene 
restare al fatto sportivo e cioè 
al ritomo del campione più di
scusso nella storia dell'atletica 
leggera, colui che viiise tutto e 
perse tutto 

Pesaro dà lezione di basket 
t a IXVERKUSEN La Scavollnl 
ha superato in trasferta la for
mazione tedesca del Bayer, 
nella quarta giornata di andata 
della fase llnale di Coppa 
Campioni punteggio a favore 
dei pesaresi. 112-99. Il primo 
tempo si era concluso sul pun
teggio di 61 a 61. Il migliore 
della Scavollnl è stato il conte
stato Darwin Cook che ha se
gnato 29 punti Ottimi anche 

Daye (25) e Magnifico (20) 
Tra i tedeschi, si è salvato solo 
Kannard Johnson con 34 punti 
al suo attivo Attualmente i 
marchigiani si trovano in una 
posizione di tutto rispetto, in 
classlfiva infatti hanno ottenu
to 6 degli otto punti a disposi
zione (unica sconfitta nel de
butto a Spalato) La prossima 
settimana la Scavollnl gioche

rà a Londra contro il Kingston. 
Altri risultati: Aris Salonic

co-Pop 84 Spalato 92-71. Bar-
cellona-Maccabi Tel Aviv 89-
64, Limoges-KIngston 88-71 
(giocata mercoledì) In classi
fica, il Barcellona è in testa a 
punteggio pieno Coppa Cam
pioni donne a Cesena la Co-
nad ha battuto 98-67 lo Spor-
ting Atene 
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Sconfiggere 
la tracotanza 
manon 

In queste ore di 
ansia e di paura 
per i pericoli che 
minacciano la 

. . pace, in partico-
perleVie lare nel Medio 
della guerra Oriente, si avverte 

S» 1 assenza delle-
spressione forte di un movimento a difesa 
dei valori che solo dalla pace possono es
sere rappresentati: giustizia sociale, solida
rietà, internazionalismo. Sono valori legati 
al senso della comunità che si è notevol
mente smarrito, come è dimostrato anche 
dalle varie violenze di radice razzista. 
Il fatto è che la pace o la violenza non sono 
divisibili e circoscrivibili, bisogna scegliere 
luna o l'altra, l'interesse generale o gli inte
ressi particolari. Per il Pci-Partito democrati
co della sinistra non ci dovrebbero essere 
dubbi sull'esigenza di riaffermare il senso 
della comunità non come valore di parte, 
ma come valore universale, intomo a cui è 
possibile aggregare tutti gli uomini «di buo
na volontà». Il Pci-Pds, che il 17 novembre 
promosse un memorabile movimento per 
la verità su «Gladio», ha tutte le carte in re
gola e la spinta ideale da sempre per essere 
protagonista, insieme con l'area socialista e 
con i movimenti pacifisti cristiani, cattolici e 
laici, di una forte animazione generale con
tro il sacrifìcio delle vite umane, che si ap
presta nel Medio Oriente, sia pure per riaf
fermare, sinceramente od ipocritamente, 
un giusto principio di opposizione alla tra
cotanza e all'insolenza, che però possono 
essere sconfitte per altre vie che non siano 
quelle della guerra. 
Questa, infatti, è essa stessa espressione di 
tracotanza e di insolenza, quando non è in 
difesa della propria casa, poiché è un mo
stro che travolge e distrugge e impone sof
ferenza indiscriminatamente, anche alle 
più innocenti e tenere delle creature. Nes
sun motivo può giustificare la punizione del 
carnefice mediante la carneficina. 
Molti di noi, pertanto, chiedono al Pci-Pds 
di farsi promotore della mobilitazione di 
rutti coloro che amano la pace, affinché 

l'opposizione alla guerra sia tale da impor
re il silenzio a tutte le armi omicide, com
presa la fame che uccide in particolare i 
bambini, anche quelli iracheni vanno sal
vati. È un'occasione da non perdere per 
riaffermare l'identità del nascente Partito 
democratico della sinistra e le sue autenti
che radici socialiste. 

Salvatore DI Genova 
Salerno 
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Critichiamo 
il metodo 
dei dirìgenti 
ditutte 
le mozioni 

Cari compagni, 
noi respingiamo 
in modo assoluto 
la liquidazione 
del Pei e la can
cellazione del 
simbolo e del no
me storico. 

Speravamo che le mozioni congressuali 
portassero chiarezza al dibattito politico e 
che la mozione del «no» avesse un forte 
ruolo per rilanciare l'identità ed i valori del 
nostro partito. Nel metodo, purtroppo, i di
rigenti di tutte le mozioni hanno agito in 
modo verticistico e chiuso: anche in questa 
fase decisiva è mancata o è stata insuffi
ciente la consultazione democratica dei 
compagni. Ciò ha chiaramente approfondi
to il già grave distacco tra i vertici e la base 
del partito. Nel merito credevamo di trovare 
nella mozione unitaria del «no» indicazioni 
di linee comuniste chiare e precise. Siamo 
convinti che una vera rifondazione comuni
sta può aversi solo con una salda teoria 
marxista su basi classiste ed intemazionali-' 
ste e pertanto siamo contrari ad ogni revi
sionismo teorico e politico portatore di 
contraddizioni da cui diffìcilmente può ri
partire un progetto antagonista. 
Rifiutiamo una concezione idealistica della 
storia e dei rapporti sociali esistenti. Il so
cialismo non può essere considerato in 
modo sentimentale e moralistico; rifiutia
mo un qualunque ritomo ad una visione 
del socialismo premarxiana. Non condivi
diamo la concezione puramente formale 
ed istituzionale della democrazia ed una vi
sione dello Stato inteso come organo politi
co al di sopra delle classi: lo Stato è essen
zialmente l'espressione della classe domi
nante. Sono infatti proprio gli interessi del 
grande capitale a dominare la scena inter
na ed intemazionale. 

(...) Noi rifiutiamo giudizi sommari e de
viami sui paesi socialisti o ex socialisti, an
che criticabili, ma solo sulla base di una se
ria analisi marxista. Non possiamo accetta
re sentenze drastiche e superficiali su quel
le esperienze. Esperienze che oltretutto 
hanno dovuto svilupparsi in condizioni sto
riche di accerchiamento capitalistico e di 
guerra fredda voluta dall'imperialismo. 
Non consideriamo trionfalisticamente «le 
grandi speranze dell'89». La Rivoluzione 
d'Ottobre ed i 70 anni di grandi sviluppi ri
voluzionari per la costruzione del sociali
smo nel mondo non possono essere rinne
gati, pur conoscendo errori e deformazioni 
a volte inevitabili in ogni processo rivoluzio
nario e talvolta subendo sconfìtte. Come di
menticare che esistono ancora paesi che 
stanno costruendo il socialismo a cui dob
biamo il massimo appoggio? 
Convinti di queste nostre affermazioni rite
niamo che una vera rifondazione comuni
sta non possa avvenire all'interno del Pds: 
non ci interessa fare la componente in un 
partito che comunista non sarà più. Ci inte
ressa il mantenimento del Partito comuni
sta italiano. 

Per tutti questi motivi, pur condividendo ed 
appoggiando la battaglia contro il progetto 
della segreteria, non riteniamo di poter vo
tare la mozione unitaria del «no». Voteremo 
invece il simbolo Pei, anche se avremmo 
preferito che fosse lasciato quello storico 
senza inutili aggiunte. 
Aldo Bernardini, Giacomo Adduci, 
Bruno Serdlni e altre 8 Arme. 

Roma 

Perunaforza £ » w » R £ 
politica stagione di crisi 
/»A»«a rlai/nceara più drammatica. 

ciieawvòiwe ^ ^ n profilo 
nUOVa delle forme giuri-

e diversa dìche ch*Ia de
A 

vono realizzare è 
una democrazia dimezzata è infatti una de
mocrazia ibernata, lobotizzata, in vendita. 
Dove il broglio elettorale non fa più scanda
lo, poiché in intere regioni le canne mozze 
hanno sostituito la scheda. L'anniversario 
della legalità e delle riforme diventa sfug
gente, mobile, spesso non identificabile. 
Coloro che impongono illegalità, la solleci
tano o semplicemente la usano, cambiano 
di continuo e talvolta sono gli stessi che in 
una precedente occasione di quella legalità 
hanno fatto bandiera (irrinunciabile). 
Il Partito democratico della sinistra è lo stru
mento che dovrà far superare alla sinistra la 
tendenza a dimenticare che la legalità è «in
nanzitutto il potere dei senza potere», la for
za e il mezzo di chi non ha altre risorse di 
potere. Credere il contrario è la vera illusio
ne in cui la sinistra si è cullata, magari, pen
sando alla rivoluzione. Altra cosa dall'ille
galità, ovviamente, è la disobbendienza ci
vile, strumento irrinunciabile di conflitto. 
La nuova forza politica sarà nuova e diversa 
o non sarà affatto. Diversa in un duplice 
senso: rispetto alle tradizioni di sinistra fin 
qui dominanti (comunisti e socialisti), ma 
anche, e radicalmente rispetto ai partiti esi
stenti. La svolta comunista sarebbe misera
bile cosa, e di nessuna utilità per la demo
crazia italiana se comportasse omologazio
ne all'esistente. 
In questo ambito quindi molto più seria do
vrà essere anche la lotta per la umanizza
zione del lavoro. L'appello di Occhetto è ri
volto senza distinzione a tutti coloro che 
per un verso hanno la «passione per la pro
bità e onestà morale e intellettuale», che 
hanno bisogno di vedere chiaro in tutti i lo
ro pensieri e che sono risoluti a far tutto ciò 
che è in loro potere per combattere quanto 
contribuisce a diminuire, a umiliare, a 
schiacciare degli esseri umani: e questo 
non nella città futura, ma nel presente. 
Antonio Santambrogio (Cons. comuna
le e Cdf Autobianchi); Michele Gallina 
(Esecutivo Cdf Candy); Alfredo Romiti 
(Esecutivo Cdf Agrati); Francesco Miz-
zotU (Cons. comunale Veduggio); Lada
no Beatrici (Cdf Ibm); Rita Meloni (Im
piegata Demag); Antonio M u t a n o (Ese
cutivo Cdf Schindler); Franco Rossetti 
(Esecutivo Cdf Worthington) ; Silvano Ma
siero (Rom Cgil Vimercate) 

Milano 

IJnQ Purtroppo un sal-
, to tipografico ha 

preCISaZIOne reso incompresi-

schiarire %£*%& 
Una frase tervento congres-

incomprensibile 2 . S 2 E S 
laCosa»del21.12.1990. 
A proposito delle politiche istituzionali, la
mentavo il fatto che la nostra proposta sten
tasse ad emergere «a causa della difficile 
coincidenza con il percorso e il clima con
gressuale», nonostante che «dinnanzi al 
gorgo di menzogne e di segreti che stava (e 
sta) travolgendo la Repubblica» il partito 
abbia giustamente risposto anzitutto con la 
manifestazione nazionale del 17 novem
bre, mancando però di un solido impianto 
propositivo. 
Vi sarò grato se potrete pubblicare questa 
precisazione. 

Pietro Barrerà 
Roma 
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Il punto 
Fuori dall «equilibrio 
cdtaslTofico» 

La scelta della democrazia 
come valore che include le 
idealità e i contenuti socialistici 
è un nuovo ideologismo? La 
scelta di fornire alla democrazia 
e alla società italiane un nuovo 
strumento politico-programma
tico capace di spezzare le geo
metrie del vecchio regime con
sociativo a centralità de, è una 
velleità politicista? E, in genera
le, puntare tutto sulla carta de
mocratica nel momento in cui 
la democrazia conosce una «fa
se di eclisse» e mentre resta so
stanzialmente ignoto il prodotto 
politico finale delle attuali tra
sformazioni oggettive di base, è 
uno scivolare nell'utopia7 Si 
possono riassumere in questi 
interrogativi le principali obie
zioni alla nascita del Pds. E cu-

ENZO ROGGI 

iroso che simili obiezioni - che 
meritano comunque considera
zione - provengano da coloro 
che denunciano o paventano 
un deficit, se non una totale as
senza di identità del nuovo par
tito. Essi dovrebbero semmai 
parlare di un sovraccarico vo
lontaristico di identità. Ma an
che in questo caso si dovrebbe
ro assumere l'onere della prova 
nell'unico modo costruttivo: di
mostrare concretamente che 
c'è un'altra strada non dico mi
gliore ma consona alla realtà di 
questo passaggio storico. 

Per interloquire con queste 
obiezioni e, ancor più, per far 

progredire l'elaborazione della 
svolta, l'unico strumento agibile 
è l'analisi concreta della crisi 
concreta: crisi nostra e crisi 
complessiva della democrazia 
italiana. Ben sapendo (e questo 
è già un criterio analitico) che 
non esiste crisi politico-istituzio
nale che non sia già o non sia 
destinata a divenire rapidamen
te anche crisi del complessivo 
assetto sociale e del profilo na
zionale-civile del Paese. 

Su un punto dovremmo esse
re tutti d'accordo, è giunta dav
vero a esaurimento una fase 
storica dell'assetto politico-isti
tuzionale. Le prove non sono 

h * »i 

" davvero sommerse: lo Staio-ap
parato, lo Stato-rappresentan
za, lo Stato-ordinamento, lo 
Stato-servizi non solo funziona 
male, a costi crescenti e prodot
to calante, ma si è trasformalo 
molecolarmente, cioè nelle sue 
logiche sistemiche, in causa 
scatenante della disfunzione, 
dell'iniquità, dello spreco, del
l'estraneazione sociale, degli 
impulsi disgregativi corporativi 
e territoriali, del crollo di legali
tà e di autorità. La nomenclatu
ra politica dominante ha con
cluso il suo ciclo di arrovescia-
mento: da strumento di solleci
tazione e convogliamento fisio
logico della dialettica sociale a 
controparte invasiva della so-
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IL PUNTO 

cietà civile La politicizzazione 
impropria della vita sociale \a 
di pari passo con una crescente 
impotenza politica della politi
ca Cittadinanza e rappresen
tanza divergono in un processo 
di reciproca repulsione. Si com
binano, e si alimentano recipro
camente, la crisi delle istituzioni 
formali e quella delle relazioni 
politiche. Per la prima volta un 
capo dello Stato è costretto a 
parlare di «asfissia dell'intero 
quadro istituzionale». Non c'è 
più ossigeno per il meccanismo 
metabolico dello Stato, delle 
sue istituzioni, dei suoi sistemi 
di comando e di riproduzione 
In queste condizioni è altamen
te problematico rispondere al
l'interrogativo classico: dove si 
colloca, chi esercita l'egemo
nia? Egemonia in senso sistemi
co, non per questo o quell'a
spetto pur rilevante dei rapporti 
di forza. Le strizzatine d'occhio 
di Romiti alle leghe alludono al
la preoccupazione di farsi una 
seconda linea di difesa rispetto 
a quella primaria, ma ormai 
non più tanto affidabile, del si
stema «amico» (e, del resto, 
non fu questo a suo tempo il 
senso della P2?). 

Di questa condizione critica 
tutti (al di là delle facciate pro
pagandistiche) sono consape
voli. Ma tutti tirano per sé stessi, 
singolarmente. Se è vero che 
non c'è un fronte progressista 
coeso, è pure vero che non c'è 
un fronte conservatore coeso. 
La coesistenza parassitaria nel
l'attuale coalizione di governo 
(tutti al centro), dopo aver in
grassato le rispettiove rendite, fa 
ora da ostacolo al formarsi di 
una risposta riconoscibile e suf
ficientemente coerente alla cri
si. L'imminente «verifica», con o 
senza aut-aut socialisti sulle ri
forme, fornirà sicuramente la 
prova di questa impossibilità. 

C'è solo da vedere se si tratterà 
di una prova compromissoria e 
dilatoria o di una prova conflit
tuale e di rottura Il 'non si può 
più andare avanti così- vale per 
tutti È ciò che Gramsci defini
sce «equilibrio catastrofico», in 
quella sua riflessione sul cesari
smo che può dirci tante cose 
preziose anche per l'oggi. Per 
esempio. Lo stallo non può du
rare più di quanto sia tollerabile 
dalle forze in campo e dalle ne
cessità oggettive della riprodu
zione sociale. Nell'odierno caso 
italiano questa tolleranza po
trebbe non essere breve, e la si
tuazione assumerebbe il con
notato di una «catastrofe stri
sciante» poiché non sono scar
se le riserve, gli ammortizzatori 
materiali e ideologici che pos
sono essere usati per falsificare 
la radicalità della crisi. Ma in tal 
caso non si farebbe che accu
mulare nuovi fattori negativi 
(per quella parte del Paese che 
vogliamo rappresentare ma, 
forse, anche per gli altri), e l'e
quilibrio risultante sarebbe an
cor più arretrato, tanto più arre
trato da non poter prevedere 
oggi se tra i beneficiari vi sareb
bero ancora certe forze dell'at
tuale dominanza moderata 
(anche la De non è etema). 
Ancora. L'attuale disarticolazio
ne degli schieramenti politici 
ostacola, se non rende impossi
bile, l'emergere di un «arbitro» 
capace di rimuovere lo stallo e 
avviare la costruzione della se
conda fase della Repubblica. 

A me sembra che è qui il noc
ciolo della questione. Seguen
do ancora lo schema gramscia
no, noi dobbiamo dire con net
tezza che questo «arbitro» non 
può essere un Cesare (né nella 
variante progressiva di Napo
leone I, né nella variante regres
siva di Napoleone III, e neppure 
nella variante impersonale di 

istituzioni autoritarie). Sarei 
molto più cauto nel reiterare, da 
parte nostra, l'affermazione che 
«non ci sono obiezioni di princi
pio all'elezione diretta del capo 
dello Stato» (Cesare Salvi). Che 
cosa si vuol aire? Una pura peti
zione teorica? Ma il problema è 
questa Italia, questa storia italia
na, questa struttura economica, 
questo livello di unità ideale-
morale della nazione, questo 
Stato. Soprattutto il problema è 
questo tipo di crisi, il rapporto 
che si verrebbe a determinare 
tra il processo costituente e 
l'autorità presidenziale: notaio 
o protagonista? È pensabile 
un'elezione diretta che non 
produca effettivo presidenziali
smo? E il presidenzialismo può 
essere la risposta giusta, cioè 
concretamente democratica, 
per l'Italia? Cito un solo argo
mento in contrario: un presi
dente presidenzialista ha senso 
solo con uno Stato «forte», ma lo 
Stato italiano è quella cosa «de
bole» che tutti sappiamo. Non è 
il presidente che fa lo Stato (se 
non in una dittatura) ma, al 
contrario, è lo Stato che fa il 
presidente. Non dice niente la 
vicenda di Gorbaciov? Bisogna 
entrare nel merito, non basta 
obiettare che l'elezione diretta 
comporterebbe la costruzione 
di un coerente sistema istituzio
nale e di comando. Bisogna ag
giungere che questo diverso si
stema non sarebbe la risposta 
giusta per il caso Italia. Che in
vece può essere unicamente da
ta dalle coessenziali soluzioni 
di rafforzare il potere di scelta 
dei cittadini e, tramite questo, di 
rafforzare gli strumenti gover
nanti. La coerenza tra consenso 
e esito politico comporta il re
stringere, non l'amplificare l'a
rea di discrezionalità della dele
ga. Solo cosi si può dare «equili
brio organico» democratico tra i 

Sei tesi per il nuovo stallilo 

fattori oggettivamente speculari 
dei governanti e dei governati. 

Ora io non so in che cosa 
propriamente consista (le pro
ve mi sembrano alquanto labi
li) la «fase più costruttiva» del 
nostro confronto col Psi su que
ste questioni. Ho presente che il 
tema drammatico che abbiamo 
di fronte è la costruzione di uno 
schieramento riformatore e di 
sinistra che includa il Psi; che 
dobbiamo esercitare ogni occa
sione perchè la disarticolazione 
della coalizione di centro si tra
muti in spaccatura; e che dovre
mo prevedere compromessi e 
forse soluzioni mediocri. Ma ci 
son cose che non appartengo
no alla tattica. Il nostro ottimo 
progetto di riforme è, e deve es
sere, aperto al confronto di me
rito. Ma esso poggia su un'idea-
guida irrinunciabile che dà sen
so - e un solo senso - all'opera
zione riformatrice, e questo 
senso io lo riassumo nell'esi
genza di uscire dall'«equilibrio 
catastrofico» consociativo sen
za cesarismi d'alcun genere. 
Non è proprio questa una «que
stione di principio»? 

Poi c'è l'aspetto politico, il 
quale consiste nell'effettivo gra
do di volontà (e di interesse) 
del Psi ad avanzare sul terreno 
dirompente di una vera rifonda
zione democratica del sistema. 
Non dobbiamo cedere alla pro
paganda, al volgare attacco al
l'interlocutore. Si deve, sempli
cemente, valutare le ragioni di 
sofferenza che il dilemma della 
riforma induce sul Psi per capi
re come operare per facilitarne 
il superamento. Non è semplice 
convincere il detentore di una 
generosa e immediata rendita 
marginale a cambiare strada. 
C'è l'argomento del superiore 
interesse della democrazia e 
della sinistra. È un buon argo-

Mancano ormai meno di venti giorni al 
congresso nazionale in cui il Pei deciderà la 
sua trasformazione in Partito democratico 
della sinistra. 

I congressi di sezione hanno definitiva
mente sancito la svolta: la proposta di no
me e simbolo si avvicina al 751,, la mozione 
Occhetto supera il 7Cf\,. Dunque, a fine gen
naio il Pds nascerà. Ed è, dunque, sugli 
aspetti fondativi del nuovo partito - i carat
teri, la struttura e le regole democratiche 
del Pds - che tutti sono chiamati a misurarsi 
in queste ultime settimane. 

Evitando in ogni caso scorciatoie perico
lose o pasticci. E un pasticcio - lo dico con 
molta franchezza - è l'ipotesi prospettata 
da alcuni settori della minoranza, di una fe
derazione. Una ipotesi confusa perché non 
è chiaro se i proponenti pensano che il Pds 
debba essere una federazione di aree auto
nomamente organizzate; oppure che l'area 
dei comunisti, organizzata autonomamen
te, debba federarsi al Pds. In ogni caso, en
trambe le ipotesi appaiono a me assoluta
mente non percorribili. 

Una «federazione» sarebbe una separa
zione di fatto, che non ridurrebbe affatto i 
conflitti e le differenze, che anzi sarebbero 
ulteriormente esasperate in una rincorsa -
su ogni singolo fatto - a cercare distinzioni. 
E proprio per questo non è vero che la «fe
derazione» eviterebbe la scissione; al con
trario sarebbe l'anticamera di una scissione 
semplicemente differita nel tempo. La «fe
derazione» avrebbe senso e carattere pro-
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pulsivo, infatti, se si trattasse di operare un 
processo aggregativo di organizzazioni di
stinte, che si federano come fase interme-. 
dia lungo un processo di unificazione poli
tico e organizzativo (così come è stata la 
fase iniziale di ricostruzione del partito so
cialista francese all'inizio degli anni Settan
ta). Ma, invece, da noi si avrebbe esatta
mente il processo opposto: un partito che 
regredisce a «somma di partiti». 

Mi pare perciò che l'unica vera soluzione 
consista invece nell'operare uno sforzo co
mune e solidale tra i compagni di tutte le 
mozioni per costruire regole di vita demo
cratica che consentano a tutti e a ciascuno 
di sentirsi garantito e rappresentato in un 
partito democratico e pluralista. 

Quei compagni della minoranza - che fi
nora hanno guardato con diffidenza alla 
proposta della «federazione» e hanno di
chiarato di essere interessati a stare dentro 
al Pds - vengono ponendo a noi della mag
gioranza da qualche settimana una do
manda: che intendete, quando ponete il 
«principio di maggioranza» come la regola 
fondauva del regime democratico intemo 
del Pds? In che modo - ci viene chiesto -
sarà evitato il rischio che le minoranze sia
no ristrette in un ruolo di pura testimonian
za? Ancora nell'ultimo numero della Lettera 
sulla Cosa Giuseppe Cotturri poneva que

stioni a cui mi pare doveroso cercare di for
nire risposte esaurienti. 

Uno degli elementi di fondamentale di
scontinuità rispetto alla esperienza politico 
organizzativa del Pei è il definitivo supera
mento del centralismo democratico. Sanci
to formalmente a tale superamento nello 
statuto approvato al 18° congresso, negli ul
timi due anni la vita della nostra organizza
zione è stata caratterizzata da tre novità: la 
coesistenza di piattaforme politico pro
grammatiche distinte in competizione tra 
loro; il riconoscimento ad esse del diritto di 
organizzazione; la elezione degli organi di
rigenti sulla base di rappresentanze propor
zionali. 

Questa esperienza - se per un verso ha 
consentito un dibattito assai più vero, espli
cito e trasparente, concorrendo anche ad 
una più alta partecipazione ai congressi di 
sezione - per altro non è stato esente da 
contraddizioni. In particolare: spesso si è ri
prodotto il centralismo nelle singole com
ponenti; si è cosi manifestata una cristalliz
zazione di posizioni che ha irrigidito il con
fronto; si è via via attenuato il senso di cor
responsabilità e solidarietà; la distinzione e 
la dissociazione non hanno conosciuto li
miti, e mi riferisco non solo alla vicenda del 
Golfo - su cui la distinzione di posizioni 
non si è arrestata neanche in sede di vota
zione in Parlamento - ma episodi anche 
più paradossali: come la indizione di mani
festazioni provinciali di mozione sui con
tratti, tema su cui nei Pei non si è manifesta-
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mento che può pesare nella bi
lancia, ora piegata a destra, del
le convenienze socialiste. Ma 
decisivo è altro: è gettare nella 
situazione un fattore nuovo, di
rompente e aggregante, che 
muti il panorama delle conve
nienze, cioè il concreto proces
so politico. E questo fattore non 
può che essere il Pds: un Pds 
cosi credibile, cosi propositivo, 
cosi autonomo da potersi pro
porre come «arbitro» dello stallo 
in nome di un realizzabile nuo
vo «equilibrio organico». E que
sto non per una presuntuosa 
velleità di autoinvestitura, ma 
perchè nella nomeclatura poli
tica attuale non c'è altra forza 
che possa farlo: per la corposa 
ragione che il Pds è (sarà) l'u
nica forza non dipendente dalla 
spinta centripeta del sistema in 
crisi. Il consociativismo o è ge
nerale o non produce «equili
brio organico». Noi abbiamo 
spezzato l'universalità conso
ciativa, il sistema è azzoppato e 
potrebbe concepire solo solu
zioni di parte, incapaci di una 
reale stabilizzazione. Con il Psi 
occorrerebbe dibattere questo 
punto nodale per stabilire se la 
sua prospettiva è quella di un 
consociativismo riformato (ed 
esso potrebbe benissimo com
prendere una prassi e un potere 
plebisicitari, perfettamente 
compatibili con il formalismo 
giuridico liberaldemocratico), 
o quella di un sistema delle al
ternative basato sul protagoni
smo popolare e sui discrimini 
programmatici di fondo. Perso
nalmente trovo un po' deluden
te, sotto questo specifico profi
lo, l'apporto della nostra area ri
formista. In ogni caso, senza un 
tale chiarimento strategico non 
si potrà produrre un'autentica 

alleanza di sinistra per la rifor
ma. Beninteso, le circostanze 
potrebbero rendere necessarie 
soluzioni intermedie, solo par
zialmente soddisfacenti. Ma io 
sto parlando del progetto «no
stro», a valere al di là dellecon-
tingenze, punto fermo strategi
co della sinistra per la rifonda
zione democratica e la riforma 
della politica. 

Occorre dare, da subito, di
mostrazione che un rivoluzione 
di pensiero politico già vive nel 
nostro agire concreto non me
no che nei principi che andia
mo elaborando. L'aver chiuso il 
•forno comunista» di andreot-
tiana memoria ci pone nella mi
gliore delle condizioni per far fi
gurare e accreditare tutta la no
vità concettuale e programmati
ca del nostro approccio alla cri
si. Abbiamo proclamato il prin
cipio del «limite»: ecco una 
risposta teoricamente forte alla 
crisi dei partiti, non un arretra
mento iMuttivistico rispetto a 
ciò che chiamammo «democra

zia dei partiti», ma una sua ri
concezione. Semmai vale qual
che puntualizzazione. Quel 
principio non può comprende
re - come si riscontra in qual
che analisi - la semplificazione 
secondo cui la degenerazione 
partitocratica si vince immagi
nando una democrazia a-parti-
tica, extrapartitica (che può es
sere, seppur involontariamente, 
un altro viatico al cesarismo). 
Facciamo bene attenzione a 
questo aspetto, proprio perchè 
non è affatto detto che vi sia un 
sicuro avvenire dei partiti come 
stabile nomenclatura della de
mocrazia politica. È senza dub
bio vero, come si nota in nostri 
documenti, che la società civile 
si è fatta più dinamica e flesibile 
e viene sviluppando forme di 
auto-solidarietà che costituisco
no veri e propri nuclei di gover
no parziale. Si tratta di antidoti 
al collasso del sistema politico, 
di fattori favorenti che vanno va
lorizzati e, quando possibile e 
nel rispetto delle autonomie, 

immessi nel circuito politico. 
Ma non sono la soluzione. Se 
non c'è corrispondenza, comu
nicazione nei due sensi, tra 
questi impulsi e un nuovo siste
ma formale, il rischio è quello di 
una nuova separazione tra so
cietà e politica, di una diaspora 
delle parzialità sempre più in
differenti ai riferimenti e vincoli 
universali del sistema democra
tico. Nel migliore dei casi le for
me separate di autonomia so
ciale potrebbero solo ammor
tizzare, ma non risolvere, la de-
generazieone della democrazia 
politica istituzionalizzata. Il cir
cuito virtuoso autonomie-istitu
zioni non è immaginabile senza 
un «media» democratico, quale 
appunto dovrebbero essere i 
partiti rinnovati. In tal senso non 
possiamo non rifiutare una con
cezione «movimentista» dei pro
cessi democratici. E non possia
mo non considerare incoerente 
una visione dualistica della de
mocrazia nel momento in cui la 
proclamiamo come «via» esclu
siva a noi stessi (tra parentesi: a 
me sembra che peggior servigio 
non poteva essere recato alla 
limpidezza della nostra scelta di 
principio sulla democrazia che 
il cercare di condizionarla, di 
piegarla, peraltro banalmente, 
in senso relativistico, come fa la 
mozione Bassolino). 

Il principio del «limite» non 
sancisce una liquidazione ma 
una reincarnazione, esemplifi
cata appunto dalla nascita del 
Pds. La quale non ha nulla a 
che vedere con l'illusione o la 
presunzione illuministica di tra
scinare gli altri sul nostro esem
pio, ma ha tutto a che vedere 
con l'ipotesi storico-politica di 
far saltare il banco di questo si
stema in «stallo catastrofico». 

ta alcuna significativa diversità in questi 
mesi. 

Non si tratta naturalmente di tornare alla 
pratica del centralismo: il Pds è stato pensa
to e voluto come incontro tra l'esperienza 
dei comunisti italiani e altre esperienze po
litiche e culturali della sinistra; dunque, il 
pluralismo culturale e politico è elemento 
costitutivo del nuovo Partito democratico 
della sinistra. 

Si tratta, perciò, di individuare regole 
nuove e certe, che senza inibire i diritti di 
ciascuno, siano al tempo stesso in grado di 
fare del Pds un partito «affidabile». 

In particolare, nella definizione di regole 
certe è necessario conseguire contestual
mente tre esigenze: rendere visibile e chiara 
la titolarità dei soggetti chiamati a decidere 
e a dirigere (chi decide e come); garantire 
ai singoli e alle organizzazioni i diritti indivi
duali e collettivi e il loro esercizio; assicura
re al partito unità nella direzione e solida
rietà nell'iniziativa politica. 

È in questo quadro che va collocato il 
«principio di maggioranza». In realtà noi ab
biamo sempre posto due principi inscindi
bilmente connessi: principio di maggioran
za per cui esercita il governo del partito chi 
ha raccolto democraticamente il consenso 
maggioritario degli associati; principio di 
responsabilità per cui chi dirige deve essere 
messo in condizione di esercitare l'attività 
di direzione e, naturalmente, di risponder
ne. 

Non abbiamo mai inteso tali due principi 

come arbitraria discrezionalità di una mag
gioranza. 

Proprio per questo una corretta applica
zione di tali due principi significa la predi
sposizione nello statuto di una serie di stru
menti di misure che ne consentano l'eserci
zio. 

Ed è su questo che mi parrebbe utile si 
concentrasse il confronto tra le mozioni og
gi-

In particolare mi pare che nello statuto 
occorrerebbe prevedere: 

1 ) definizione dei titolari del diritto di de
cisione nelle diverse istanze e dei relativi 
ambiti di competenza e di sovranità (oggi. 
invece, tutti sono teoricamente titolari di 
tutto). 

2) definizione di forme e procedure de
mocratiche con cui si forma la decisione: è 
importante non solo sapere chi ha la re
sponsabilità di decidere, ma anche come si 
decide (chi e come istruisce la decisione, 
in quale sede si decide, con che tipo di 
maggioranza). 

3) strumenti di verifica che consentano 
in corso d'opera di valutare gli esiti di una 
scelta e, se necessario, di apportare modifi
che. 

4) individuazione del «limite» della di
stinzione: fermo restando il diritto di singoli 
e di associati di manifestare posizioni diver
se, va stabilito che nelle sedi istituzionali, 
nell'azione di massa, nei rapporti con terzi 
il partito non potrà che parlare in termini 
univoci. 

5) regolazione del potere di «esternazio
ne» dei dirigenti, in ragione da evitare i ri
schi di una «politica dell'annuncio». 

6) strumenti per l'esercizio dei diritti del
le minoranze, in ragione da consentire ad 
esse di perseguire l'obiettivo di divenire a 
loro volta maggioranza. 

Naturalmente regole e norme sono indi
spensabili. Ma altrettanto indispensabili SO; 
no le «nonne non scritte» e in particolare i 
comportamenti di ciascuno. 

Una libera e trasparente dialettica, infatti, 
dovrà fondarsi su un equilibrato rapporto 
tra etica della convinzione ed etica della re
sponsabilità: mentre la tradizione centrali-
stica del movimento operaio - e in partico
lare dei partiti comunisti - è stata caratteriz
zata dal netto prevalere della etica della re
sponsabilità, negli ultimi anni invece pro
prio la riscoperta dell'etica della convinzio
ne è stata una delle acquisizioni culturali 
che ha accelerato il superamento del cen
tralismo e della disciplina come regole fon-
dative della vita del partito. 

Differenze e dissenso sono valori fondan
ti la democrazia e una nuova moderna for
za democratica e riformatrice non può non 
fondare su di essi la propria vita democrati
ca. 

Ma ciò non attenua l'esigenza di mante
nere, al tempo stesso, principi e pratiche di 
direzione univoca, di responsabilità e di so
lidarietà, senza i quali nessuna comun'tà 
organizzata di donne e di uomini sta ins«-
me. 
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IL PUNTO 

Promemoria 
per una sinistra che governi MARCELLO LUBERTI 

Per far funzionare un mondo 
come quello attuale non basta 
un sistema di imprese efficienti 
che competono in mercati con
correnziali. Da tempo, il sistema 
economico privato è affiancato 
dallo Stato e da istituzioni pub
bliche che forniscono beni e 
servizi oltre quelli che tradizio
nalmente si definiscono beni 
pubblici (difesa, giustizia, ordi
ne pubblico, educazione). Ciò 
è il risultato di una evoluzione 
del capitalismo italiano comu
ne a molte società avanzate, 
che ha visto le crisi ricorrenti 
delle economie di mercato im
porre la sostituzione dello Stato 
ai privati Ma oggi non si tratta 
solo di tale funzione di «sup
plenza». Le economie avanzate 
per poter sopravvivere hanno 
bisogno di regolazione in vari 
campi 

La capacità delle imprese di 
competere su scala internazio
nale è sempre più determinata 
dal contesto sociale, organizza
tivo e istituzionale dei rispettivi 
sistemi economici di riferimen
to. Il principale fattore che con
diziona il sistema Italia è quello 
costituito dall'arretratezza dei 
«beni» fomiti dalle istituzioni 
pubbliche, in un contesto in cui 
è peraltro consistente la quota 
di risorse nazionali gestite dal 
settore pubblico. 

L'altra faccia della rifonda
zione democratica dello Stato 
deve essere per la sinistra il fun
zionamento efficiente della 
macchina pubblica. Ciò non si
gnifica che deve aumentare la 
quota di risorse gestita dal go
verno, anzi. 

L'efficienza del sistema eco
nomico. e della macchina pub
blica in particolare, è la condi
zione necessaria per l'estensio
ne dei diritti del cittadino oltre i 
tradizionali diritti liberali, de
mocratici, oltre gli stessi diritti 
sociali. Nonostante che il crollo 
dei regimi dell'Est abbia messo 
in evidenza il nesso inscindibile 
esistente tra mercato, diritti in
dividuali e democrazia politica 
e che quegli avvenimenti siano 
stati accompagnati da un'esal
tazione del mercato come isti
tuzione necessaria e sufficiente 
per le società moderne, mai co
me in questo momento si avver
te la necessità non solo di rego
le perché l'istituzione mercato 
svolga la sua funzione ma an
che di una progettualità colletti
va in grado di affrontare le con
traddizioni inedite, le nuove in
giustizie che le società com
plesse a base di mercato pre
sentano. 

Una nuova progettualità col
lettiva non è il frutto automatico 
di una riforma della politica e di 
una alternanza di governo. E 
non può nemmeno realizzarsi 
solamente per volontà del Prin
cipe. Sarebbe illusorio crederlo. 
Essa nasce soprattutto grazie al
lo stimolo dei cittadini e delle 
associazioni di cittadini che im
maginano e richiedono l'inve-

razione di nuovi diritti. 
La tesi che si vuole sostenere è 
che gran parte delle ingiustizie 
del nostro sistema ricadono sot
to l'ombrello del funzionamen
to distorto dello Stato, o della 
sua assenza, e che il program
ma di una sinistra di governo 
non può fermarsi a rivendicare 
l'emancipazione del lavoro sa
lariato industriale. La rivendica
zione della democrazia econo
mica nell'impresa non sarebbe 
sufficiente ad assicurare mag
giore giustizia, democrazia e la 
sopravvivenza stessa per l'intera 
società 

La principale tra le ingiusti
zie-contraddizioni è quella tra 
Uomo e Ambiente. L'ingiustizia 
è quella che la prosecuzione 
dello sviluppo industriale arre
ca alle generazioni future. La 
società deve diventare efficiente 
anche nell'uso delle risorse am
bientali. La natura presenta il 

degli uomini. 
La sinistra ha ormai abban

donato, anche sul fronte della 
formazione, lo statalismo aprio
ristico; ciò non di meno, appare 
indispensabile rivitalizzare la 
scuola e l'università pubbliche. 
La loro qualificazione e il loro 
efficiente funzionamento sono 
un servizio primario da rendere 
ai ceti più disagiati. La superio
rità della scuola pubblica va 
riaffermata sul campo. 

Nella società complessa i 
mass media svolgono una fun
zione nevralgica: rappresenta
no per la maggioranza della po
polazione l'unica fonte di «cul
tura» e valori, sono un elemento 
essenziale nella formazione 
delle idee del cittadino. Solo re
gole fissate da istituzioni pubbli
che possono garantire il plurali
smo delle informazioni. Le vi
cende italiane degli ultimi anni 
nel campo dell'informazione 

Una nuova progettualità 
non è frutto automatico di una riforma 

della politica e di una alternativa 
di governo. Serve una nuova idea 

> per rifondare uno Stato che funzioni 

conto prima di quanto pensas
simo. Risulta tremendamente 
attuale l'intuizione di Enrico 
Berlinguer sull'austerità. Gli an
ni 80 hanno visto l'affermarsi di 
consumi opulenti e l'allarga
mento delle distanze tra Nord e 
Sud del pianeta. Anche da que
sto punto di vista il mondo pre
senta il conto: l'ampliamento di 
quel divario non può che attira
re naturalmente popolazioni 
provenienti dai paesi poveri. 
Questi problemi richiedono en
trambi l'affermazione di un 
qualche meccanismo di piano. 
a livello statuale e a livello mon
diale (ad es. fissazione, con in
centivi o imposizioni fiscali, di 
prezzi amministrati per le tec
nologie e i beni prodotti in rela
zione all'utilizzo delle risorse 
ambientali). 

Un'altra delle ingiustizie-con
traddizioni è rappresentata dal 
rapporto tra i cittadini, il sapere 
e le informazioni. Una demo
crazia effettiva esige cittadini 
non ricattabili non solo sul pia
no economico ma anche su 
quello delle conoscenze e dei 
valori. La più forte forma di as
servimento di un cittadino è 
quella culturale perché può du
rare, a differenza dell'asservi
mento economico, per tutta 
una vita. Anche la creazione di 
nuove forme di socialità che 
escano dal canale generale del
le merci dipende dall'emanci
pazione culturale delle donne e 

stanno a dimostrare che l'as
senza di regole determina la 
concentrazione dei poteri nelle 
mani di pochi privati; rappre
sentano inoltre un esempio si
gnificativo dello scambio non 
trasparente tra partiti e sistema 
economico finalizzato alla me
ra conservazione del potere. 

L'esclusione dalla società in 
generale, oltre quella specifica 
dal lavoro, è un'altra delle in
giustizie che assumono cre
scente importanza nella società 
contemporanea. Una sinistra di 
governo non può rinunciare a 
costruire strumenti di solidarie
tà e di integrazione per i cittadi
ni che scivolano al margine del
la società. 

Il primo strumento dovrebbe 
essere quello generale della co
struzione di una società dai trat
ti umani, meno ingiusta. Ma 
non ci si può illudere. Forme di 
alienazione e di esclusione na
scono dal rapporto tra gli indivi
dui e il mondo estemo, un am
biente sempre più complesso e 
tecnologizzato dove non tutte le 
persone trovano compromessi 
esistenziali accettabili per so
pravvivere alle condizioni date. 

Dalle modalità del rapporto 
con gli esclusi «la società degli 
integrati» trae il senso della 
identità profonda. Se il rapporto 
non esiste o se le modalità sono 
insufficienti o punitive la società 
stessa perde fiducia nella co

struzione complessiva dell'edi
ficio. 

Quali strumenti quindi per af
frontare il «residuo» permanen
te? Non sono strumenti che il 
mercato appronta naturalmen
te a meno che lo Stato fornisca 
degli impulsi. Occorrono innan
zitutto istituzioni pubbliche per 
stabilire punti di ascolto e forme 
di collaborazione con le asso
ciazioni della società civile che 
hanno come scopo il tratta
mento delle diverse forme di 
esclusione (economica, fisica, 
psichica). Come in altri campi, 
occorre una cultura avanzata 
dell'amministrare, che consiste, 
a seguito dell'approvazione di 
leggi innovative, nell'appronta
mento degli strumenti normativi 
e amministrativi necessari alla 
loro applicazione, nell'indivi
duazione delle compatibilità 
economiche. Occorrono risor
se. L'assunzione di nuovi com
piti da parte delle istituzioni 
pubbliche richiede necessaria
mente di cedere le attività at
tualmente in mani pubbliche 
che anche i privati possono 
svolgere, di realizzare recuperi 
di efficienza, tagli di spese im
produttive, degli sprechi, delle 
tangenti. 

Sono state indicate per som
mi capi le nuove contraddizioni 
che richiederanno una proget
tualità collettiva in quanto il 
mercato non ha le potenzialità 
per affrontarle. Rimane vero 
che la qualità della vita dei citta
dini nel nostro paese è già oggi 
fortemente determinata da al
cune funzioni espletate, o addi
rittura non espletate, dalle istitu
zioni pubbliche, quali il mante
nimento della legalità, la politi
ca urbanistica, la sanità, la pre
videnza, le comunicazioni, i tra
sporti. Il distorto o mancato 
funzionamento dello Stato in 
questi campi «tradizionali» è la 
fonte di molte ingiustizie soprat
tutto per i cittadini più deboli, 
oltre che di progressiva duplica
zione degli stessi servizi da par
te dei privati, con fittizi aumenti 
del reddito nazionale che non 
rappresenta più il grado di be
nessere della nazione. 

Non possono inoltre essere 
sottovalutati i rischi derivanti 
dalla prosecuzione del degrato 
attuale: il patto iniquo vigente 
non può star bene, oltre che ai 
ceti deboli, nemmeno ai ceti 
medi e alle aree efficienti del 
paese. Ecco che potrebbe ma
terializzarsi una vera e propria 
crisi fiscale dello Stato con ri
flessi persino sull'unità nazio
nale. 

Per poter coerentemente af
fermare la necessità del merca
to come istituzione compatibile 
e indispensabile per la demo
crazia politica il Partito demo
cratico della sinistra deve rac
cogliere la bandiera dell'effi
ciente funzionamento di ciò 
che è pubblico nel nostro pae
se. 
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Quale intemozionalismo 
nell'eia deil'int 
1. Fra i caratteri storici che han
no contrassegnato in modo es
senziale il Partito comunista 
uno è certamente il suo interna
zionalismo; la sua ideologia 
originaria ne è segnata nel pro
fondo; da una congiuntura in
temazionale è nato; negli esiti 
della vicenda intemazionale è 
rimasto come ingabbiato, ma 
caratterizzandosi anche per il 
tentativo di districarsene, con 
l'eurocomunismo, utilizzando 
il possibile internazionalismo 
alternativo della costruzione di 
una sovranazkmalità europea 
capace di farsi carico delle in
terdipendenze globali; dal venir 
meno dell'internazionalismo 
originario ha avuto anche que
sto ultimo stimolo alla mutazio-

• ne. 
Quand'anche l'internaziona

lismo delle sue radici abbia se
gnato di fatto, per le logiche 
che lo hanno caratterizzato, ne
gativamente, la vicenda del Pei, 
questo resta tuttavia uno dei ca
ratteri storici che un nuovo par
tito della sinistra non può per
dere. Rinunciare, per la caduta 
di quei riferimenti, ad un punto 
di vista globale sulle interdipen
denze, ridursi ad una gestione 
nazionale della contesa politi
ca, appiattirsi nella gestione 
provinciale dei rapporti di for
za, se anche fosse possibile in 
questo scorcio di millennio, sa
rebbe il segno più grave di una 
involuzione pragmatica, di cor
to respiro, di una mutazione 
tutta in negativo. 

Nella costruzione dell'imma
gine e dell'identità del nuovo 
partito è necessario fare su que
sto terreno un passo avanti e 
non uno indietro, nella conti
nuità del riferimento interna
zionalista e nel ripensamento 
dei suoi parametri: e si tratta dì 
una operazione programmati
ca che come ogni altra non po
trà che andarsi chiarendo entro 
la vicenda politica concreta, 
entro le scelte che urgono, ma 
sapendo che per un partito che 
nasce vi è come in gioco qual
cosa di più; la costruzione dei 
suoi riferimenti, la nascita .di 
una tradizione. 

La concezione intemaziona
le della politica non può non 
restare dunque il riferimento 
chiave che lo contraddistingue, 
un ancoraggio che lo sottragga 
agli opportunismi e ai tatticismi 
inevitabili della lotta politica, 
un elemento forte per il quale si 
può e si deve parlare di qualco
sa di più che di programma; in 
certo senso forse è questo uno 
dei pochi terreni dove è lecito 
usare una parola, che in politi
ca è stata finora occasione di 
equivoci e fughe, e cioè la paro
la «identità». Né tale identifica
zione è tutta giocabile solo en
tro un quadro di alleanze di fat
to, nella adesione ad una Inter
nazionale; è invece, all'inverso, 
la definizione teorica del suo 
orizzonte internazionalista che 
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deve dare senso compiuto ai 
suoi collegamenti intemazio
nali di fatto. 

2. 11 ripensamento interna
zionalista è dunque uno dei 
luoghi qualificanti della nuova 
formazione politica, un luogo 
dove tutti gli ancoraggi devono 
essere reinventati, e ciò va fatto 
raccogliendo nel suo disegno 
due esigenze solo apparente
mente contrapposte 

La prima è questa che si di
ceva di fondare sulla consape
volezza della qualità dei pro
blemi posti dalla interdipen
denza intemazionale il segno 
qualificante della sua prospetti
va strategica e ideale; la secon
da è trasmettere attraverso que
sta consapevolezza anche un 
segnale di affidabilità come 
partito di governo e non solo di 
protesta e testimonianza. 

Certamente la centralità del
la politica estera entro una vi
sione politica d'insieme appare 
oggi assai più evidente e, come 
dire? Insieme popolare e prati
cabile politicamente, di quanto 
fosse quando Marx impose la 
concezione del proletariato co
me soggetto intemazionale. 

Essa si esprime soprattutto 
intomo ad alcuni nodi ormai di 
sensibilità diffusa: 

- la questione della evitabili
tà della guerra, nel quadro di 
un passaggio di transizione de
terminato dalla fine del bipola
rismo, che sposta tuttavia l'at
tenzione, e in questi giorni 
drammaticamente, dalla evita
bilità della guerra totale ideolo
gica alla evitabilità dei conflitti 
locali. Per luna e per gli altri è 
ormai evidente che la guerra, 
lungi dall'essere la continuazio
ne della politica con altri mezzi, 
è la fine stessa della politica, 
l'orizzonte in cui tutto è perdu
to; 

- la costruzione di una effet
tiva unificazione del pianeta, 

attraverso il superamento dei 
molti squilibri legati a un mo
dello produttivo insostenibile 
(e fra questi squilibri ci sono 
certo anche quelli derivati dagli 
effetti di processi migratori in
governabili, che rende più diffi
cile la costruzione di strategie 
di integrazione efficaci) e una 
concentrazione di poteri, a par
tire da quelli economici, iniqua; 

- il superamento dello Stato 
nazionale e della illusione della 
sua sovranità assoluta, obbliga
to dalle crescenti interdipen
denze, dai vincoli delle ragioni 
di scambio al condizionamen
to di poteri non politici di natu
ra intemazionale. La questione 
centrale da porre nel program
ma del Pds, la lotta per il rinno
vamento e il ripensamento del
la democrazia e la rifondazione 
dello Stato democratico, si de
cide anche sul terreno intema
zionale. Ciò appare evidente 
sotto più profili, dall'economia 
all'ordine pubblico, come lotta 
alla criminalità e alle multina
zionali della droga, alla tutela 
ambientale; ma ricava una ra
gione immediata dalla necessi
tà di superare il deficit di demo
crazia che caratterizza la Co
munità europea, in cui si ri
schia la legittimazione di una 
soluzione oligarchica politica
mente irresponsabile. 

Tutto questo consente di 
confermare il carattere della 
politica estera come un prius 
che determina gli altri aspetti 
del programma, in qualche 
modo lo qualifica e ne garanti
sce la praticabilità. 

Ciò impone tuttavia anche 
una coerenza di comporta
menti che respinga le tentazio
ni, classiche nella storia politica 
italiana, di fare della politica 
estera un uso strumentale, fina
lizzato al dibattito intemo. Una 
forza che sia davvero forza di 
un governo si caratterizza infatti 
anche per il suo essere più inte
ressata a costruire, in materia di 

politica intemazionale, conver
genze accettabili che a fame un 
terreno di scontro propagandi
stico esasperato, che mina la 
credibilità intemazionale del 
paese. Non è un caso che, in 
generale, nelle democrazie bi
polari, spesso di fatto la politica 
estera è quella che conosce 
meno differenziazioni nell'al
ternanza al governo. Ciò per
ché essa, accanto a quella 
identità forte di partito che si di
ceva, non può non essere in
fluenzata fortemente dalle sue 
basi «oggettive»: la collocazione 
geografica, le ragioni di scam
bio, i rapporti consolidati di al
leanza o cooperazione. Dietro 
questa continuità» formale 
possono trovare spazio anche 
fortissime discontinuità reali 
(nella interpretazione delle ra
gioni delle scelte politiche e 
nella gestione più rigorosa e 
coerente di esse, e il caso italia
no lo conferma), ma esse de
vono rispettare tali esigenze di 
continuità, se vogliono essere 
vincenti. Non c'è dubbio che il 
cammino di avvicinamento del 
Pei all'obiettivo, sia pure man
cato, di partito di governo, si sia 
espresso ad esempio nell'ac
cettazione della prospettiva eu
ropea. 

3 . L'internazionalismo co
munista è stato tradizionalmen
te un internazionalismo di lotta; 
come tale esso ha dato alla po
litica estera un respiro mondia
le da una parte intomo alla cre
scita della coscienza delle soli
darietà fra gli oppressi di tutto il 
mondo, dall'altra intomo alla 
denuncia della natura dei pro
cessi di crescente integrazione 
economica del globo, La stessa 
«lotta per la pace», che si è cer
tamente giovata dall'apporto 
massiccio delle forze del movi
mento operaio, si è caratteriz
zata come «lotta», cioè come 
conferma del carattere radical
mente conflittuale di ogni poli
tica, e solo con la crisi del movi
mento operaio ha visto prevale
re al suo intemo tematiche, ca
ratterizzate nella sua diffusione 
attuale come resistenza alla po
litica, come la «non violenza». Il 
limite di un tale internazionali
smo di lotta sta nel fatto che es
so rischia perennemente di ri
produrre e esasperare le ragio
ni conflittuali radicali della poli
tica, una visione manichea del
la storia, entro la quale da una 
parte la soluzione dei conflitti 
non appare possibile altro che 
sotto la forma della distruzione 
dell'avversario, dall'altra è faci
le l'assimilazione ad avversario 
di chiunque non accetti la logi
ca dell'unico conflitto radicale. 

Un tale internazionalismo ri
schia di non approdare mai al
la pace e di essere esso stesso 
un fattore di guerra, in ragione 
stessa del suo fondamentali-
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smo, anche le sue recenti con
versioni alla «non violenza», 
(comunque venga scritta, con 
o senza spaziatura) certamen
te positive, non lo liberano da 
un tale rischio. La «non violen
za» può essere la forma nuova. 
in cui si esprime un conflitto al
trettanto radicale e irresotvibile 
di quello antico, che tenta di 
«disarmare» l'avversario, con
trapponendogli un'arma diver
sa, e che, anche in nome della 
sua purezza, non tenta di scio
gliere e risolvere il conflitto, ma 
lo consolida e lo assolutizza 

L'internazionalismo delle lot
te popolari per la pace e l'auto
determinazione planetaria non 
sarà mai vincente se non si co
niuga con l'internazionalismo 
del governo dei conflitti. E il go
verno dei conflitti suppone: la 
possibilità di delimitarli e defi
nirli volta a volta nel loro noc
ciolo materiale concreto, con 
l'abbandono dunque della teo
ria dell'unico conflitto radicale 
metastorico; la fissazione di re
gole e poteri intemazionali di 
intervento su di essi L'approdo 
ad un internazionalismo di go
verno è l'unica forma politica, 
attinente cioè all'azione politi
ca, capace di tradurre l'esigen
za etica della pace fra gli uomi
ni, del rifiuto della violenza, 
nella creazione delle condizio
ni socio matenali della pace 
possibile Va da sé che un tale 
risultato non può che essere a 
sua volta il frutto di un impegno 
politico diffuso, di una pressio
ne popolare e democratica, 
non di una azione puramente 
diplomatica. 

Non è nemmeno questa una 
forma perfetta, il ricorso al dirit
to intemazionale, e dunque an
che alle istituzioni intemazio
nali che debbono garantirne 
l'applicazione, è sempre un ri
corso datato e che esprime i 
rapporti di forza in campo Le 
riserve espresse su questo tema 
da Giuseppe Cotturri in uno dei 
primi numeri della Lettera sulla 
Coso sono pertinenti e fondate. 
E tuttavia non solo questa è l'u
nica via possibile, ma è anche 
l'unica via dinamica: anche 
quando leggi e istituzioni na
scono da gruppi dominanti per 
garantire il loro dominio di 
fronte a pressioni esteme (e 
nascono assai spesso così) es
se rappresentano insieme uno 
strumento coercitivo e un limite 
oggettivo all'esercizio di un po
tere basato sulla forza, dando 
legittimità e titolante politica ad 
altri soggetti; ed è entro questa 
dialettica, finalmente pacifica, 
che si può e ci si deve insenre 
per modificare la natura dei 
rapporti intemazionali basata 
sulla forza. 

4. L'esempio del Golfo mi 
pare illuminante, c'è anche una 
logica vecchia dietro la rivato-
nzzazione dell'Onu, resa possi
bile dalla fine del bipolarismo, 

una logica intema alla riaffer
mazione dell'egemonia ameri
cana, nei termini classici del
l'interesse nazionale e dell'inte
resse dei paesi industriali, una 
logica che può anche prevalere 
se il rinvio all'Onu non è ac
compagnato da una strategia 
complessiva di rilancio e riqua
lificazione di essa. Ma dietro 
questa chiamata in campo del
l'Onu c'è tuttavia lo spazio, per 
far nascere un nuovo assetto in
ternazionale, come ha ben av
vertito Gorbaciov, giocando qui 
una partita che gli ha consenti
to almeno all'inizio di rovescia
re le sue condizioni di estrema 
debolezza. 

È un fatto che la chiamata in 
campo dell'Onu, finalmente, 
dopo anni di emarginazione e 
di irrilevanza, ha in parte condi
zionato una gestione tutta e so
lo occidentale e americana del
la questione del Golfo, ha reso 
possibile una pressione sull'l-

nire, avendo già deciso che 
non cambierà nulla o si doves
se tentare di essere presenti per 
determinarne l'esito e garantirsi 
le condizioni materiali di un di
ritto a intervenire e a partecipa
re alle decisioni. 

5. La lezione che intanto si 
può ricavare da questa ancora 
irrisolta questione del Golfo per 
un disegno di politica intema
zionale coerente è che da essa 
va comunque espunta ogni de
riva utopica, ogni tentazione di 
misurare obiettivi e risultati pos
sibili con l'immagine ideale di 
un mondo degli uomini tutto 
pacificato e salvato. 

La costruzione di un governo 
mondiale, accompagnata e raf
forzata dalla costruzione di 
unioni politiche continentali o 
subcontinentali, è il massimo di 
utopia cui possiamo aspirare, 
tanto più forte in questa vigilia 
di angoscia e incertezza. Ma il 

rak non giocata in chiave mili
tare, quale che ne sia l'esito fi
nale ancora sospeso; ha con
sentito di resistere alle prime 
pressioni degli ambienti ameri
cani per una accelerazione mi
litare del conflitto e a far emer
gere riserve; ha riaperto il nes
so, lo si sia riconosciuto o no, 
fra l'espansionismo iracheno, 
quello israeliano, quello siria
no, un nesso che si decide in
tomo alla questione capitale 
della credibilità dell'Onu e del 
diritto intemazionale. 

La vicenda riflette certamen
te il carattere di transizione del
la politica intemazionale e un 
certo tasso diambiguità che 
permane- come meravigliarse
ne? Stiamo assistendo, col fiato 
sospeso, a più di un braccio di 
ferro, e tutt'altro che vincente 
nella direzione giusta, fra la lo
gica classica e la logica del ri
tomo in campo dell'organizza
zione intemazionale. La que
stione iniziale è stata se di fron
te a questo braccio di ferro si 
volesse fare solo da spettatori 
critici, per vedere come va a fi-

ricondurre al livello intemazio
nale il governo dei conflitti non 
salva da tutti i limiti della polìti
ca. Costruire sul terreno del di
ritto, cioè della legalità, i rap
porti intemazionali non può av
venire che scontando un certo 
tasso di convenzionalità su ciò 
che è legale o no (come dimo
stra l'astrattezza di un dibattito 
aperto solo ora sulla natura de
mocratico o no del Kuwait, fino 
a ieri incontestato come sog
getto di diritto intemazionale); 
costruire sulla democratizza
zione dei rapporti intemaziona
li non può affatto purtroppo 
escludere a priori che lo sche
ma delle decisioni a maggio
ranza possa coprire ingiustizie. 
Non vedo alternativa a questi li
miti invalicabili se non la dialet
tica politica continua, la qualità 
del proprio impegno e della 
propria rappresentatività, la 
coerenza delle proposte e solu
zioni istituzionali, volte a dare 
sempre maggiore trasparenza 
alla democratizzazione del glo
bo. 

In questa prassi realista del
l'utopia internazionalista due 

cose mi sembrano da dover fis
sare fin d'ora. 

Non si può usare lo stesso 
termine «violenza» insieme per 
ciò che governa ancora oggi i 
rapporti intemazionali e per le 
forme eventuali di un interven
to coattivo guidato da una isti
tuzione intemazionale al fine di 
garantire il rispetto del diritto e 
delle singole entità statuali. Si 
può certo attestarsi su una con
cezione teorica per cui violenza 
è ogni impresa che tenta di re
golare la convivenza, violenza è 
lo Stato come tale, comunque 
rappresentato e governato, vio
lenza è la legge, comunque 
motivata e proclamata. È una 
dottrina che ha una sua dignità 
storica e una sua funzione idea
le incontestabile di costante ri
messa in discussione del diritto, 
di provocazione feconda. Ma la 
ha in quanto resta fuori della 
esperienza politica con la qua
le è radicalmente in contrasto: 
non si dà, non si può dare attivi
tà politica, non si può avere cit
tadinanza politica attiva, sulla 
base del principio che nulla è 
regolabile della convivenza, 
che la collettività non ha mai il 
diritto di imporre con la forza 
comportamenti coerenti con il 
bisogno di sicurezza e stabilità 
della grande maggioranza degli 
uomini. 

E tuttavia, se l'azione di forza 
esercitata in nome del diritto in
temazionale da un soggetto in
temazionale non merita la con
danna che colpisce un'azione 
di guerra in senso classico, non 
è sufficiente una etichetta im
provvisata a qualificare un'a
zione di forza come espressio
ne di un soggetto e de! diritto 
intemazionaiO. Anche la nor
male azione di polizia è profon
damente diversa quando la 
esercita uno Stato democratico 
e una arrogante dittatura; è di
versa nei suoi obiettivi e nelle 
sue regole, ma lo è inevitabil
mente anche nelle tecniche di 
scontro cui ricorre per garantir
si efficacia entro quelle regole. 
Una azione di polizia intema
zionale che si ponesse davvero 
sotto l'egida Onu dovrà pure, 
anche sotto l'urgenza immedia
ta delle scelte da compiere, in
ventarsi i codici compatibili 
con le sue bandiere, almeno 
nel segno della forza minima e 
comunque tollerabile, del limi
te degli obiettivi da raggiunge
re, garantirsi le forme di una ge
stione effettivamente intema
zionale del conflitto in tutti i 
suoi passaggi. Qui si avverte tut
ta la gravità dei ritardi nella for
mazione di una forza militare 
regolare dell'Onu e la carenza 
politica e diplomatica di gover
ni che non hanno accompa
gnato la rimessa in gioco del
l'Onu, con un soprassalto di ri
qualificazione complessiva del 
suo protagonismo: una carenza 
che denuncia quanto è rimasto 
di cinico e opportunistico nel ri
chiamo di facciata all'Onu. 
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IL PUNTO 

Pds e mondo cattolico 
Si può dire che è stata spic

cata e sincera, sin dall'inizio, 
l'attenzione della Chiesa e del 
mondo cattolico, visto nelle 
sue diverse espressioni, per la 
svolta del Pei ed il suo divenire 
una nuova formazione politica 
ancorata ai valori della vita ed 
ai grandi temi della pace e del 
destino dell'uomo. Un'atten
zione fatta di rispetto e di inte
resse proprio perchè, come os
servava nel novembre scorso il 
card. Agostino Casaroli ancora 
Segretario di Stato nel valutare 
il nostro appassionato dibattito 
sul cambiamento. Tutti aveva
no potuto avvertire che ci si tro
vava di fronte non ad «una 
fiammata improvvisa' ma ad 
«un travaglio profondo» di un 
partito fortemente radicato nel-

ALCESTE SANTINI 

Berlinguer aveva dichiarato, ri
spondendo ad una lettera di 
mons. Bettazzi, che il partito 
non era «ateo, né teista, né anti
teista» e di essere per «uno Sta
to laico e democratico», dando, 
così, un duro colpo all'ateismo 
di Stato praticato, in modo più 
o meno ortodosso, in Urss e in 
tutti i paesi del cosiddetto «so
cialismo reale». Né va dimenti
cato, in un momento in cui cer
chiamo di ridefinire la nostra li
nea politica in un mondo per 
molti aspetti cambiato, che 
non era mai accaduto che IX)s-
servatore Romano commentas
se con una nota del 17 ottobre 

con i non credenti o gli indiffe
renti e che le comunità religio
se hanno il diritto ad essere dei 
veri e propri soggetti sociali, 
così come sosteneva Berlin
guer nella sua risposta a mons. 
Bettazzi e perciò apprezzata, 
allora, dall'organo vaticano. 
Così come solo oggi si ricono
sce che la nostra scelta dei va
lori della democrazia, come 
unica via per pervenire a co
struire un sistema socio-politi
co solidale e socialista, nel 
quadro di una visione del mon
do capaci di farsi carico dei 
problemi della pace e del 
Nord-Sud, fa parte del nostro 

pare con maggiori frutti, una 
volta crollate tutte le barriere e 
le contrapposizioni ideologi
che, quel dialogo culturale e 
politico, portato avanti per an
ni non senza risultati, in una vi
sione antropologica nuova con 
una forza che considera, or
mai, cambiata la storia del 
mondo e la sua struttura che, 
essendo divenuta planetaria, 
ha messo in crisi pure lo Stato-
nazione tanto da reclamare un 
governo mondiale. Questa pro
blematica, enunciata nella «Di
chiarazione di intenti» e ripresa 
da Occhetto nella sua lettera al 
Papa del 28 dicembre scorso 
sui temi scortanti della pace 
anche in rapporto alla crisi del 
Golfo ed al pericolo di una 

la società italiana, della quale 
aveva cercato di interpretare le 
istanze più avanzate nei mo
menti decisivi del suo rinnova
mento, facendosi promotore 
con grande anticipo di muta
menti avvenuti solo dopo nei 
paesi dell'Est europeo. 

La S. Sede non ha mai di
menticato che il 14 ottobre del 
1977, quando la perestrojka di 
Gorbaciov era ancora lontana, 

1977 la lettera di Berlinguer a 
mons. Bettazzi per riconoscer
ne «la singolare portata che è 
impossibile non attribuirle», an
che per le sue inevitabili impli
cazioni intemazionali. Abbia
mo dovuto aspettare, infatti, il 
1989 ed il 1990 perchè, caduti i 
muri ideologici, si riconoscesse 
in Urss e negli altri paesi del 
centro-Europa che i credenti 
hanno diritto alla pari dignità 

patrimonio storico da cui è ma
turata la svolta alla luce degli 
eventi straordinari determinati
si negli ultimi due anni. 

Nell'iniziativa di Occhetto 
per dare vita ad una nuova for
mazione politica, perciò, la 
Chiesa ed il mondo cattolico 
non hanno visto soltanto il 
cambiamento del nome, pur 
importante, ma l'occasione 
storica per riprendere e svihip-

guerra daglli esiti incalcolabili, 
ha molto colpito gli ambienti 
ecclesiali e laici cattolici per il 
modo con cui è stata affronta
ta. Ed è significativo che la rivi
sta Civiltà Cattolica abbia dedi
cato, nel primo numero del 
1991, un ampio saggio di padre 
Giuseppe De Rosa, al Pei in vi
sta del Congresso mettendo in 
evidenza che Occhetto, nella 
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«Dichiarazione di intenti», ab
bia sottolineato che la sinistra, 
operando per favorire la crea
zione di un nuovo ordine inter
nazionale, «può incontrare su 
questa strada altri movimenti, 
altrt componenti ideali e forze 
morali, a cominciare dalla 
Chiesa cattolica, avendo come 
obiettivo la costruzione di una 
democrazia e di un governo 
mondiale». Ma, soprattutto, la 
rivista dei gesuiti, i cui articoli 
sono riveduti come è noto dal
la Segreteria di Stato vaticana, 
dà atto ad Occhetto di aver 
chiarito, con la Dichiarazione 
di intenti, la natura e le pro
spettive ideali e politiche del 
nuovo partito» tanto che «ora è 
possibile dire che cosa intende 
essere e intende fare, con quali 
forze intende operare la rifor
ma della politica italiana», an
che se «non è chiaro il modo 
concreto di realizzarla». Un'a
pertura di credito, quindi, ma 
anche delle riserve. Viene os
servato, per esempio, che «non 
è chiaro come si intende agire 
nei confronti del capitalismo, 
tenendo conto che si deve agi
re all'interno del mondo occi
dentale capitalista, né come si 
intende governare il mercato, 
senza cadere nella rigidapiani-
ficazione economica». È vero 
che Occhetto parla di condurre 
il mercato ad operare in modo 
da corrispondere a essenziali 
finalità sociali, ma -non dice 
con quali mezzi e per quali 
vie». 

Tali riserve nascono dal fatto 
che, alla luce dei più recenti 
orientamenti sociali della Chie
sa illustrati dal Papa nell'aprile 
scorso in Cecoslovacchia e 
successivamente in Messico 
come in più recenti circostan
ze, i crollati sistemi collettivisti 
dell'Est non possono essere so
stituiti con «il modello capitali
sta occidentale, consumistico, 
edonistico, individualistico, 
ateo». Ecco perchè, rifacendosi 
a queste affermazioni del Papa 
ed interrogandosi sui futuri 
oientamenti del Pds e della si
nistra che questo partito vuole 
interpretare, il presidente del
l'Azione Cattolica, Raffaele Ca-
nanzi, si chiedeva su Avvenire 
del 4 novembre scorso se in es
so « prevarrà una cultura che si 
ispira a solidarietà, al «terzo de
bole» o all'individualismo laici
sta e ai nuovi interessi». Anche 
il presidente delle Adi, Giovan
ni Bianchi, su Avvenire del 6 
novembre scorso scriveva che 
«la sfida di Occhetto» consiste, 
nella fase post-comunista che 
si è aperta, nel ricercare insie
me ad altre culture politiche 
che si ispirano ai princìpi della 
solidarietà «un progetto ricco di 
valori per aprire una prospetti
va diversa per la società e la 
politica italiana o omologarsi 
allo spinto del tempo e alla cul
tura della cosiddetta società ra
dicale» E concludeva in segno 
di sfida «Questo è il dilemma 
di fronte al quale la rinascente 
forma di partito di quelli che fu
rono comunisti oggi si trova». 
C'è, dunque, la preoccupazio
ne che il nuovo partito non di
venti come gli altn e che, pur 
trasformandosi, non perda la 
sua peculiarità di forza che, in 

quanto vive la tensione etica 
del cambiamento, la conservi 
nel progettare e nell'impegnar-
si per dare una prospettiva di
versa alla società. «Il vero 
dramma che angustia i comu
nisti italiani - scrive il noto teo
logo moralista mons. Enrico 
Chiavacci su «rivista di teologia 
morale» n. 86 - è quello di defi
nire un orizzonte verso cui 
camminare oggi, mantenendo 
la loro specifica tensione mo
rale (di singoli o di partito) di 
liberazione attraverso la demo
crazia, ma cercando di identifi
care quali siano oggi nel mon
do le radici profonde del domi
nio dell'uomo sull'uomo». Sarà 
interessante, anzi, quanto, su 
queste tematiche, dirà Giovan
ni Paolo II nella preannunciata 
enciclica sociale che sarà pub
blicata in vista del centenario 
della «Rerum novarum» di Leo
ne XIII che cade il prossimo 15 
maggio 1991. Ed è per dare 
una risposta cristiana alle pro
blematiche nuove dei nostri 
tempi che Papa Wojtyla ha di
chiaralo il 1991 l'anno in cui 

deve essere approfondito l'in
segnamento sociale della Chie
sa ed il PDS e la nuova sinistra 
non possono ignorare tre im
portanti appuntamenti. Ai pri
mi di aprile prossimo saranno 
riprese le «Settimane Sociali», 
dopo oltre venti anni di interru
zione, perchè i cattolici ridefi
niscano il loro modo di far poli
tica e le loro scelte program
matiche in un anno in cui si ce
lebrerà a Santiago del Cile il 
congresso mondiale dei partiti 
democristiani. Ma nella secon
da metà di quest'anno sarà te
nuta in Vaticano anche l'As
semblea dei vescovi dell'Est e 
dell'Ovest attraverso cui il Pa
pa, promuovendo una appro
fondita riflessione su quanto è 
accaduto nei paesi ex-comuni
sti e nel mondo negli ultimi due 
anni, in particolare, si propone 
di dare una cultura sociale e 
politica nuova alle Chiese loca
li, ai movimenti, ai partiti di 
ispirazione cristiana già forma
tisi o in via di formazione per
chè siano in grado sia di dare 
efficaci contnbuti per costruire 

la casa comune europea sia 
per fare uscire i paesi in cui 
operano dall'incertezza che li 
travaglia in questo periodo di 
transizione. Si tratta di fatti che 
il nuovo partito e la nuova sini
stra non possono ignorare e 
con cui, anzi, occorre confron
tarsi per rispondere alle attese 
di quel mondo cattolico che ri
cerca la collaborazione sui bi
sogni della gente, sui valori per 
dare all'Italia, all'Europa un fu
turo diverso. 

La rivista dei gesuiti, comun
que, dà atto ad Occhetto di 
aver compiuto «il grande pas
so, mettendo fine ad un perio
do di incertezze e di confusio
ne» e gli riconosce che «abbia 
definitivamente abbandonato 
il comunismo sia come ideolo
gia sia come prassi, pur affer
mando il valore delle idealità di 
liberazione umana che hanno 
fatto nascere il comunismo», 
anche se «smentito e tradito 
nella sua realizzazione prati
ca». In sostanza, viene ritenuto 
un fatto positivo che Occhetto 
abbia operato «una rottura col 
passato e compiuto una svolta 
dalla quale sarà diffìcile toma-
re indietro». Naturalmente, non 
tutti i problemi sono stati risolti 
tanto che «il congresso di an
nuncia difficile ed, anzi, burra
scoso», anche se non sono pre
vedibili scissioni di rilievo, es
sendo il rischio limitato al grup
po che fa capo a Cossutta. Per 
esempio, secondo la rivista, 
Occhetto ha fatto bene a «criti
care la socialdemocrazia», te
nuto conto che «gli stessi so
cialdemocratici in Germania e 
in Svezia criticino un'ideologia 
ed una prassi di cui auspicano 
il rinnovamento» e del fatto che 
«la socialdemocrazia dà risulta
ti sempre più deludenti in Fran
cia e in Spagna». Ma tutto que
sto procurerà ad Occhetto at
tacchi da parte dei «miglioristi» 
che, secondo la rivista, «guar
dano alla socialdemocrazia 
come allo sbocco normale del
la crisi del comunismo» ed 
acuirà «il contrasto con i partiti 
socialisti italiani, che è già 
grande per altri motivi», fra cui 
quello di creare un'alternativa 
di governo alla De. In ogni mo
do, la svolta viene considerata 
un fatto irreversibile anche se il 
congresso ne dovrà precisare 
meglio i contenuti. 

Intanto, la presa di coscien
za, da parte della Chiesa e del 
mondo cattolico variamente 
organizzato, che il futuro del 
Pei è già cominciato, ha spinto 
tutti a ripensare in modo nuovo 
la formula dell'unità dei cattoli
ci, già in crisi da tempo, il rap
porto con la DC proprio alla lu
ce di questo fatto nuovo. Se 
esaminiamo gli ultimi docu
menti della Conferenza episco
pale italiana, a cominciare da 
quelli prodotti dall'assemblea 
plenaria di Collevalenza del
l'autunno scorso, riscontriamo 
tre elementi nuovi ormai domi
nanti: in una democrazia del
l'alternanza la Chiesa non può 
essere parte; l'unità dei cattoli
ci non viene più pensata in ter
mini partitici a sostegno della 
DC ma attorno ai problemi, alle 
scelte programmatiche, ai va
lori; i cattolici che vengono for
mati nelle diverse scuole catto-
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liche promosse dalle diocesi o 
da Centri come quello dei ge
suiti di Palermo sono diventati, 
ormai, le «speranze» per un im
pegno di tipo nuovo nella so
cietà per quanti si richiamano 
ai principi ed ai valori del mes
saggio cristiano di giustizia e di 
promozione umana. Si tratta di 
orientamenti illustrati anche 
dal presidente della Cei, card. 
Ugo Potetti, ma anche da altri 
vescovi. 

La rivista dei dehoniani di 
Bologna // Regno ha dedicato 
alla crisi dei regimi comunisti e 
del Pei un interessante dossier 
nel quale il vescovo di Lecce, 
mons. Francesco Ruppi, ha af
fermato che l'avvio della nuova 
formazione politica ha, non so
lo, aperto in Italia «un capitolo 
nuove per quanto riguarda la 
presenza politica dei cattolici», 
ma ha creato una situazione 
«in cui l'unità politica dei catto
lici deve trovare nuove inter
pretazioni e nuove giustifica
zioni, soprattutto se si pensa a 
una unità non partitica, bensì 
politica». Il vescovo di Livorno, 
mons. Alberto Abiondi, ha di
scusso, addirittura, con il Con
siglio presbiteriale i problemi 
nuovi che si pongono ai cattoli
ci in un momento in cui il Pei si 

rinnova. Ma mons. Abiondi po
ne anche al Pei dei problemi. 
In primo luogo, rimprovera al 
Pei, soprattutto dove ha gover
nato, di non essere rimasto 
esente dal «vizio di altri partiti 
di governo: il clientelismo». In 
secondo luogo, gli rimprovera, 
sul piano del confronto etico, 
di «non aver preso seriamente 
le difese della vita umana e del

la vita umana nascente», con 
chiaro riferimento alla legge 
che regola l'aborto. Il vescovo 
di Ravenna, mons. Ersilio Toni
ni, lancia al futuro Pds la sfida 
di misurarsi sui valori Ed ag
giunge: «Il problema del cam
biamento del comunismo ita
liano, come vescovo, lo sento 
profondamente, dal momento 
che esso tocca milioni di bat

tezzati o comunque di uomini 
di cui mi sento fratello». Di qui 
la sua preoccupazione perchè 
il nuovo partito non assuma 
una cultura radicale nella qua
le un cattolico difficilmente po
trebbe riconoscersi». È ben no
ta, poi, la lettera che mons Lui
gi Bettazzi, vescovo di Ivrea, ha 
indirizzato ai comunisti italiani 
sin dal Natale del 1989 per invi
tarli a non abbandonare i gran
di valori della «liberazione 
umana e della pace» e a non 
scadere nel pragmatismo spic
ciolo. 

Nel corso del 1990 sono stati 
molti i saggi apparsi su riviste 
cattoliche su cui intellettuali 
come Pietro Scoppola, France
sco Malgeri, Giovanni Tassani, 
Luciano Tavazza, Luigi Pedraz-
zi, Giovanni Gennari, Luciano 
Pazzaglia (per citarne alcuni) 
hanno sostenuto che la trasfor
mazione del PCI ha chiuso vec
chie esperienze, anche quelle 
dei cattolici democratici, ed ha 
spinto tutti e rimettersi in di
scussione. Testimonianze inte
ressanti che rappresentano il 
migliore riconoscimento per la 
strada nuova che il Pei ha im
boccato anche se arduo sarà il 
dibattito teorico e politico che 
ci attende 

Una buona notìzia per i credenti 
1. UN NETWORK IMPONETE 
E CAPILLARE LA STAMPA CATTOLICA 
GIUDICA LA COSA 

L'informazione cattolica è in Italia una 
potente costellazione di numerosissime te
state, molto diverse tra loro per autorevo
lezza e diffusione. Si va dalle riviste presti
giose come il quindicinale dei gesuiti La a-
viltà cattolica, le cui bozze vengono preven
tivamente sottoposte alla Santa Sede e che 
gode di un indiscusso prestigio intemazio
nale, alla miriade di periodici diocesani e 
parocchiali, che entrano in milioni di fami
glie italiane. Il quotidiano Avvenire di pro
prietà della Cei (la Conferenza Episcopale 
italiana), oscilla intomo alle 90.000 copie e 
300.000 lettori, mentre il settimanale Fami
glia Cristiana supera il milione di copie e 
raggiunge oltre 6.000.000 di lettori. Una 
agenzia specializzata, Adista, 492 emittenti 
radiofoniche e 59 televisive, infine, comple
tano questo network davvero imponente. 

Da tutti questi mass media fluisce quoti
dianamente una informazione non limitata 
strettamente alle tematiche religiose che 
entra nel vivo delle problematiche politi
che, sociali e culturali dell'Italia di oggi. 
Con posizioni spesso molto articolate, a 
volte in forte polemica tra loro, come nel 
caso del settimanale di Comunione e Libe
razione. Il Sabato, contrappostosi in diverse 
occasioni al mensile culturale dei Paolini, 
Jesus. 

Questa pluralità di voci della comunica
zione cattolica è l'espressione della reale 
dialettica intema alla cultura cattolica ita
liana, da molti anni ormai non più monoliti
ca, che esprime l'integralismo tetragono di 
Formigoni e il pluralismo progressista di 
BaMucci, di Franzoni o di Adriana Zani. 

Comune a queste varie «anime» del catto
licesimo militante italiano è una preoccu
pazione per i contenuti e i modi della politi
ca. E un'esigenza di etica e di spirito di ser
vizio che dovrebbero ispirare la condotta di 
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chi fa politica; una ricerca di idealità forti, 
quasi un irrinunciabile diritto all'utopia, 
che dovrebbe informare i programmi delle 
formazioni politiche. La traduzione concre
ta di questa esigenza e di questa ricerca si 
realizza poi in scelte diversissime tra toro, 
dal collateralismo più o meno critico alla 
De alla militanza nel Pei, nei Verdi o in Dp. 
Resta in tutti, comunque, una «insoddisfa
zione» per il far politica nell'Italia d'oggi: e 
allora CI sceglie tra i candidati democristia
ni e propone con successo i suoi uomini; 
Leoluca Orlando lancia la sua Rete; Padre 
Sorge sollecita «una iniziativa nuova del 
mondo cattolico, estema alla De, quasi una 
nuova costituente di cultura politica». 

Quando nel novembre 1989 Occhetto 
lancia la sua proposta, l'attenzione dei cat
tolici è obbligata e si manifesta in una mi
riade di giudizi, interventi, iniziative di di
scussione della proposta. La stampa catto
lica veicola e diffonde queste prese di posi
zione degli esponenti della gerarchia, delle 
personalità della cultura cattolica, delle va
rie associazioni, comunità, gruppi impe
gnati. 

I media cattolici diventano insomma 
quasi un luogo privilegiato del dibattito sul
la Cosa; il cambiamento del Pei diventa 
molto spesso l'occasione per discutere pro
prio dei contenuti e dei modi del far politi
ca. Le posizioni e i giudizi sono molto diffe
renziati, a seconda dell'orientamento di 
fondo della testata e degli autori: ma tutti ri
conoscono l'importanza della scelta di Oc
chetto e la profonda incidenza che il cam
biamento del Pei potrà avere nella vita poli
tica italiana dei prossimi anni. 

2. ADISTA UN'ATTENZIONE 
VIGILE E PARTECIPE 

«Una buona notizia per i credenti»: così è 

titolato un intervento di Padre David M. Tu-
roldo, il teologo-poeta, sul bollettino Adtsla, 
agenzia di informazione che da 24 anni 
raccoglie «documenti e rassegne dal e sul 
mondo cattolico». Questa caratteristica la 
rende particolarmente importante, perché 
permette di avere un panorama completo 
ed esauriente delle idee e delle iniziative 
del mondo cattolico italiano, dalle più alte 
gerarchie ai più piccoli gruppi di base. 

Concluso il congresso di Bologna, nell'a
prile '90 Adista propone ai suoi lettori un 
ricco ventaglio di opinioni sulle scelte del 
Pei. Ad esponenti del mondo cattolico or
ganizzato, dei gruppi di base, delle associa
zioni, vengono poste due domande: quali 
convergenze possono nascere tra i cattolici 
e la nuova formazione politica ipotizzata 
da Occhetto? Quali saranno le ricadute sul 
sistema politico italiano, sulle attese della 
società civile e sul voto dei cattolici? 

«Con la svolta del Pei si è buttato un sasso 
nell'acqua stagnante della politica italia
na», sostiene il giudice Di Schiena, della 
Procura di Brindisi, già Presidente dell'Azio
ne cattolica nella città pugliese. Il risultato 
potrà essere «un forte rilancio della doman
da di cambiamento, la riscoperta e l'irruzio
ne nella politica di valori etici (vecchi e 
nuovi) capaci di alimentarne ed orientarne 
l'azione, una più aggiornata e più propria 
rappresentanza degli interessi delle fasce 
sociali emarginate». 

Stesse convinzioni vengono espresse da 
Cario Rubini, direttore della rivista venezia
na Esodo, che parla della necessità di «un 
nuovo inizio: una rifondazione integrale di 
tutta la cultura politica della sinistra nelle 
forme, nei contenuti, nei soggetti sociali, 
nelle categorie economiche, che abbia al
l'ordine del giorno l'alternativa agli assetti 
politici dominanti nel mondo e in Italia». 

Ma cosa dovranno fare i cattolici? Secon
do Franco Monaco, responsabile dell'Uffi
cio stampa dell'Università Cattolica del 
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Con la dichiarazione di inten
ti di Occhetto, la fisionomia es
senziale del nuovo Partito de
mocratico della sinistra è ormai, 
come si riconosce anche nel
l'ultimo editoriale della Civiltà 
cattolica, sufficientemente deli
neata. Su quali basi è dunque 
possibile un incontro ed è lecito 
sollecitare l'apporto, considera
to essenziale, di una compo
nente ideale e pratica di ispira
zione cristiana, alla nuova for
mazione politica7 

Innanzitutto sul terreno del
l'approfondimento dej fonda
menti ideali del Pds. È questa, 
infatti, la via che consente il su
peramento della stagione, pur 
feconda, del dialogo, verso 
quella della contaminazione. 
Passaggio essenziale, perché, 
se la stagione del dialogo impli
cava la permanente diversità e 
impermeabilità sul piano dei 
principi, di due mondi, quello 
cattolico e quello comunista, e 
la possibilità di un confronto 
empirico sulle «ose da fare», la 
stagione che si apre richiede, al 
contrario, una maggiore con
vergenza, una contaminazione 
tra ideali ed esperienze diverse 
e maggiori spazi di differenzia
zione e conflitto sulle scelte 
concrete. Se alla prima fase, sul 
terreno politico, non poteva che 
corrispondere un sistema politi
co consociativo, alla seconda è 
connaturata l'ipotesi del pas
saggio a una democrazia del
l'alternanza sulla base dei pro
grammi 

Un tale passaggio, che è poi 
quello a una democrazia più 
salda e più matura, presuppone 
in effetti che il Paese si divida 

• • • Dalla st< w 
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alla 
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non su principi ma sulle scelte 
che, a partire da un comune 
sentire democratico, si ritengo
no le più adeguate. Ma quali so
no, dunque, i fondamenti del 
Pds che spingono in questo sen
so? L'abbandono dell'idea del 
socialismo come sistema, come 
modello economico-sociale 
compiuto cui passare e da sosti
tuire a quello esistente. Il che si
gnifica non pensare a una «terra 
promessa» ma lavorare in que
sta società per trasformarla, per 
renderla più giusta e più uma
na. Da ciò discende non più so-

. lo che non esiste alcuna «mura
glia cinese» tra democrazia e 

. socialismo, ma che il sociali
smo stesso non può essere con
cepito se non come processo, 
sempre e indefinìtivamente 
aperto, sempre incompiuto, 
che consente e promuove con
tinuamente il cambiamento che 
matura per governarlo; realiz
zando, cosi la democratizza
zione integrale della società. È 
questo che rende possibile pen
sare non più alla democrazia 
come passaggio al socialismo, 
ma come permanente via del 
socialismo. È dunque la logica 
aspra e realistica del farsi pro
gressivo e conflittuale della li
bertà e della giustizia che può 
convergere con il «già ora e non 
ancora» della salvezza cristiana 
che - come afferma Scoppola -
rappresenta anche per la vita ci
vile una linfa inesauribile. 

Si realizza cosi il ribaltamen
to dell'imperio della legge, la 
legge ideologica, oggettiva e 
iscntta nelle cose, dello svilup-

. pò del socialismo, nella legge 
del cuore e dell'intelletto. Si af-

Sacro Cuore e presidente dell'Azione catto
lica di Milano, devono guardare alla nuova 
formazione politica «con un'attenzione vi
gile e partecipe, per evitare la prefigurazio
ne di uno schieramento di alternativa d'im
pronta anticattolica e derive radicali e mo-
vimentiste». Per Padre Turoldo, invece, «i 
cristiani dovrebbero cominciare a pensare 
seriamente a diverse soluzioni di impegno 
politico: dopo 45 anni di governo ininterrot
to di un partito che si rifa al cristianesimo 
mi interrogo su cosa abbia significato que
sta presenza politica e cosa potrà significa
re, in termini di testimonianza, in futuro». 

«È tempo di riflettere, criticare, orientare, 
graduare le scelte - conclude il giudice Di 
Schiena - dal momento che il domani del 
Pei sarà in qualche misura anche ciò che la 
sinistra diffusa, cattolica e laica, avrà contri
buito a farlo diventare». 

3. /PERIODICI DIOCESANI 
PRUDENZA, PERPLESSITÀ SPERANZA 

Vivacemente polemiche, a volte ancora 
intrise di veteroanticomunismo, ma sempre 
molto interessanti sono poi le opinioni 
espresse sui periodici cattolici locali 

In quasi tutte le diocesi italiane vengono 
pubblicati settimanali d'informazione, che 
ospitano firme di religiosi e laici locali im
pegnati. Queste pubblicazioni sono impor
tanti perché raggiungono complessivamen
te oltre 1.200.000 copie di venduto, cioè al
meno 4-5 milioni di lettori. 

Sui temi politici nazionali le argomenta
zioni spesso riprendono quelle delle grandi 
firme, ma sono molto significative perché 
esprimono l'umore, le sensazioni della ba
se, della provincia cattolica, spesso con 
ampio respiro politico e culturale o forte 

sensibilità sociale. 

3.1 Cambierà ilvolto 
politico dell'Italia 

I rilievi critici che vengono mossi alla 
svolta di Occhetto sono: neubolosità e in
determinatezza della nuova formazione 
politica; mancanza di sufficiente autocriti
ca rispetto agli errori del passato; mancata 
analisi delle cause che hanno provocato il 
fallimento nei Paesi dell'Est; rapporto trop
po formale con i cattolici; simpatie per 
ideologie radicali, contrastanti con i valori 
cattolici. 

Ma forte è anche l'apprezzamento per l'i
niziativa di cambiamento e grande il rispet
to per il dibattito intemo. 

// settimanale cattolico di Genova espri
me l'invito a «guardare con molto rispetto al 
travaglio intemo di una forza della nostra 
società alla quale finora fanno riferimento 
10 milioni di italiani; occorre accreditarle i 
meriti e le conquiste sociali che le son pro
pri, condividerne gli intenti per la realizza
zione di una società più giusta e gioire per 
quei cambiamenti positivi che possono 
profilarsi al suo intemo». 

I commenti successivi al Congresso di 
Bologna rilevano l'elemento di novità che si 
è determinato nella politica italiana. «Se il 
Pei avrà la forza di continuare sulla strada 
di questo Congresso, scrive // nuovo amico 
di Pesaro, senza alcuna esitazione e senza 
alcuna nostalgia per il passato, tutto il siste
ma politico del nostro Paese è destinato a 
cambiare. È finito l'anticomunismo. D'ora 
in poi si potrà criticare il Pei solo sulle mate
rie strettamente programmatiche, sui pro
getti politici, sul modo di amministrare. 
Non potranno più essere invocate ragioni 

ideologiche. Questo è già un grande passo 
in avanti sulla via italiana all'alternanza». 

Conferma // Risveglio di Fidenza: «Ciò 
che è accaduto al Congresso di Bologna, 
comunque vada il nuovo corso, cambierà il 
volto politico dell'Italia e non solo del Pei. 
Nel grigiore della politica italiana il movi
mento dei comunisti fa discutere interessa». 

Secondo // momento di Pordenone si è 
determinata «l'apertura di una fase nuova 
che influenzerà il metodo di far politica in 
Italia. La proposta di Occhetto apre interes
santi prospettive all'orizzonte della demo
crazia compiuta. La ripresa del primato del
la politica, stemperato dagli ideologismi, 
spingerebbe i cattolici a esprimere ì loro 
consensi tra i progetti in competizione, li
berando i flussi elettorali più nettamente'di 
quanto già oggi accada. L'unità politica dei 
cattolici, che non è mai stata un dogma, 
potrebbe essere superata dal processo di 
democrazia compiuta, liberando maggior
mente energie ricche di etica». 

Naturalmente ci sono anche giudizi me
no positivi, perfino duri e irrisori. Da Vìgeva
no L'Araldo Lomellino parla addirittura di 
«una sorta di adunata e raccolta elettorali
stica verso i ceti radicalborghesi, il popolo 
radicale e quello verde. Massima attenzio-, 
ne ai cattolici, quelli democratici però, in 
quanto loro possono essere interlocutori 
privilegiati, in attesa del giorno in cui gli altri 
cadranno nella rete e la Cosa si scoprirà se 
non Partito Comunista». Meno rozzamente, 
ma con altrettanto scetticismo. La nuova 
stagione di Napoli considera l'appello di 
Occhetto ai cattolici ancora «nell'ottica di 
quella previsione gramsciana che ha sem
pre considerato il cattolicesimo democrati
co come mezzo nello sviluppo storico del 
socialismo». Un richiamo a Gramsci anche 
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ferma, infine, una superiore leg
ge morale, come fondamento 
dall'essere e dello sviluppo di 
una progressiva costruzione de
mocratica. Da questo principio 
ne discende un secondo, essen
ziale Quello del limite della po
litica. Limite rispetto alla prete
sa di rappresentare la coscien
za ideale di ogni uomo; limite 
dinanzi all'emergere di nuovi 
soggetti della società civile; li
mite rispetto al rapporto con le 
istituzioni. Da tale consapevo
lezza. discende il riconosci
mento pieno, il significato auto
nomo, il valore irriducibile della 
ricerca, della coscienza e della 
esperienza religiosa. E discen
de, del pari, il riconoscimento 

dell'intangibilità della libertà 
personale e della autonomia 
della società civile. Si fonda così 
un primato della società civile, 
in quanto terreno di costituzio
ne, non solo di interessi, ma di 
valori La politica non fonda, 
ma riconosce i valori che auto
nomamente si affermano nella 
società civile. Il primato della 
politica scaturisce dalla sua ca
pacità di condurre a espressio
ne operativa, di tradurre in co
struzione sociale democratica, 
quei valori. 

È, anche questo, un terreno 
fondamentale di confronto e di 
contaminazione. Il tramonto 
del comunismo lascia infatti in

tatta una sfida e un interrogati
vo. se l'uomo possa crescere e 
organizzarsi socialmente se
condo l'esercizio della sua libe
ra volontà, o se, invece, quel tra
monto non indichi che la rego
lazione dei rapporti tra gli uomi
ni non possa che essere subor
dinata alla relazione tra le cose, 
e cioè tra le merci È questo un 
dilemma cruciale, che non può 
che toccare nel profondo la co
scienza cristiana. 

Infine era questo il senso di 
quanto Gorbaciov affermò nel 
suo discorso a Roma in Campi
doglio: «La via di uscita, oggi, è 
nella spiritualizzazione della vi
ta, in un ripensamento del rap
porto dell'uomo con la natura, 

con gli altri uomini, con se stes
so Ci vuole una rivoluzione nel
la coscienza Solo su questa ba
se si formeranno una nuova 
cultura e nuova politica ade
guata alla sfida dei tempi». E a 
partire di qui che potrà svilup
parsi una iniziativa di trasforma
zione dei nostri assetti sociali, di 
produzione e di consumo Lari-
presa delle Settimane sociali, la 
nuova enciclica papale su que
sti temi, che segue la Laborem 
exercens e la Sollicitudo rei so-
cialis, indicano la centralità di 
tale questione per la Chiesa 

La giustizia e la solidarietà so
ciale, l'ambiente, l'attenzione a 

nel giudizio deLasettimanadi Rovigo: «Non 
c'è più spazio per nuovi principi: lo schema 
gramsciano, pur seducente per generazioni 
di intellettuali e politici, è smentito, e nessu
na forza può più, in democrazia fare la par
te del principe». 

Ancora sul rapporto con i cattolici l'Arci
vescovo Tonini scrive su La Cittadella di 
Mantova che «fare appello ai cattolici solo 
promettendo rispetto ai sentimenti, ma non 
consentendo di apportarvi il contributo del 
progetto umano che si portano dentro è 
continuare in un equivoco dannoso per tut
ti: per il credente costretto a scegliere tra il 
viverci dentro incoerente e il restame all'e
sterno per coerenza; dannoso per il Pei per 
il quale l'apporto positivo dei credenti con
tribuirebbe davvero a fame un partito nuo
vo non solo nel volto ma nell'anima». 

3.2. Dateci un partito 
diesi batte nella verità 
e nella giustìzia 

Dopo la presentazione della dichiarazio
ne di intenti, col nuovo nome e il nuovo 
simbolo, nello scorso novembre, i giudizi 
dei periodici diocesani sono ancora cauti 
ma forse più sgombri da preconcetti e più 
disponibili a cogliere i forti elementi di no
vità contenuti nelle proposte di Occhetto. 

Molti riportano le opinioni di illustri com
mentatori, come Nuovi orientamenti di Ca
gliari: «C'è da rallegrarsi con il Pei. Questa 
attenzione al cambiamento potrebbe offri
re occasioni di incontro anche per il mon
do cattolico, senza pensare a scontate con
vergenze su tematiche, come quelle sulla 
vita, che ancora ci dividono» (Don Stefano 
Andreatta, direttore di Jesus). Su La voce 
della Val/esina si condivide il giudizio positi

vo del Card. Casaroli e si polemizza con 
Craxi che «ha ritenuto ancora una volta di 
doversi inserire nel travaglio del Pei. Ha ten
tato di creare difficoltà battendo sul tempo i 
comunisti con una repentina variazione del 
simbolo socialista, proposta e approvata 
dal Capo nel giro dì un minuto senza che 
neppure il minimo soffio di osservazione o 
di critica o di opposizione venisse dall'in
terno del Psi». 

Alcune critiche non sono tanto dirette al
le scelte particolari del nome e del simbolo, 
ma toccano problematiche più ampie. Uri-
sveglio popolare ài Ivrea scrive: «Non è que
stione solo di nome. Il Pei deve cambiare 
non solo simbologie e linguaggi, deve cam
biare abito mentale e deve soprattutto fare 
in modo che i protagonisti del nuovo parti
to non siano soltanto gli ex comunisti del si 
più qualche scheggia di altre aree». 

Ma non manca chi polemizza e ironizza 
pesantemente. «Occhetto non ci incanta -
scrive 11 cammino di Siracusa - avrebbe do
vuto presentare un alberello smilzo e spe
lacchiato, immagine più vicina alla realtà 
del Pei di quella della quercia, dilaniati co
me sono i comunisti da lotte inteme, coin
volti nello sfacelo di un mito sanguinoso e 
funesto». 

Sanno di stantìo le argomentazioni del 
Corriere Apuano di Pontremoli: «Mettere in
sieme democrazia e comunismo è una 
contraddizione in termini dal punto di vista 
logico e una turlupinatura dal punto di vista 
politico. Dunque i comunisti sono diventati 
democratici? Lo sono sempre stati. Per qua
rantanni i regimi comunisti dell'Est si sono 
detti democrazie popolari». 

Anche per L'amico del popolo di Agri
gento il Pei cambia nome a simbolo ma «la 
radice è sempre la stessa; il travaglio dei co

munisti non sebra sincero e si esaurisce nel 
cercare l'errore nella applicazione concre
ta del comunismo nella realtà italiana di ie
ri e di oggi, per giungere quindi all'inven
zione di una nuova formula, alla confezio
ne di una nuova maschera, per ritentare la 
prova. Questione di tattica, dunque, non 
mutamento di rotta e tanto meno cambia
mento di mentalità, metanoia, come chie
de Nostro Signore». 

Per il Resegone ài Lecco «oggi i comunisti 
italiani sono senza padri, perché la storia 
ne ha dimostrato la fallacia; non hanno più 
fratelli, perché ne hanno visto i crimini; e ri
schiano dì rimanere anche senza figli per
ché non hanno nulla da dire ai giovani. Ec
co perchè il nome e il simbolo contano po
co, rispetto alla sostanza di una Cosa che 
forse non c'è più». 

Ma c'è anche chi sollecita il Pei ad un ra
pido cambiamento in nome di quei ceti 
emarginati bisognosi di giustizia e di ugua
glianza Con molta passione il direttore de 
L'Eco delChisone. Don Vittorio Morero scri
ve: «Oggi la giustizia ha bisogno di vigilan
za, di attenzione e di impegno. Dateci un 
partito non di oligarchi, ma di gente che si 
batte nella verità e nella giustizia. E fate in 
fretta perchè i poveri hanno speranza bre
ve». 

4.LERMSTE: 
UN RADICALISMO ETICO 
E UNA SOCIETÀ DEI CITTADINI 

Più articolato e più complesso natural
mente l'atteggiamento delle riviste cattoli
che più prestigiose. I giudizi espressi sono 
sempre figli delle diverse «anime» del catto-
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tutti coloro che non entrano o 
fuoriescono dai meccanismi 
dello scambio sociale e del 
mercato' giovani, anziani, di
soccupati, immigrati, pongono 
problemi strutturali che nasco
no anche dai successi del mer
cato, ma che il mercato non è in 
grado e sempre meno sarà in 
gidUo di risolvete, e i_he richie
dono, perciò, un intervento re
golatore della politica e dello 
Stato. Altrimenti la vittoria della 
democrazia non potrà che rapi
damente trasformarsi in una cri
si profonda della democrazia 
medesima. La natura dei pro
blemi presenti, l'affermarsi in 
ogni ambito della logica dell'in
terdipendenza, l'uscita della 
guerra fredda, impongono dun
que, a tutte le tradizioni e pre
senze politiche un nuovo inizio. 
Nel mondo e in Italia Di tutto 
ciò cresce la consapevolezza, 
all'interno dell'area cattolico-

democratica. 
Cresce la consapevolezza 

che la De non è la figura, ma 
una figura, ormai in crisi estre
ma, dell'esperienza dei cattolici 
democratici. Cresce la consa
pevolezza che si è esaurita la fa
se consociativa della nostra vita 
politica, che è necessaria una 
profonda rifui ina della politica 
che fondi un diverso sistema: 
quello delle alternative pro
grammatiche. La recente espe
rienza del Forum dei cattolici 
democratici, l'iniziativa dei refe
rendum per la modifica della 
legge elettorale vanno in questa 
direzione. Perseguire questa via 
implica la fine dell'unità politi
ca dei cattolici. Che, si badi, 
non è più, fondamentalmente, 
problema che riguardi il rap
porto tra Chiesa e cittadini cat
tolici, ma problema che rinvia 
al superamento di ogni logica 
di appartenenza e alla ricollo

cazione di una specifica eredità 
culturale e politica, quella dei 
cattolici democratici, nella vita 
politica italiana. La stessa espe
rienza della Rete di Orlando è 
espressione di questo travaglio. 
Essa propone un legittimo biso
gno di autonomia culturale e 
politica, e al tempo stesso pone 
interrogativi circa la disponibili
tà ad accedere a un incontro e a 
una contaminazione tra diverse 
componenti ideali della sinistra 
italiana. È un esperimento ne
cessariamente transitorio, non 
essendo realistica l'ipotesi di un 
secondo partito di ispirazione 
cristiana. Un esperienza che 
potrà svolgere un ruolo tanto 
più fecondo quanto più si collo
cherà all'interno di una più ge
nerale fase di transizione della 
politica italiana (quella verso il 
sistema di alternanza), e all'in
terno di un progetto di alternati-

Se oggi esiste uno spartiac
que prioritario tra conservatori 
e progressisti, esso è quello tra 
coloro che sono consapevoli 
della necessità di una nuova fa
se costituente e coloro che da 
tale ipotesi si ritraggono, o che 
ad essa cercano di supplire at
traverso proposte di più o meno 
drastici interventi chirurgici sul
la Costituzione. Mentre anche il 
rinnovamento costituzionale è, 
necessariamente, un processo 
che deve in ogni caso favorire e 
accompagnarsi, innanzitutto e 
fondamentalmente, a una pro
fonda riforma delle forze politi
che. Coagulare e rendere visibi
le l'area delle forze costituenti, 
di coloro che si impegnano per 
una ricollocazione delle rispet
tive tradizioni storiche-culturali 
e, in legame a ciò, delle istitu
zioni, è il primo passo di una 
politica riformatrice. 

licesimo italiano, a cui ciascuna testata fa 
riferimento. 

Così, ad esempio, su Civiltà Cattolica, il 
quindicinale dei Gesuiti, nell'ultimo nume
ro del 1989, Giuseppe De Rosa giudica che 
la svolta del Pei «non ci sarebbe stata se il 
comunismo non fosse fallito in tutti i Paesi 
del mondo, nonostante la diversità delle si
tuazioni, dei luoghi e delle persone, quindi 
per sua intrinseca natura». Comunque, gli 
effetti della svolta sull'intero sistema politi
co italiano saranno importanti: è soprattut
to la De a doversi preoccupare. Riguardo 
poi al rapporto fra Pei e cattolici, nell'otto
bre scorso Padre De Rosa scriveva che «la 
speranza dell'on. Occhetto di un largo ap
porto dei cattolici alla costruzione della 
nuova formazione politica si è dimostrata 
in gran parte infondata». F. questo per tre 
cause: il fallimento dell'esperienza dei cat
tolici entrati nel Pei nel 1976. il permanere 
nel Pei di un forte laicismo; la possibilità 
che prevalga nel futuro partito un radicali
smo libertario ed ecologista, gestito però da 
persone che pensano ed agiscono secondo 
il vecchio modello comunista. 

Molto diverso l'atteggiamento di Rocca, 
la rivista della Pro Crvitate Christiana di Assi
si, che continua da 40 anni ad essere un po
lo di aggregazione delle migliori intelligen
ze cattoliche, molto attente e sensibili ai fer
menti sociali 

Bruno Morandi. nel numero di febbraio 
'90, a proposito delle «forze di progresso» 
individuate dalla mozione di maggioranza 
come referenti del nuovo partito, rileva che 
si rischia di «saltare a pie' pari il dibattito, 
centrale proprio nei movimenti a cui si vuo
le fare riferimento, sul progresso e la sua 
qualità» e mette in guardia da «un concetto 
di modernità che è così di moda, nonostan
te il continuo aumento di coloro che dalla 
modernità e dal progresso restano esclusi». 
Subito dopo precisa che «è l'incarnazione 
craxiana di quella modernità ad essere 
realmente in discussione». 

Il giudizio di Rocca dopo il 19" Congresso 
viene così riassunto efficacemente nel titolo 
e nel sommario dell'articolo di Antonio Sat
ta: «Le vele restano rosse - Verso una rifon
dazione ma senza uscire dal solco storico». 
Si mette in evidenza l'insistenza di Occhet
to sulla «necessità di un diverso confronto 
col mondo cattolico, una volta superata 
storicamente la centralità della De». E ri
prendendo con evidente approvazione l'in

tervento di D'Alema, conclude: «Il Pei, che 
ha rinunciato a gran parte della sua diversi
tà, ha mantenuto ancora, pur nelle sue ac
cese divisioni, un senso di comunità», un 
concetto quest'ultimo, molto caro ai cattoli
ci della Pro Crvitate Christiana. 

Dopo le elezioni amministrative della 
scorsa primavera. Rocca conferma la ne
cessità della scelta di Occhetto. Paolo 
Giammarroni scrive: «La Cosa potrà essere 
vincente se saprà cogliere la voglia di puli
zia e affidabilità che pure c'è nel Paese e 
non è raccolta o almeno interpretata da 
nessuno. All'Italia del fai-da-te il Pei può ri
spondere con campagne sui diritti dei citta
dini, sulle priorità di spesa, sulle distinzioni 
tra controllo politico e gestione dei servizi, 
etc. È un ruolo in gran parte di autotraspa
renza e di riferimento morale: la lezione più 
forte, in fondo, della stagione berlingueria-
na. E la società dei cittadini, vero obiettivo 
democratico di questo tormentato Paese a 
cui non manca più il pane e nemmeno tan
te cose superflue, sarà forse più vicina». 

Anche la rivista delle Acli. Azione sociale, 
lega le possibilità di riuscita del nuovo Pei, 
più che a nuove combinazioni politiche, al
le energie sociali, alle idee di governo, ai ra
dicalismi etici che saprà suscitare e rappre
sentare. «Il Pei può davvero sperare di vin
cere qualcosa in una partita giocata tutta al
l'interno del Palazzo? - si chiede sul nume
ro di Ottobre '90 Paolo Sardo dopo aver ri
levato che la possibilità di alleanze di 
governo sembra essere lo scopo primo di 
una parte del Pei (non solo i miglioristi) -
Senza energie autentiche di opposizione, 
senza idee nuove di governo, senza quei ra
dicalismi etici che pure resistono nella sua 
base come in altre aree sociali, il Pei (sono 
parole di Ingrao) rischia di trovarsi ad un 
bivio terribile: piegarsi a una collaborazio
ne subalterna col Psi o ripiegare in un ar
roccamento settario». 

Ritorna sempre quindi, in questi giudizi 
sostanzialmente positivi dei cattolici impe
gnati nel sociale, un timore di una svolta 
non solo politica ma anche culturale della 
nuova formazione politica, derivante dal
l'accettazione del capitalismo come «mi
gliore dei mondi possibili». 

Con queste perplessità si intreccia inoltre 
il problema dei rapporti Ira il Pei e i cattoli
ci. Il settimanale Confronti, al quale colla
borano esponenti dei gruppi di base ed an
che di altre confessioni cristiane, scrive 

(Aprile '90) che «tutta un'area di cattolice
simo progressista interessata alla proposta 
di Occhetto è stata respinta sino ad oggi da 
un tipo di regime intemo a centralismo bu
rocratico, con scarsissime possibilità di in
tervento e di controllo dal basso, dal socia
le. Quest'arcipelago cattolico, interessato 
allo sblocco del sistema politico ma soprat
tutto alla propria autonomia nel sociale, 
non sposterà rapidamente fette del proprio 
consenso sociale senza serie garanzie sul 
programma (emarginazione, disarmo, dro
ga, ma anche aborto). E su questo versante 
la concorrenza del Psi e della De non sarà 
di poco rilievo. Si apre quindi una fase poli
tica di grande movimento». 

Su posizioni diverse è invece // Regno. 
Nel numero del 15 aprile '90 Gianfranco 
Brunello, dopo aver apprezzato le afferma
zioni di Occhetto riguardo alla contamina
zione tra le diverse culture popolari e pro
gressiste italiane, afferma: «Tutto ciò impli
ca che oggi le culture, le idee, le scelte dei 
cattolici progressisti divengano, nella loro 
autonomia, parte integrante di quelle della 
nuova formazione politica». Da parte loro i 
cattolici devono dare al nuovo Pei «un'at
tenzione finalmente post-ideologica, senza 
cioè escludere a priori convergenze, distin
zioni o contrapposizioni, accettando la fati
ca tutta laica della critica delle nuove possi
bilità politiche che si aprono nel Paese». 

Invece Famiglia Cristiana (n. 12/90), 
con Beppe del Colle, considera un rischio, 
per la nuova formazione politica, la «conta
minazione con culture diverse o anche solo 
con esperienze concrete diverse, da quella 
del cattolicesimo sociale a quella radicale, 
da quella ecologica a quella femminista»; 
l'altro rischio potrebbe essere quello di «ar
roccarsi nella prosecuzione della pratica 
della lotta, di ricerca di tutti i moti della so
cietà per utilizzarli e guidarli, come il Pei ha 
sempre cercato di fare». 

Valutazioni diverse, quindi, ma sempre 
estremamente attente verso un Pei che rina
sce conservando le radici di partito di mas
sa impegnato in un programma di supera
mento delle disuguaglianze sociali ed aper
to alle istanze di una società sempre più 
complessa. La questione comunista, nella 
lettura dei media cattolici, resta centrale 
per l'avvenire di questo Paese e apre nuove 
possibilità per le scelte politiche dei cattoli
ci. 

(ha collaborato Roberta Lisi) 
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Ai credenti 
va proposto 
un confronto 
alla pari 

LIDIA MENAPACE 

Con la proposta di diventare 
il Partito democratico della sini
stra, e componente di una nuo
to formazione, il Pei opera su di 
sé e nella politica italiana un at
to di radicale laicizzazione: non 
considera cioè più il comuni
smo o il socialismo o altro co
me fine della storia, e affronta la 
sua avventura a rischio, sulla 
base - soltanto - di una scelta 
democratica e di progresso (si
nistra). 

Se ciò è vero, deve essere te
nuto presente nel rapporto con 
qualsiasi cultura politica data: 
ad esempio, a seguito di una 
laicizzazione radicale, non ca
pisco più come si possa parlare 
di rapporto con i «cattolici». Ai 
credenti deve essere richiesto e 
proposto di misurarsi alla pari 
(senza pretendere garanzie a 
priori, come il partito non pre
tende più di essere la «forma-
principe» della politica) e di 
esprimere contenuti, proposte, 
progetti basati sull'analisi del 
reale e sulla enunciazione di 
mete razionali. È vero che vi so
no depositi culturali tipici, te
matiche più o meno sentite e 
approfondite da varie couches 
sociali e/o culturali: tuttavia ad 
esse si darà attenzione, proprio 
perché possono presentarsi co
me tali. Non sarei favorevole a 
stringere patti o confronti con i 
cartolici» sulla base dei valori. 
Il peso della storia è tale che è 
molto facile scoprire come «va
lori naturali», «etemi», «iscritti in 
tutte le coscienze» quelli predi
cati dal Cristianesimo. Ciò è og
gi deleterio, perché impedisce 
un confronto non viziato con al
tre culture. Fare, ad esempio, 
dell'Europa una forma politica 
basata su radici cristiane, signifi
ca bandire una sorta di nuova 
crociata. Credo perciò che il ter
mine sia oggi molto equivoco e 
di fatto veicoli l'ideologia reli
giosa in altra forma. Quando 
parlo di «ideologia religiosa», 
non intendo dire che la fede è 
ideologia, ma solo che la forma 
assunta dalla religione cattolica 
di chiesa nel nostro e in altri 
paesi, portandola ad identifi
carsi con un partito «ispirato» re
ligiosamente, l'ha trasformata 
in ideologia. 

Allora, per riassumere questo 
primo punto: ai credenti di fede 
cattolica (gli unici che pongo
no la questione, e solo quelli, 
tra loro, che non hanno percor
so un cammino autonomo di 
laicità) si può chiedere che 
scrivano una agenda, un elenco 
ragionato di problemi, temi, 
mete che appartengono alla lo
ro cultura politica- al Pds spette
rà di giudicare se tali problemi, 
temi, mete siano democratici e 
di sinistra; e questo basterà per 

instaurare un rapporto laico e 
non compromissorio. 

Tra le culture politiche nuove 
che possono chiedere o deside
rare di contaminarsi (ma me
glio di configgere) nel Pds e di 
avere una sistemazione pattizia 
nella «formazione politica» più 
ampia, non metterei perciò «i 
cattolici», che sono un soggetto 
formato per l'appunto da una 
ideologia religiosa, nell'acce
zione prima detta, bensì il fem
minismo, la cultura dei lavori, 
l'ecologia razionale, il pacifi
smo come metodo di gestione 
del conflitto seiua ricorso alla 
guerra, culture politiche già ela
borate e praticate da soggetti 
che si riconoscono in esse sen
za filtri. 

Da quanto ho appena detto si 
capirà che prediligo il conflitto, 
non la contaminazione, alme
no per il momento e nel partito: 
per una fase sarà meglio avere 
la pazienza di una attenta rico
gnizione di materiali e di lin
guaggi. Intendo dire che la con
taminazione può essere un ten
tativo di operazione culturale, 
per la quale trovare le sedi, non 
farei pesare sulle spalle del par
tito anche questo compito. Poi 
si vedrà, non credo che si deb
ba avere fretta di nuove «sinte
si», preferisco un sistema patti
zio, più sciolto, e soprattutto ta
le da conservare, non deprime
re o cancellare le identità cultu

rali che partecipano al patto. 

Mi pare evidente che di partiti 
fondati sulla religione come 
ideologia politica basta e avan
za uno solo: un secondo oggi 
rallenterebbe artificiosamente e 
forse anche snaturerebbe il pro
cesso di formazione di un nuo
vo sistema politico in Italia 
(questo è ciò che intendo con 
«formazione politica», distinta 
da «partito»). 

Mi interessa invece molto la 
scelta del conflitto e la defini
zione dei limiti della politica e 
anche dei partiti. Il conflitto, co
me è noto, nasce dalla consta
tazione delle differenze (a par
tire da quella tra i sessi, che è 
fondatìva di tutte le altre), dal
l'acquisizione della loro irredu-
cibilità (un genere non può es
sere ridotto a un altro) e dalla 
rinuncia a risolverle superando
le, negandole, opprimendole, 
assimilandole, ecc. 

Questo è un vero passo in 
avanti rispetto alla cultura libe
ra Idemoc ratica, la quale al 
massimo enuncia l'uguaglianza 
come «indistìnzk>ne>: «I cittadini 
sono eguali senza distinzione di 
sesso». Una cultura politica del 
conflitto direbbe: «Cittadini e 
cittadine sono eguali con distin

zione di sesso». 
Inoltre il conflitto esprime la 

rinuncia alla guerra e alla di
struzione di chi è differente. Si 
tratta di una delle più radicali 
mutazioni della politica che 
mai si siano venficate: in so
stanza la guerra non è più mes
sa in successione o in grembo 
alla politica, come era fino a 
che ebbe ragione von Clause
witz (la guerra è la politica con
tinuata con altri mezzi). Ora si 
rinuncia prioritariamente all'i
dea di risolvere il conflitto con 
la distruzione del «nemico» e di
ventano invece decisive tutte le 
invenzioni e le procedure e le 
norme e gli arbitrati, i patti, i ne
goziati volti a trovare un gover
no del conflitto. 

In ciò anche il partito politico 
trova il suo limite: esso ha come 
ambito l'invenzione delle for
me, regole, sedi, spazi, perti
nenze, utili al rispetto, osservan
za, attuazione dei diritti indivi
duali e diffusi. Non è una reli
gione, non una chiesa, non il 
luogo delle amicizie, non lo 
strumento per diventare buoni e 
bravi. La società civile a sua vol
ta è essa stessa piena di soggetti 
politici, non già un indiscrimi
nato territorio di individui solita
ri, di cittadini indistinti. Nella so
cietà civile si organizzano ed 
esprimono forme di azione e di 
pensiero politico differenziato, 
relative ai vari soggetti (donne, 
volontariato, associazionismo, 
lavoratori, ecologisti, pacifismo, 
cooperazione). 

Spetterà al Partito democrati
co della sinistra intraprendere 
rapporti con la società autorga-
nizzata per capire se i soggetti 
sono di destra o di sinistra, de
mocratici e no o con quelli di si
nistra e democratici stringere 
patti politici alla pari (rispetto 
dell'autonomia e delle forme 
organizzative, accesso alle ri
sorse pubbliche, pattuizione 
della rappresentanza ecc.). Per 
spiegarmi con un esempio: il 
volontariato puramente assi
stenziale e che supplisce lo Sta
to, secondo me, non è di sini
stra; le comunità per il recupero 
dei tossicodipendenti che non 
si sforzano di considerare la li
bertà dei soggetti come la base 
stessa del recupero non sono 
democratiche ecc. 

I soggetti che stringono col 
Pds un patto (con clausole di 
rescissione e conservazione di 
piena autonomia reciproca) 
possono, nella fase costituente 
che è la più delicata e ansioge
na, anche stipulare accordi di 
garanzia. 

Mi piacerebbe molto che si 
cercasse in prospettiva di co
struire una sede che potrebbe 
chiamarsi «Convenzione demo
cratica» o «Stati generali della 
democrazia politica e sociale» 
nella quale il nuovo partito e le 
forme organizzate della società 
civile convengono per confron
tare analisi e mete, progetti e 
culture: la periodicità potrebbe 
essere stabilita di volta in volta, 
in forma di autoconvocazione; 
così pure gli argomenti, in mo
do da sottrarre questa sede (la 
«formazione politica della sini
stra») da debiti e subalternità 

verso le scadenze istituzionali 
Una procedura di questo tipo 
sperimentata dall'Udi ormai da 
otto anni, ha dato frutti molto si
gnificativi. Si costituirebbe in 
questo modo, col tempo, una 
cultura politica fondata sul con
flitto e sulla capacità di gover
narlo, attenta alla società, abile 
nell'avere con l'ambito istituzio
nale uno scambio non subalter
no, né di identificazione, né di 
ripulsa. 

B R 

UITO identità 
tòrte, non 
un generico 
progressismo 

GIUSEPPE CHIARANTE 

Una contraddizione assai 
marcata caratterizza almeno in 
apparenza - nell'ormai non 
breve arco di tempo che va dal
la prima metà degli anni Settan
ta sino ad oggi - l'evoluzione 
dei rapporti tra i comunisti ita
liani e le forze e i movimenti più 
avanzati dell'area cattolica. 

La contraddizione sta in que
sto. Da un lato è fuori dubbio 
che certe rigidità o certi sche
matismi di derivazione ideolo
gica (comprese quelle posizio
ni che avevano portato la Chie
sa cattolica a condannare o co
munque a considerare con diffi
denza il marxismo e il comuni
smo) hanno oggi, nell'attuale 
Partito comunista che si avvia a 
trasformarsi e a cambiar nome, 
un peso molto meno rilevante 
ed anzi praticamente inesisten
te rispetto a quello che accade
va ancora 20 o 15 anni fa. Ed è 
non meno in dubbio, al tempo 
stesso, che nell'area cattolica si 
sono andate moltiplicando in 
questo periodo le esperienze e 
le iniziative di attivo intervento 
nella realtà sociale su temi - co
me la lotta alla violenza e alla 
guerra, la solidarietà verso gli 
emarginati, l'aiuto al Terzo 
Mondo, l'impegno contro la 
droga e la mafia, ecc. - che so
no al primo posto, o fra i primi 
posti, anche nel programma di 
azione dei comunisti. 

Sembrerebbero dunque ca
dute fra queste due aree molte 
barriere e molte prevenzioni 
(ideologiche o psicologiche) 
che ancora sussistevano 15 an
ni fa; e sembrerebbero conte-
poraneamente cresciute le pos
sibilità di andare davvero oltre 
Duella che fu detta «la stagione 

el dialogo» per giungere a un 
più fecondo impegno comune 
non solo in vista di obiettivi par-
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IL PUNTO 

ticolari ma anche per un più 
ampio progetto politico e socia
le di trasformazione e rinnova
mento. È invece esperienza lar
gamente diffusa - qui sta la 
contraddizione - che nonostan
te queste condizioni apparente
mente cosi favorevoli, in questi 
ultimi 10 o 15 anni non si è af
fatto andati «oltre il dialogo»: 
anzi, si sono manifestate nuove 
difficoltà o nuove diffidenze, e 
nel complesso c'è stato, nei 
rapporti tra i comunisti e l'area 
cattolica, più regresso che uno 
sviluppo. Di ciò è prova anche il 
fatto - recentissimo - che, con
trariamente alle attese, assai 
scarsa è stata la partecipazione 
di forze di ispirazione cattolica 
ai •comitati per la costituente» 
promossi in vista della costru
zione di una nuova formazione 
politica. 

Vale dunque la pena di chie
dersi: perché questa contraddi
zione tra potenzialità e risultati 
concreti? Che cosa ha impedito 
e impedisce di far maturare 
esperienze più «avanzate», che 
vadano cioè oltre i limiti della 
politica del «dialogo»? Senza 
dubbio hanno costituito un 
ostacolo condizionamenti ne
gativi di varia natura: per esem
pio il «richiamo alla prudenza» 
che c'è stato nella Chiesa anche 
in campo sociale e politico ri
spetto alle punte più innovatrici 
del movimento conciliare: o, 
più in generale, la crisi della 
politica», che si è manifestata 
anche in campo cattolico e ha 
portato proprio le forze più viva
ci di quest'area a dedicarsi più 
all'impegno su temi particolari 
dì ordine civile, sociale, etico-
culturale che alle grandi que
stioni della vita pubblica. 

Ma il punto che qui mi inte
ressa sottolineare è che. per 
certi versi, la contraddizione di 
cui sopra ho parlato è più appa
rente che reale: nel senso che 
quelle rigidità o quegli schema
tismi, ancora presenti 20 anni fa 
nelle posizioni comuniste, che 
servivano alla Chiesa per moti
vare la propria condanna e la 
propria critica, sono stati via via 
superati nel Pei più attraverso 
un'evoluzione di tipo pragmati
co - cioè con un approccio «de
bole» ai problemi di un ripensa
mento teorico e culturale - che 
attraverso un rinnovamento po
litico e ideale «forte», capace di 
far proprie - fra le altre - anche 
motivazioni critiche e obiettivi e 
finalità di rinnovamento che 
pongono radice nell'esperienza 
religiosa. 

È accaduto così - tanto per 
fare un esempio - che assieme 
alla critica marxista alla religio
ne come «alienazione», è stata 
lasciata cadere la tensione mo
rale che era alla base dell'idea 
di comunismo come spinta li
beratrice verso nuovi rapporti 
fra gli uomini ossia, a una socie
tà liberata dai vincoli dell'alie
nazione e dello sfruttamento. 
Sono così venuti meno non solo 
i motivi di diffidenza, ma anche 
le ragioni del fascino che gli 

ideali comunisti esercitavano 
per tanti cattolici. 

In effetti, non è certo su una 
visione della politica come que
stione empirica e pragmatica 
della cosa pubblica che può av
venire un incontro, «al di là del 
dialogo», fra un comunismo rin
novato e le forze cattoliche più 
avanzate. Anche per questo era 
destinala a non aver successo, 
verso tali forze, la svolta annun
ciata più di un anno fa dalla se-
gretereia: è infatti del tutto illu
sorio pensare che annebbiando 
e offuscando la propria identità, 
anzi dissolvendola in una gene
rica ed empirica posizione pro
gressista, sia più facile stabilire 
un rapporto con forze di diversa 
ispirazione ideale, tanto più se 
esse hanno nel loro retroterra 
(come è il caso dei cattolici) 
una teoria e una cultura «forte». 

Parlando di «Rifondazione 
comunista» noi ci siamo riferiti 
anche a problemi di questa na
tura. «Rifondazione» non è un ri
tomo alle origini. Significa, al 
contrario, ripensare l'idea di co
munismo, e confrontandola 
con i nuovi problemi e arric
chendola di nuovi contenuti e 
nuove motivazioni: che si avval
gono anche del contributo of
ferto da altre tradizioni di pen
siero. Al di là del congresso di 
Rimini - al di là del suo esito -
se ci si vorrà impegnare per 
«fondare» una nuova sinistra bi
sognerà tornare a fare i conti -
superando decisamente illusio
ni politicistiche e verticistiche, 
come quelle proposte dalla mo
zione di maggioranza - con i 
veri temi di fondo (ai quali qui 
si è accennato) in cui pone ra
dici la questione cattolica. 

Le cose tornano infatti a di

mostrare che tale questione, co
me ebbe a intuire Gramsci, è tra 
quelle su cui si decide in Italia, il 
problema dell'egemonia. E su 
di essa si misura, perciò, la rea
le capacità di una forza di sini
stra di non essere solo una rap
presentanza di interessi corpo
rativi e subalterni, ma di propor
re realmente un diverso svilup
po della società e di assolvere 
così una decisiva funzione na
zionale. 

La cultura 
cattolica 
e le miserie 
delta politica 

EMMA FATTORINI 

L'estenuazione del dibattito 
tutto intemo al Pei - forse inevi
tabile - ha pesato negativamen
te non solo nel rapporto con le 
forze esteme ma ha impedito 
che si avviasse un serio ripensa
mento culturale. Cosi è regredi
to e impoverito anche il con
fronto culturale che era in corso 
prima della svolta, su temi am
piamente convergenti con essa. 
Penso al lavoro promosso da 
Chiarente o quello svolto, in nu
merose iniziative, dal «Semina
rio sulle culture religiose» pres
so l'istituto Gramsci che tenta
vano di ritematizzare la obsole
ta «questione cattolica». Lo sfor
zo era quello di cogliere i nuovi 
passaggi che seguono la fine 
della pur gloriosa stagione del 
dialogo tra cattolici e comunisti. 

Se confrontato con il com
portamento di altri esterni, nel 
caso dei cattolici, non abbiamo 
assistito ad atteggiamenti rissosi 
e passionali: la svolta non ha 
suscitato in loro né rifiuti acca
lorati né adesioni entusiaste. Es
sa ha piuttosto prodotto una 
sorta di sospensione, di interes
se discreto, certamente ha ac
celerato e creato ancora più 
scompiglio in una area che da 
tempo concordasta ampiamen
te sull'esaurimento irreversibile 
di quella «aggregazione al cen
tro» culminata e conclusa con la 
solidarietà nazionale - e che 
aveva come presupposto la uni
tà della De -, ma una area che 
si è sempre divisa e bloccata 
sulla direzione politica da im
boccare. Divisa, da una parte, 
dalla speranza che la sinstra de 
potesse ancora contribuire al 
rinnovamento del partito, dal
l'altra, dalla illusione di un nuo
vo partito - movimento di ispi
razione cristiana, o che, infine, 
inseguiva una generica presen
za cattolica nel «sociale». 

Il caso Orlando esce da tale 
schema. Per la prima volta si as
siste ad una aggregazione di 
area cattolica non marginale 
che si dichiara per una netta 
scelta di alternativa. 

Quali i rapporti con ciò che 
sarà il Pds? Obiettività conver
genza o dispersiva concorren
za? Difficile prevedere le tappe 
e l'esito del processo dell'area 
cattolica, come pure da parte 
della sinistra sarebbe sbagliato 
e inefficace interferire: esso ha 
una sua automia e una lentezza 
di tempi spesso inversamente 
proporzionale alla profondità e 
alla vastità della trasformazione 
che mette in moto. La novità, ri
spetto alle precedenti illusioni, 
sta però nella crescita di un pro
cesso costitutivo cattolico «pa
rallelo e convergente» a quello 
della sinistra. Ora si tratta di ve
rificare su quali temi è maturo e 
opportuno un lavoro politico e 
culturale comune tra esso e il 
Pds. 

Che cosa può chiedere il Pds 
ai cattolici. Etica, democrazia e 
limite della politica. 

L'obiezione più consistente 
da parte cattolica alla svolta è 

stata quella di aprire una deriva 
verso la cosiddetta cultura radi
cale di massa. Preoccupazione 
sacrosanta che però va colloca
ta nel giusto contesto. E un limi
te comune a tutti - fonte del no 
e del si - quello di non trovare 
un nesso stringente, culturale e 
ancor più politico, tra le dichira-
zioni di pnneipio, gli appelli al
l'etica e la proposta politica. Chi 
è schierato con il sì pecchereb
be di schizofrenica lacerazione 
tra etfcismo nelle intenzioni e 
empirismo spicciolo nella prati
ca, chi si attesta con il no di un 
monolitismo impotente sul pia
no della realtà. 

Ora, la questione che abbia
mo davanti tutti, un problema 
di coscienza prima che politico 
è come riempire il vuoto che si 
è creato tra le insufficienze del
la democrazia delle regole e l'e
saurimento dei finalismi mes
sianici. La forma che assume 
questo vuoto è la crisi della poli
tica, la sua perdita di significato, 
la sua estraneità, il suo non sen
so. A tale immiserimento la cul
tura cattolica può rispondere in 
due modi 

Uno è quello di riempire que
sto vuoto con una risposta di ti
po religioso e ierocratico. Em
blematico al riguardo è ciò che 
avviene all'Est. Qui la religione 
e le Chiese si candidano a sup
plire il deficit morale e lo sfascio 
politico e di valori di quei regi
mi. Sul modello ierocratico-na-
zkmalista le Chiese si prestano 
ad una alleanza vantaggiosa 

con il potere in soccorso di pae
si allo sbando, come avviene 
nelle Repubbliche dell'Urss, do
ve riacquistano spazi e beni ma
teriali. Ma il loro peso è anche 
di natura spirituale. Una sotter
ranea e potentissima influenza 
sulle coscienze che si trasmette 
attraverso forme di religiosità 
mistico-spiritualiste. Straordina
ria è la diffusione dei culti ma
riani all'Est come all'Ovest La 
devozione alla Madonna, nel 
nostro secolo, è sempre stato 
un segnale quanto mai indicati
vo del ruolo svolto dalla religio
ne nei processi di contenimen
to dei conflitti. Nelle apparizioni 
della Madonna di Medgjgorej, 
in Jugoslavia, i messaggi che si 
ripetono da otto anni, sono tut
ti, sulla pace e la riconciliazione 
tra i popoli; così pure è signifi
cativa la popolarità che ha riac
quistato l'ultimo segreto della 
apparizione di Fatima, quello, 
secondo il quale, solo la con
vezione della Russia potrà sal
vare la pace nel mondo. Sem
bra che lo stesso Metropolita di 
Mosca tenga una statua della 
Madonna di Fatima sulla sua 
scrivania. 

Sono fenomeni complessi 
che sarebbe semplicistico ri
condurre a pure espressioni di 
integralismo religioso, ma che 
certo ripropongono una religio
sità rrei suoi aspetti meno laici e 
più lontani dalla nostra sensibi
lità. 
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C'è però una seconda rispo
sta al vuoto lasciato dai falli
menti storici, che trova partico
lare risonanza nella cultura reli
giosa, ed è il suo specifico ap
porto alla cultura del limite del
la politica. Dalla profonda con
vinzione cristiana, secondo cui 
ciò che conta e dà senso all'agi
re umano, viene prima e va ol
tre la politica, perché nulla, ec
cetto la persona rappresenta un 
valore assoluto, si può fondare 
una laicità radicale e la rinuncia 
ad ogni idolatria. 

Tutto ciò, nella tradizione 
cattolica italiana, ha significato 
privilegiare l'ambito, una volta 
considerato spregiativamente 
prepolitico, della famiglia, e 
delle relazioni affettive. Storica
mente, tale attenzione, volta 
prevalentemente alla società ci
vile, si è espressa nell'antistata
lismo cattolico, nella sua diffi
denza per la sfera pubblica e 
del diritto. Giustamente la cultu
ra di sinistra e il cattolicesimo 
democratico si sono opposte a 
questa svalorizzazione della 
sfera pubblica in nome di un al
to valore etico della politica. Un 
patrimonio di ricchezza che 
non va disperso ma che oggi si 
è largamente esaurito e che va 
riconsiderato a partire dalle ra
dici più profonde della laicità 
insite nella critica alla politica 
quale dimensione onnivora e 
totalizzante. 

Questo è il contributo proprio 
e specifico della cultura cristia
na ad un processo di rifonda
zione culturale della sinistra. Le 
culture religiose possono dare 
un grande apporto affinché la 
cultura del limite non significhi 
rinuncia al cambiamento. Sia 
sul piano soggettivo, perché la 
irriducibilità ael singolo è la 
premessa indispensabile per
ché la insopprimibile espansio
ne della soggettività si accom
pagni ad una crescita di respon
sabilità individuale. E sia per
ché riempie il distacco degli in
dividui dalla politica, attraverso 
nuove forme di solidarietà, co
me il volontariato e un diverso 
rapporto tra pubblico e privato. 
Una etica civile che eviti il puro 
e semplice privatismo e che dia 
invece un segno trasformativo e 
non rinunciatario ai limiti della 
politica. 

Questo dovrebbe chiedere 
una nuova formazione della si
nistra ai cattolici. 

L'alternativa 
e l'unità 
politica 
della De 

PIERO PRATESI 

Non so di preciso cosa si in
tenda per contaminazione 
(una parola che al di là della 
ecologia, evoca vaghi ricordi li
ceali). Immagino sia l'atteggia
mento per cui una forza storica, 
o meglio il suo pensiero, la sua 
cultura, si misurano con un 
pensiero e una cultura diversi 
per acquisire più verità, ricono
scendo la diversità dell'altro co
me un potenziale valore. La cri
si del comunismo, del pensiero 

comunista e delle esperienze 
che a quel pensiero si sono co
munque ispirate, impone un ri
pensamento che tuttavia non 
può essere solo abbandono. 
D'altra parte il pensiero cristia
no, contaminandosi» a suo 
modo con il mondo moderno, è 
approdato, nelle sue propaggi
ni politiche, a una linea subal
terna al compromesso fra capi
talismo e democrazia che ha 
caratterizzato l'Occidente in 
questa seconda metà del seco
lo. Uno sforzo positivo di conta
minazione suppone che non ci 
si rassegni a pensare le strutture 
che presiedono alla nostra so
cietà come immutabili, nonché 
il desiderio di cambiarle. Ma 
l'intensità e la brutalità della cri
si che ha investito le forze del 
cambiamento lascia supporre 
che il ripensamento sia profon
do, difficile e lungo. 

Credo che non a caso, Clau
dio Napoleoni e Franco Roda
no, due uomini di radici cattoli
che che si sono cimentati per 
tutta la vita con il marxismo per 
andare oltre Marx, sono appro
dati, per vie ora convergenti ora 
diverse, alla esigenza di esplo
rare e di criticare i fondamenti 
antropologici così della ideolo
gia dell'Occidente, come del 
comunismo. 

Questo non può essere un 
impegno, un compito della po
litica come tale. Ma uno sforzo 
di costruire una alternativa alle 
alleanze e ai modi di governo 
attuali, pur muovendosi per rea
lizzare convergenze su obiettivi 
concreti, non dovrebbe mai di
mettere la paziente'e modesta 
consapevolezza che ci si muove 
tuttora su un terreno alquanto 
fragile e incerto: e farsi perciò 
attento all'ascolto delle voci più 
profonde, senza lasciarsi di
strarre dalle mode. 

Oggi assistiamo ad un feno
meno apparentemente para
dossale. Nel momento in cui 
tutti asseriscono il rifiuto delle 
ideologie, della politica ideolo
gica, ispirata a una visione del 
mondo che come tale ha aspet
ti totalizzanti, i conflitti politici si 
fanno più aspri, fra i partiti e 
dentro gli stessi partiti. 

Tuttavia il paradosso è solo 
apparente. La politica che risul
ta povera di riferimenti culturali, 
di un reetroterra che non può 
esser imposto e che tuttavia la 
ispiri, tende a circoscriversi nel
la competizione per il potere 
che è il suo terreno proprio. 
Mentre una politica che si ispira 
a una visione del mondo e del
l'uomo e rifiuta i mezzi di domi
nio, aspira a costruire una spin
ta egemonica nella società. Lo 
scontro che ha come unica po
sta il potere è più acre, più 
aspro di uno scontro per l'ege
monia che ha come posta la 
persuasione. 

Sfortunatamente la semplice 
idea di egemonia viene oggi 
esorcizzata come un male, 
mentre io penso tuttora che una 
base culturale, di comune senti
re, che sorregga un largo con
senso nella società, è necessa
ria alla democrazia se non vuo
le degenerare nei particolari
smi, fino alla anarchia. Il con
senso sui metodi, sulle regole 
del gioco è un preambolo ne

cessario, ma non sufficiente. 
Per determinare un cambia
mento non basta, credo, pro
porre programmi; occorre met
tere in campo delle forti ragioni 
per cambiare. Tuttavia, diversa
mente dalle concezioni tradi
zionali della sinistra, costruire le 
basi culturali, di valore, per que
sto consenso, non è affare del 
partito politico. 

È importante, credo, una cul
tura che si rinnovi in autonomia 
e non in dipendenza del partito 
politico. Si preferisce abitual
mente ammonire la politica 
perché non strumentalizzi la 
cultura. È forse più importante 
che la cultura non pretenda di 
godere gli appannaggi della po
litica. 

Non credo alla possibilità di 
un secondo partito cattolico 
nella accezione che «partito 
cattolico» ha avuto nella storia 
italiana dal'19 ad oggi: in estre
ma sintesi, una formazione po
litica di ispirazione cattolica 
con la copertura gerarchica. 

Altra cosa è la possibilità e 
l'auspicio che l'attuale compo
sto democristiano possa in par
te sfaldarsi e che quindi si elimi
ni o si riduca l'equivoco rappre
sentato dalla pretesa di far con
vìvere una destra, un centro e 
una sinistra in un unico conte
nitore: una pretesa che ha per
so ogni giustificazione, vera o 
presunta che fosse, ma che la 
vischiosità dei comportamenti 
passati e la crisi che ha investito 
la sinistra, mantengono in vita. 

La convergenza dei cattolici 
nella De (che non è più difesa 
in via di principio). non è ormai 
capace di esprimere una politi
ca coerente, né di costruire al
leanze di governo che governi
no. È pertanto una delle ragioni 
dell'immobilismo in cui marci
sce la vita politica italiana e un 
ostacolo alla prospettiva di al
ternativa. L'alternativa ha biso
gno contemporaneamente di 
un processo di aggregazione, 
ma anche di scomposizione. 
Probabilmente questo rende 
più difficile la riforma istituzio
nale. 

Lo spazio per l'organizzarsi 
della società civile e l'iniziativa 
dei diversi soggetti dipende, io 
penso, da due fattori. Da un lato 
la politica deve porsi in condi
zione di definire i propri fini, 
quindi dì collegare le domande 
che attengono al comune bene 
pubblico e che come tali la 
coinvolgono, lasciando che i di
versi soggetti sviluppino auto
nomamente la propria ispira
zione e la propria competenza. 
Dall'altro i diversi soggetti do
vrebbero essere più convinti 
della propria autonomia (e 

quindi della politicità comun
que implicita nella loro azio
ne) , non esaltandola nello stato 
nascente, per poi spesso legare 
la propria sopravvivenza al par
tito in grado di garantire la com
messa pubblica. Si assiste talora 
a un circuito asfittico tra l'inva
denza dei soggetti politici, e la 
rassegnazione (o la furbizia) di 
quel che chiamiamo soggetti 
sociali: con disdoro di entram
bi. 

Una transizione 
che spinge 
tutti 
in mare aperto 

GIUSEPPE LUMIA 

La stagione del dialogo ha 
contribuito enormemente ad 
accreditare, dal secondo dopo
guerra, alcuni valori di fondo 
della democrazia nella coscien
za popolare del nostro paese. 

Oggi, la cultura della conta
minazione ha davanti a sé un 
compito ancora più complesso: 
rinnovare in profondità l'attuale 
sistema democratico attraverso 
un collegamento, mai realizza
to, tra i tanti problemi e diritti 
presenti nel quotidiano delle 
persone, le questioni irrisolte 
del nostro paese (come il pote
re smisurato della criminalità 
organizzata, il fisco ingiusto, il 
Mezzogiorno ' abbandonato, 
l'informazione in mano a po
chi, il sistema elettorale che 
non funziona più) e i grandi no
di irrisolti della nostra moderni
tà. Ne ricordo solo alcuni: eco
nomia-uomo-ambiente, uomo-
donna, Nord-Sud, pace-interdi-
pendenza-autogovemo, demo
crazia-conflitto. 

È il caso quindi di lavorare 
per un approdo fatto di tante 
tappe che non ha una meta a 
carattere ideologico e definita a 
priori. Ciò può consentire intan
to di superare una certa forma 
partito che i cattolici e i comuni
sti hanno utilizzato, soprattutto 
dopo il patto costituzionale del 
'48, e le rispettive traduzioni or
ganizzative sul piano sindacale, 
cooperativistico e sociale. An
che le culture politiche dei cat
tolici e comunisti devono essere 
arricchite e in molti aspetti mo
dificate. 

Sarei però per un approccio 
meno tranciarne rispetto ad al
cune radici culturali. Sono da 
superare ma non da cancellare 
o dimenticare, non si deve per
dere la memoria, poiché in al
cuni casi risultano tuttora pre
ziose. Forse proprio una buona 
memoria, né nostalgica né acri
tica, può facilitare quel neces
sario superamento positivo di 
tutte le culture politiche. Non 
solo quella dei comunisti e dei 
cattolici, ma anche quelle dei 
laici, riformisti e conservatori. È 
questo un periodo di transizio
ne e bisogna uscire in mare 
aperto senza svendere le cose 
buone o portarsi tutto dietro. 
Una transizione che deve avere 
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IL PUNTO 

come primo approdo il rinno
vamento radicale della nostra 
democrazia. 

Ciò richiede almeno-
- la creazione di un soggetto 

politico nuovo che sia qualcosa 
di più forte dei separati tentativi 
di rinnovamento dei comunisti 
con il Pds e di molti cattolici con 
la rete di Orlando, con i Verdi, 
con i Movimenti Politici Cittadi
ni e con Camiti nel Psi e, al tem
po stesso, esprima una nuova 
forma di collegamento fra que
ste esperienze; 

- un progetto istituzionale 
(forma di Stato, di governo ed 
elettorale) alternativo a propo
ste semplicistiche e neo-autori
tarie, come potrebbe essere 
quella presidenzialista; 

- una piena riforma della po
litica: della classe dirigente che 
la organizza, dei valori che la 
orientano, delle regole che la 
concretizzano, dei contenuti 
che la sostanziano. 

Dobbiamo riconoscere che i 
nuovi conflitti come emargina
zione-città, uomo-donna, gene
re umano-ambiente ecologico, 
Nord-Sud , debbono avere an
cora piena cittadinanza nel 
pensare e nell'agire politico, e 
che i vecchi conflitti come quel
lo capitale-lavoro vanno reinter
pretati e non ideologicamente 

cancellati. 
In secondo luogo, è impor

tante constatare che le varie de
mocrazie si sono affermate a 
prescindere da questi nuovi 
conflitti, con schemi troppo 
ideologici (Est-Ovest) e nazio
nali, lasciando prevalere oggi il 
principio della mercificazione 
dei rapporti umani e del domi
nio politico di pochi soggetti 
per lo più economico-finanzia
ri 

Non basta inoltre riconoscere 
l'esistenza dei conflitti nella de
mocrazia e lavorare solo per re
golamentarli, come sostengono 
alcune culture politiche che 
puntano sulle ragioni dello 
scambio politico e dell'utilità 
economica tra i vari interessi e 
soggetti in contrapposizione. 

Per sperimentare qualcosa di 
alternativo dobbiamo superare 
almeno due limiti nella genera
le cultura politica del moderno: 
la scissione fatti-valori e la cul
tura basata sulla contrapposi
zione, ormai famosa ma ancora 
ben presente, «amico-nemico». 
Mentre la democrazia e il con
flitto hanno bisogno di una 
nuova stagione dei diritti (so
prattutto sociali) e di una tra
sformazione dei poteri mediati 
dalla cultura della non violenza. 
Con la cultura del nemico e del
la scissione fatti-valori la demo
crazia rischia di ridursi in un in
sieme di procedure e regole che 
di fatto neutralizzano i conflitti 

o li spostano a favore dei sog
getti e degli interessi forti Con 
una nuova cultura politica dei 
diritti e dei poteri e attraverso la 
non violenza la democrazia 
può essere «strumento» di coo
perazione tra diversi soggetti e 
popoli, «fine» di liberazione dai 
conflitti squilibrati sul piano 
economico e sociale e «suppor
to» a forme alte di regolazione 
delle diversità culturali, etniche 
e religiose. 

Se dobbiamo dar vita ad una 
nuova cultura politica e rinno
vare la nostra democrazia or
mai in pieno coma, per i cattoli-
c. restare uniti nella De o vivere 
in un certo pluralismo con un 
secondo partito cattolico signi
fica non comprendere i proble
mi gravi della nostra società. 
Anzi si rischia paradossalmente 
di rendere insignificanti le istan
ze della fede nella politica. 

Non basta restare congelati 
nella De in attesa che i tempi 
maturino, come se non avessi
mo di fronte a noi urgenze stori
che determinanti, ed è sterile 
continuarlo ad affermare Così 
pure uscirsene per creare altri 
«partitini» o movimenti è sen
z'altro più positivo, ma troppo 
debole di fronte alla necessità 
di realizzare al più presto una 
nuova democrazia. Non si può 
neanche ripetere quanto già av
venuto con il processo costi
tuente del.M8, con identità se
parate e contenitori separati. 

Col Concilio Vaticano II ab
biamo capito che l'unità va ri
cercata nella fede più che nel 
concreto dell'agire politico. An
zi la fede stessa deve continua
mente discemere e provocare, 
attraverso la scelta preferenzia
le degli ultimi, tutta la politica e i 
suoi diversi soggetti. In proposi
to dobbiamo dare atto ai Movi
menti Politici Cittadini (per lo 
più formati da cattolici e da po
co organizzati in Coordinamen
to Nazionale) di aver rotto l'uni
tà politica senza dar vita a strut
ture di secondo partito cattoli
co. Anche la rete di Orlando 
sembra incamminarsi su vie di
verse e nuove. Ma per loro, co
me pure per tutti i cattolici de
mocratici, di sinistra o impe
gnati nel sociale, si pone la ne
cessità di mettersi in ricerca e di 
fare una scelta. 

In ricerca per dare voce, con
tenuti e rappresentanza non 
marginale ai soggetti deboli e 
agli ultimi in un progetto di de
mocrazia alternativo sia al pre
sente regime, sia alla proposta 
della Repubblica presidenziale. 

Fare una scelta, perché que
sta ricerca non può essere neu
tra o minoritaria ma, tenuto 
conto dei tempi brevissimi di 
chiusura in ogni caso della crisi 
della nostra democrazia, va rea
lizzata con un inedito soggetto 
politico che per qualità (rifor
ma dela politica) e quantità 
(forza elettorale), sia in grado, 
sin dalle prossime elezioni, di 
raccogliere quel consenso de
mocratico proporzionato all'a
pertura di una costituente am
pia e diffusa di tutta la nostra so
cietà. 

La società civile nei campi ri
chiamati è cresciuta in qualità e 
quantità. Certo, è ancora dentro 
una logica di frammentazione e 

separazione dalla politica, ma è 
già possibile constatare qual
che significativo passo in avanti 

Di recente ad Amalfi i re
sponsabili nazionali di diverse 
strutture di volontariato si sono 
posti questo problema. Hanno 
scelto di collegarsi in una Con
ferenza Nazionale e di dare 
centralità al tema del rinnova
mento della politica e della no
stra democrazia. A Salerno due 
mesi fa si è organizzato il «I 
Congresso per la riforma della 
politica» in cui tanti gruppi im
pegnati nel volontariato, nel
l'associazionismo di base e nel
l'impegno politico cittadino 

hanno coniugato lo slogan Ol
tre il frammento. Per far cosa? 
Per tentare di collocarsi nel 
punto più alto della crisi della 
nostra società, la questione del 
rinnovamento della nostra de
mocrazia, attraverso la tappa 
obbligatoria della riforma della 
politica e di un'autonoma sog
gettività politica che non si deve 
esprimere solo nei tradizionali 
partiti o nei soggetti politici 
nuovi. 

Se è in crisi la nostra demo
crazia, perché il volontariato 
non deve esere protagonista 
della scrittura positiva della fu
tura carta costituzionale nella 
parte che riguarda ad esempio 
la ridefinizione dello Stato so
ciale? Perché le associazioni 
ambientaliste debbono delega
re e non potere esprimere, co
me il volontariato, i contenuti 
nuovi del legame ambiente-vi
ta-economia? Perché i volontari 
operanti nella cooperazione in
temazionale debbono lasciare 
all'attuale ceto politico e ai sog
getti economico-finanziari il 
compito di stabilire i contenuti 
della nuova politica intemazio
nale? Perché la cooperazione in 
imprese autogestite, cosi diffusa 
nel nostro paese, deve essere 
inincidente nella elaborazione 
delle politiche economiche di 
fondo del prossimo futuro? 

Gli esempi potrebbero conti
nuare, è giunto il momento che 
questa società civile non si 
guardi narcisisticamente e par
tecipi con un autonomo ruolo 
politico alla costruzione della 
nuova democrazia e più in ge
nerale non si organizzi solo per 
ottenere a mo" di lobby qualche 
risorsa da contrattare con il po
tere cosi come esso è. Nella fu
tura democrazia questa società 
civile dovrà avere un ruolo per
manente di trasformazione e di 
supporto all'autoprogettualità 
dei cittadini (anziani, giovani, 
minori, donne...) non più sem
plici utenti ma protagonisti e 
partecipi della lettura dei biso
gni, della elaborazione dei pro
getti di intervento sociale e del
l'autogestione di servizi e strut
ture di democrazia diretta. 

Questa volta 
il muro 
b vuole 
Portarli 

GIULIA RODANO 

A sentire i sermoni dell'on. 
Forlani o a leggere i corsivi, tan
to meno perspicui quanto più 
frequenti del Popolo, sembre
rebbe che la caduta dei muri, 
l'esaurirsi dell'era della guerra 
fredda non sarebbero altro che 
il prodotto del fallimento dell'e
sperienza comunista nell'Est, 
della sconfitta insomma di quel 
sistema considerato per un 
quarantennio della De l'avver
sario fondamentale. 

Non si aprirebbe cioè nessun 
nuovo inizio, nessuna possibili
tà di intraprendere nuove stra
de. I processi di questi tumul
tuosi due anni segnerebbero 
semplicemente il trionfo dei va
lori, del modo di vivere, dei mo
delli di produzione e di consu
mo dell'Occidente. Sembra 
proprio che molti di questi diri
genti non riescano a concepire 
la politica senza un «nemico», 
senza la rassicurante protezio
ne della contrapposizione ideo
logica. Lo straordinario '89 e 
l'ancor più straordinario, pur se 
drammaticamente contraddit
torio '90, non sarebbero dun
que in grado di suscitare altre ri
flessioni, ma solo di produrre 
un meschino conteggio di vinci
tori e perdenti. 

In verità, questi lunghi anni di 
guerra fredda, proprio perché 
imprigionati dentro la contrap
posizione di sistema, non han
no certo risolto antiche con
traddizioni, sanato drammati
che ingiustizie. Essi ci conse
gnano infatti un mondo ancora 
segnato dal divario Nord-Sud, 
un mondo del quale permane il 
pericolo della guerra, un mon
do segnato da nuovi e dramma
tici problemi. Proprio collocan
dosi fuori dalla contrapposizio
ne sistemica, invece, sarebbe 
possibile esplorare le vie, anco
ra in gran parte ignote, per af
frontare e risolvere i problemi 
cui si trova di fronte il pianeta. 
Non è certo ragionando come 
se si fosse di fronte a una pre
sunta vittoria dell'Occidente 
che si può pensare di fornire 
una prospettiva accettabile al 
mondo che si affaccia al terzo 
millennio. 

Che il problema sia quello di 
trovare nuove vie, balza eviden
te agli occhi anche soltanto 
guardando ai fatti di casa no
stra. La connotazione impressa 
dalla guerra fredda alla demo
crazia italiana, ha prodotto una 
profondissima crisi contrasse
gnata da un crescente logorarsi 
del rapporto tra i cittadini e le 
istituzioni, che non è certo sa
nabile restando dentro l'ottica 
della confrontàtion. Mi sembra 
che abbia ragione, a tal propo
sito, Paola Gaiotti, quando af
ferma che il vero problema oggi 
è combattere il rischio che, con
tinuando a prevalere la cultura 
di governo che ha informato gli 
anni 80, si spengano le speran-
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ze e si chiudano i varchi aperti 
agli albori del'90. 

Da una simile consapevolez
za nascono la riflessione, il ri
pensamento di forze significati
ve del mondo cattolico, di tanti 
cristiani impegnati nel sociale e 
nella politica. Non è certo ca
suale che numerosi credenti, in 
particolare tra coloro che fanno 
riferimento al cattolicesimo de
mocratico e che hanno attraver
sato in questi anni una pluralità 
di esperienze politiche, espri
mano con forza il disagio che 
scaturisce dalla consapevolez
za della necessità e dell'urgen
za dell'impegno politico in un 
periodo di enormi trasformazio
ni e, al tempo stesso, della con
statazione dell'inadeguatezza e 
della povertà delle idee e degli 
strumenti oggi disponibili. 

È infatti sulla necessità di re
stituire valore alla politica e di 
trasformare le sue regole e i 
suoi statuti che si sono manife
stati la ricerca e l'impegno di 
tante forze, movimenti, perso
nalità che fanno riferimento al 
cattolicesimo politico. Basti ri
flettere all'impegno di tanto lai
cato cattolico nella promozione 
e nel sostegno dei referendum 
in materia elettorale o all'espe
rienza del Forum dei cattolici 
democratici attorno ai nodi del
la riforma della politica. Ed è 
certamente rilevante l'interro
garsi di tanti giovani impegnati 
sulle frontiere difficili della soli

darietà con gli ultimi (come è 
avvenuto nel Congresso per la 
Riforma della politica, tenutosi 
a Salerno con il significativo ti
tolo «Oltre il frammento» oppu
re nel recente incontro naziona
le delle associazioni di volonta
riato) sul crescente fenomeno 
di tanto impegno sociale e civi
le che rifiuta ogni rapporto con 
la politica, pagando un prezzo 
sul fronte della possibilità e del
la capacità di incidere o rischia 
di rimanere prigioniero di logi
che politiche altrui. 

È sintomatico che dopo una 
lunga stagione di allontana
mento dalla politica, di rifugio 
nella scelta religiosa o in quella 
sociale, diventi, in taluni am
bienti cattolici, cosi pressante la 
ricerca sulla politica: vera carti
na di tornasole, ad un tempo, 
dell'acutezza della crisi e del 
carattere di inedita occasione 
degli anni che si sono aperti. Va 
pur detto infatti che le ispirazio
ni ideali e politiche e le motiva
zioni profonde da cui hanno 
tratto vita i partiti fondatori della 
Repubblica hanno costituito 
una peculiare ricchezza del 
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paese. Tale ricchezza è stata ir
rigidita dal gelo della contrap
posizione ideologica, di quella 
confrontàtion di sistema che sta 
all'origine delle degenerazioni 
e delle deviazioni di cui ogni 
giorno si hanno nuove confer
me e nuovi dettagli. Oggi, certo. 
si potrebbe uscire dalla con
traddizione tra potenzialità e 
ricchezze della democrazia ita
liana e invece il suo storico de
generare e involversi. 

Ciò può avvenire però a de
terminate condizioni: che an
che i cattolici impegnati in poli
tica assumano consapevolezza 
piena delle responsabilità che 
incombono alla loro parte. È ve
ro che la faccia nascosta di que
sto quarantennio politico non 
ha soltanto limitato e vincolato 
le possibilità dei partiti della si
nistra, ma ha anche tarpato - e 
quanto drammaticamente; si 
pensi alla sorte dell'on. Moro -
l'esperienza politica dei cattoli
ci democratici. Ma è altrettanto 
vero che di questo stesso qua
rantennio le massime responsa
bilità politiche sono state del 
partito che si è definito dei cat
tolici italiani. Non si aprono 
nuove stagioni senza fare i conti 
anche con questa storia. Non 
farlo, restare schiacciati sulla 
pura difesa dell'assetto eredita
to dalla guerra fredda, non si
gnificherebbe forse ridurre una 
tradizione ideale e politica -
quella cattolico-democratica -
che, pur con inteme contraddi
zioni, ha avuto tuttavia vitalità e 
ricchezza, all'appiattimento in 
un mero schieramento conser
vatore? -

Sta anche in questo il valore 
di liberare la politica dalla logi
ca dell'appartenenza. Non si 
tratta certo di voler attenuare le 
differenze, né di cercare strade 
per dar vita a vecchi compro
messi, e neppure di gettar via 
tutta l'esperienza democratica 
della nostra storia. Si tratta al 
contrario di creare le condizioni 
di una nuova stagione della de
mocrazia italiana che permetta 
a tutte le ispirazioni ideali, le 
identità, di esprimere, liberate 
dai lacci della contrapposizio
ne, dai vincoli dell'appartenen
za, tutto ciò che sono in grado, 
in una libera competizione, di 
produrre. 

La scelta compiuta dal Pei di 
mettersi in discussione per favo
rire l'aprirsi di una nuova costi
tuente democratica per il nostro 
paese, rappresenta oggi una 
speranza e una occasione per 
tutti. Il Partito democratico della 
sinistra si pone infatti program
maticamente l'obiettivo di favo
rire il fecondo incontro di diver
se tradizioni e culture politiche. 
Non ci si limita a favorire l'ade
sione ad un programma politi
co; si è consapevoli della neces
sità, per definire tale program
ma, del concorso, della «conta
minazione» delle idee, degli 
strumenti, di quanti non voglio
no accettare lo stato delle cose 
presenti. 

A una cultura politica, quale 
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quella di ispirazione cristiana, a 
quanti si ispirano a ideali di fra
tellanza, di solidarietà, di impe
gno personale, è aperta una 
strada nuova. Ma occorre pren
dere atto che i modi in cui tali 
valori si sono storicamente in
carnati, organizzati, espressi in 
politica, sono oggi anche essi 
profondamente insufficienti, se
gnati dalle ferite inferte in questi 
decenni dalle leggi feroci della 
contrapposizione ideologica, 
incapaci di far fronte alle neces
sità dell'avvenire. Insomma, si 
tratta di uscire da ogni residua 
tentazione integrista o ideologi
ca, a definire se stesso per con
trapposizione al «nemico» e 
praticare, in piena libertà, una 
comune ricerca. E non si tratta 
di giochi di parole, o al contra
rio, di astratta filosofia. 

Abbiamo di fronte questioni 
cruciali. Innanzitutto costruire 
le nuove regole della democra
zia, avviare un processo di rifor
ma della politica e di trasforma
zione dei partiti. E non è forse 
necessaria una ricerca comune 
sulle modalità per indicare gli 
obiettivi della giustizia e della 
solidarietà al mercato e allo svi
luppo? E ancora. È certamente 
impossibile chiudere gli occhi 
di fronte ai problemi posti dal 
processo di conquista dell'u
guaglianza da parte di un nu
mero sempre crescente di don
ne. Ma non è certo una soluzio
ne stigmatizzare, di fronte alle 
contraddizioni inedite aperte 
dalla nuova coscienza delle 
donne, un presunto egoismo 
femminile. 

Siamo dunque necessitati al
la ricerca di parole e di concetti 
nuovi. Sta qui la necessità di 
rendere fecondi la cultura, la vi
cenda politica, il patrimonio, 
che abbiamo alle spalle. La 
scommessa non è aperta solo 
per i comunisti italiani. È in gio
co anche la storia dei cattolici 
italiani impegnati in politica. 

IÉF 
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L'incontro 
nonèpiùcon 
il cattolicesimo 
politico 

FILIPPO GENTILONI 

Che la trasformazione in atto 
nel comunismo italiano non ab
bia trovato nel cattolicesimo l'e
co che sperava è ormai un fatto 
sotto gli occhi di tutti. 1 famosi 
cattolici più o meno dispersi e 
sommersi che. fin dalle prime 
battute di Occhetto, si sarebbe
ro dovuti accostare come com
pagni di strada al travaglio del 
post-comunismo non si sono 
presentati all'appello. Non è 
mancata una certa attenzione, 
anche da parte dei vertici eccle
siastici (alcune dichiarazioni di 
autorevoli vescovi, raccolte dal
la rivista // regno, alcuni positivi 
interventi di Civiltà cattolica, 
ecc.) e di alcune associazioni, 
come le Adi; parecchi autore
voli cattolici che si sono dimo
strati interessati al processo in 
atto già si trovavano nell'area 
del Pei o della Sinistra indipen
dente. Ben poco di nuovo, dun
que. 

Perché? Che cosa è mancato? 
La risposta a questi interrogativi 
non è facile e dovrebbe essere 
molteplice. Mi limiterei a indi
carne una che mi sembra es
senziale anche se non sufficien
te: riguarda lo spostamento del 
livello dell'incontro, da un livel
lo che potremmo dire politico 
ad un livello piuttosto etico-cul
turale. Uno spostamento molto 
profondo, più di quanto non 
appaia a prima vista; uno spo
stamento per il quale il comuni
smo - e anche il post-comuni
smo - appare piuttosto impre
parato. 

Fino a ieri, il rapporto-dialo
go fra comunisti e cattolici avve
niva soprattutto a livello politi
co, anche se era chiaro a tutti 
che il cattolicesimo italiano non 
si esauriva nella Democrazia 
cristiana. Il livello etico-cultura
le (è bene accostare i due ag
gettivi, le cui aree geografiche 
non sono sempre chiare e spes
so si sovrappongono) veniva 
accuratamente evitato: il Pei si 
rendeva conto di quanto quel li
vello fosse scivoloso e di quan
to, su quel terreno, il cattolicesi
mo fosse storicamente vincen
te. 

Agli occhi del Pei, la catego
ria da incontrare e con cui dia
logare era soprattutto, se non 
esclusivamente, quella del cat
tolicesimo politico. I cattolici», 
agli occhi del Pei, costituivano 
un gruppo-categoria piuttosto 
ben definito, anche se non tutto 
sotto la bandiera scudocrocia-
ta: una categoria da incontrare 
in quanto tale, perché contrap
posta alla categoria comuni
sta» (scarse, e disattese, anche 
se non del tutto ignorate, le 
contaminazioni). 

Oggi non può più essere cosi: 
perciò la difficoltà. Molte cose 
sono cambiate, molti muri ca
duti. Fine delle ideologie; crollo 
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IL PUNTO 

delle identità complete e, quin
di, delle contrapposizioni è il 
panorama che abbiamo quoti
dianamente sotto gli occhi e sul 
quale è inutile insistere Oggi 
l'incontro pjò e de\e avvenire 
sul quel terreno ampio e palu
doso che chiamiamo dell'etica, 
o della cultura, o, se si preferi
sce, con un termine ambiguo, 
dei valori Fine delle ideologie 
non significa né fine dell'et'ica-
culturale, né, d'altro canto, limi
tazione ai programmi, cioè a 
quelle cose che possiamo «fare 
insieme», come recitava la pre
cedente impostazione politici-
stica. 

Oggi si tratta di un confronto, 
al di là delle macerie dei muri, 

•sul terreno delle impostazioni 
etico-culturali Per fare qualche 
esempio: il senso della vita e del 
lavoro, la felicità; sesso, pro
creazione, famiglia; nonviolen
za; femminismo; il valore dei 
beni e quindi il consumismo ma 
anche il pauperismo, la perso
na umana e il ruo rapporto con 
la società, lo Stato, ecc. L'elen
co potrebbe continuare e do
vrebbe essere più dettagliato. 

Nei documenti elaborati in 
questi mesi non mancano i pas
si avanti nella direzione meno 
polilicistica e più etico-culturale 
(penso a qualche intervento di 
Cicchetto e anche ai documenti 
precongressuali della Fgci). 
Probabilmente bisogna appro
fondire ancora. D'altronde si 
tratta di un terreno scivoloso 
per il post-comunismo, che de
ve navigare fra Scilla e Cariddi 
Scilla: nuovi integrismi totaliz
zanti, come se una formazione 

politica potesse essere «mae
stra» di etica e cultura (essen
ziale il discorso sul limite della 
politica). Cariddi: un pragmati
smo debole, cedevole e quindi 
sempre, alla lunga, perdente. 
Per evitare Scilla e Cariddi, si 
può accennare ad alcune indi
cazioni provvisorie, da appro
fondire. 

Incontrarsi sul terreno etico-
culturale non significa mutuare 
e magari mescolare «pezzi» del
le varie etiche, come se il Pds 
dovesse vagliare l'etica-cultura 
cattolica, sceglierne alcuni ele
menti e farli propri (magari me
scolandoli con pezzi di etica-
cultura liberal, socialdemocrati
ca e cosi via). Un ibrido generi
co, inconsistente e certamente 
perdente nei confronti delle 
identità forti e a tutto tondo. 

Si tratta, piuttosto, di creare 
un luogo di confronto e di di
scussione di tutto, compresi i fa
mosi e pericolosi «valori»; niente 
va messo fra parentesi o delega
to alle agenzie «competenti», 
neppure la questione di fondo, 
quella del senso della vita (pen
so al successo dell'ultimo libro 
di Claudio Napoleoni e ai mille 
dibattiti che ne sono seguiti nel

l'ambito di un Pei che certi temi 
aveva rimossi) Non collage di 
pe?zi, né bricolage, non un mo
saico ma una piazza aperta nel
la quale tutti possono trovarsi a 
proprio agio, senza doversi né 
mutilare né limitare. 

Fine, quindi, della categoria 
dei «cattolici» in quanto tale. Si 
incontrano e discutono cittadini 
di varie etiche e culture. Sono Fi
niti i tempi in cui si potevano in
contrare i cattolici in alcuni pre
cisi indirizzi: piazza del Gesù o 
le sedi delle Acli, della Caritas, 
degli scout, dell'Azione cattoli
ca, ecc. Con l'etica-cultura cat
tolica il post-comunismo dovrà 
fare i conti, nel bene e nel male, 
su tutte le piazze e in tutte le 
strade del paese. 

Se le precedenti osservazioni 
sono valide, si tratterà di un in
contro a lungo termine, con ri
sultati elettorali certamentenon 
immediati. 

La famiglia: 
confronto 
fra tesi 
diverse 

LIVIA TURCO 

È tornato di attualità il tema 
della famiglia. Lo ha riproposto 
in modo vigoroso la Chiesa cat
tolica sollecitando le forze poli
tiche nella costruzione di ade
guate politiche per la famiglia. 
Lo affrontano, seppure in chia
ve e con angolature diverse le 
donne dei partiti, attraverso la 
proposizione di una nuova e 
ricca legislazione. Vanno in 
proposito sottolineati alcuni im
portanti risultati acquisiti, nel 
corso del 1990, dalle donne 
parlamentari. È stata approvata 
in via definitiva la legge che ri
conosce l'indennità di materni
tà alle libere professioniste. È 
stata approvata in sede legislati
va, alla commissione Lavoro 
della Camera, la legge per le 
pari opportunità e le azioni po
sitive. Sono stati approvati nella 
legge finanziaria un insieme di 
emedamenti (proposti dalle 
comuniste e condivisi dalle 
donne degli altri partiti) che in
troducono nella legislazione e 
nel bilancio dello Stato principi 
innovatori quali il riconosci
mento economico e sociale del 
lavoro di cura, l'indennità di 
maternità per tutte le donne, i 
congedi parentali, la prevenzio
ne della violenza sessuale, la 
promozione dell'occupazione 
femminile soprattutto nel Mez
zogiorno, il rilancio di una poli
tica per i diritti dell'infanzia. 

Il Parlamento è stato, inoltre, 
investito di una nuova ricca le
gislazione: la legge di iniziativa 
popolare delle comuniste «le 
donne cambiano i tempi» (che 
ha raccolto 300.000 firme ri
scuotendo un grande consenso 
nella società) e le recenti pro
poste delle socialiste e delle de
mocristiane definite rispettiva
mente «leggi per le famiglie», e 
«legge quadro per la famiglia». 
Al centro di questa proposta c'è 

un inedito punto di vista nella 
valutazione dei problemi eco
nomico-sociali e nell'azione di 
governo- il punto di vista della 
riproduzione umana e sociale. 

Queste leggi sono motivate 
da impianti culturali fra loro di
versi, ma contengono alcune 
proposte comuni- le misure tese 
a consentire una effettiva possi
bilità di scegliere la maternità, 
le proposte - rivolte a donne e 
uomini - per costruire un diver
so rapporto tra tempo di lavoro 
e tempo per la cura, quelle che 
riconoscono il valore sociale 
del lavoro di cura, quelle che ri
lanciano e riqualificano i servizi 
sociali, quelle relative alla politi
ca fiscale. È importante definire 
l'orizzonte culturale entro cui si 
collocano tali misure. Se esse 
sono tese al superamento della 
divisione sessuale del lavoro 
oppure se si limitano a conci
liare» per le donne lavoro fami
liare e lavoro nel mercato. 

Nel primo caso resta fonda
mentale una politica per lo svi
luppo e la riqualificazione del
l'occupazione femminile; la 
strategia di riduzione dell'orario 
di lavoro; una riforma dello Sta
to sociale incentrata sul ricono
scimento dei lavori e su uno svi
luppo dei servizi sociali. Questo 
punto resta non chiarito sia nel
la proposta de che in quella so
cialista. 

Ritengo importante valorizza
re le proposte concrete dei di
versi progetti e proseguire un 
confronto rigoroso sulle diverse 
valutazioni e motivazioni cultu
rali che sono alla base di quei 
medesimi progetti. Essi, pur nel
la loro diversità, raccolgono 
una indicazione che provieni 
dalla realtà e dalla elaborazio
ne culturale di tante donne: la 
ricerca di un'esperienza di vita 
complessa, multiforme, in cui 
sia dato pieno spazio al lavoro 
ma anche agli altri tempi ed alle 
altre dimensioni di vita. 

Noi comuniste abbiamo rac
colto queste domande cosi dif
fuse tra le donne per tradurle in 
un concreto e complesso pro
getto riformatore teso ad affer
mare una «padronanza» indivi
duale e sociale nell'uso dei 
tempi. Riflettere, elaborare, pro
durre battaglia politica attorno 
al rapporto che l'individuo co
struisce e può costruire con il 
tempo, misurare i vincoli, mate
riali e culturali, entro i quali è 
scandito lo scorrere del tempo; 
modificare quei vincoli per rea
lizzare una esperienza di vita 
più umana e più ricca; ebbene, 
tutto ciò pone in primo piano la 
responsabilità del singolo verso 
se stesso, verso gli altri, verso la 
società. Diventare «padrone» 
del proprio tempo, impedire 
che esso sia invaso dai consu
mi, dai messaggi dei media, si
gnifica vivere con maggiore 
profondità i fatti che ci accado
no. Significa avere una più ricca 
percezione della propria sog
gettività senza cadere nell'indi
vidualismo, cogliendo come 
prossimi e concreti i legami che 
ci uniscono agli altri. Significa 
costruire una esperienza indivi
duale che nella sua profondità 
induca a guardare agli altri, alla 
società. 

Una strategia politica e cultu
rale, tesa a riconoscere e valo
rizzare nella scena pubblica tut
ti i tempi di vita, modifica le basi 
attuali del potere sociale. A suo 

fondamento non ci sarà più il 
lavoro produttivo, ma «i lavori», 
quelli produttivi di beni e ric
chezze, quelli necessari alla cu
ra ed alla crescita della perso
na, alla cura ed alla crescita 
qualitativa del nostro vivere 
umano. Secondo questa rifor
mulazione del patto sociale sa
rà eticamente riprovevole con
siderare invisibile, gratuito, pri
vato, il lavoro di cura e familia
re. Riconoscere come tempo, e 
dunque come responsabilità 

fnibblica, il lavoro di cura signi-
ica che lo Stato e l'azióne di 

governo devono farsi carico di 
compiti tradizionalmente consi
derati privati. Ma tale assunzio
ne di responsabilità non deve 
comportare «una statizzazione», 
una invadenza dello Stato. Al 
contrario, l'azione pubblica de
ve procedere ad una distribu
zione delle risorse e deve pro
durre le modificazioni che con
sentano ai singoli individui -
uomini e donne - di farei carico 
e di vivere intensamente in pri
ma persona quei compiti, quei 
tempi di vita. 

Una strategia politica e cultu
rale che valorizzi i tempi di vita 
propone nuovi compiti allo Sta
to e all'azione di governo. Lo fa 
sollecitando una crescita di re
sponsabilità soggettiva ed una 
presa in carico, da parte degli 
individui, di quei medesimi 
compiti. Questa valorizzazione 
di tutti i tempi di vita come base 
di un nuovo patto sociale, com

porta una modificazione dei 
ruoli tra donne e uomini nella 
famiglia e nella società. Con
sente alla convivenza familiare 
di vivere con maggiore intensità 
i suoi tempi privati, puntando 
soprattutto sulla qualità delle 
relazioni umane. Favorisce una 
maggiore interdipedenza e cir
colarità tra tempi privati della 
famiglia e quelli sociali. Pertan
to, considero strategia politica e 
culturale tesa a riconoscere e 
valorizzare nella scena pubbli
ca tutti i tempi di vita, la base es
senziale per una trasformazio
ne della famiglia, sia per quanto 
attiene le sue relazioni inteme 
sia per quanto riguarda il suo 
rapporto con la società e lo Sta
to. 

Tale trasformazione della fa
miglia viene cosi ispirata a tre 
criteri fondamentali: l'autono
mia, la specificità e la possibili
tà di scelta per i singoli compo
nenti la famiglia: donne e uomi
ni; bambini, giovani, adulti, an
ziani; l'intreccio che deve sem
pre esistere tra responsabilità 
individuale, quella sociale e 
quella statale per soddisfare i 
bisogni e i diritti che riguardano 
di volta in volta i singoli compo
nenti la famiglia; il superamen
to dei rapporti di potere tra i 
sessi attraverso la modifica del
la divisione sessuale del lavoro 
e la costruzione di relazioni 
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umane ed affettive incentrate 
sulla reciprocità, sul riconosci
mento della reciproca e diffe
rente soggettività. 

È dunque necessario parlare 
della famiglia: per acquisire una 
analisi dei mutamenti che 
l'hanno riguardata; per indivi
duare le funzioni che essa svol
ge; per elaborare una coerente 
prospettiva di valori entro cui 
collocare le politiche per una 
trasformazione della famiglia 
volte al suo sostegno e a una 
sua trasformazione in senso più 
umano e solidale. È forse più 
appropriato parlare «di fami
glie»: per riconoscere che oggi 
non tutte le famiglie rientrano 
nello schema matrimoniale; per 
evitare che queste forme di con
vivenza familiare vengano pe
nalizzate sul piano sociale. Il ri
conoscimento delle cosiddette 
«famiglie di fatto» costituisce og
gi un punto di divergenza ed 
anche di conflitto tra la cultura 
laica e di sinista e quella cattoli
ca. Sarebbe utile riscoprire e far 
rivivere quella concezione e 
pratica della laicità che animò 
importanti stagioni del dibattito 
politico e culturale nel nostro 
paese e che consenti il raggiun
gimento di formulazioni eque 

ed equilibrate in merito a deli-
cab' problemi come l'aborto e il 
divorzio. 

È proprio di tale concezione 
e pratica della laicità distingue
re tra il piano delle convinzioni 
individuali e quello della rego
lamentazione pubblica e stata
le; indagare la realtà animati 
dall'intenzione di comprendere 
le ragioni ed il segno di determi
nati mutamenti per poterli 
orientare secondo valori ed 
identità. Non credo che nella 
formazione delle cosidette «fa
miglie di fatto» vi sia solo l'emer
gere di un'etica individualista 
ed egoista. 

Tra l'altro, l'Italia è tra i paesi 
europei con un minore tasso di 
ricorso al divorzio, con un au
mento dei nuclei familiari, con 
il più alto numero di matrimoni 
religiosi. Nella scelta di convi
venze non regolate dal matri
monio convergono sia gli ele
menti di disagio e di precarietà 
che connotano la nostra esi
stenza individuale e sociale, ma 
anche elementi di crescita e 
maturazione soggettiva. 

È interessante ed utile la ri
flessione proposta da padre 
Giannino Piana nella rivista di 
Teologia Morale (luglio-settem
bre 1990). Afferma tra l'altro: «Il 
moltiplicarsi delle libere "convi
venze" deve essere anzitutto 
collegato ad una situazione di 
precarietà e di instabilità psico
logica diffuse... È significativo al 
riguardo che si assista ad una 
sempre maggiore estensione 
del tempo adolescenziale per 
l'accentuarsi del divario tra ma

turità culturale e maturità psico
logica. Lo stato di crescente 
problematicità alimenta l'insi
curezza esistenziale dei soggetti 
e incrementa la tendenza a pro
crastinare, in ogni campo, le 
scelte fondamentali di vita, 
quando non provoca addirittu
ra una radicale incapacità di 
pone in atto tali scelte. Questa 
situazione di indecisione è d'al
trove ulteriormente aggravata 
dall'affermarsì di una cultura 
del quotidiano, destituita di ten
sione progettuale e di apertura 
alle grandi domande di senso. 
L'accelerazione del tempo, do
vuta alla rapidità delle trasfor
mazioni presenti nella nostra 
società, rende ardua la perce
zione dei nessi che legano tra 
loro passato, presente e futuro. 
Di qui la difficoltà a fare spazio 
alla memoria, come dimensio
ne costitutiva della vita, e so
prattutto a progettare il futuro 
come risultante di un processo 
che può essere, almeno in par
te, padroneggiato dall'uomo. 
Ne consegue la tendenza a un 
sostanziale ripiegamento sul 
presente, a vivere giorno per 
giorno, accontentandosi dei si
gnificati immediati e limitando 
al perseguimento di essi le pro
prie scelte. 

A tale visione segmentata 
dell'esistenza si associa - ed è 
elemento di non poco conto -
la centralità assunta nella no
stra cultura dalla questione del
l'identità soggettiva. Il venir me
no della tensione politica, inte
sa come impegno alla trasfor
mazione della realtà, accentua 
nell'uomo in termini spesso 
esasperati la ricerca di soddisfa
zione dei propri bisogni indivi
duali, cioè della propria auto
realizzazione. La sfera dei rap
porti intersoggettivi viene di fat
to intesa più come luogo di 
espressione del proprio deside
rio che come ambito di crescita 
comune. L'accettazione di un 
legame per la vita è dunque 
percepito come autolimitazio
ne, e non invece come spazio 
all'interno del quale costruire, 
nel segno della reciprocità, 
un'autentica comunione. La 
"convivenza libera" diviene così 
la strada più facilmente percor- , 
ribile per vivere i rapporti umani 
nell'ottica di una provvisorietà 
che, oltre a rispecchiare le con
dizioni di precarietà della cultu
ra dominante, sembra garantire 
ai singoli una maggiore libertà e 
una maggiore possibilità di 
espressione di sé. 

(...) Da soggetto privilegiato 
della vita sociale la famiglia è 
divenuta quasi esclusivamente 
oggetto delle attenzioni interes
sate della cultura consumistica 
dominante, la quale tende a 
espropriarla della sua più-pro
fonda identità. Si deve aggiun
gere che questo processo di iso
lamento e insieme di alienazio
ne è stato favorito anche dalla 
mancanza di una seria politica 
tesa a reinserire la famiglia nei 
tessuto vivo della vita collettiva, 
sollecitandola all'assunzione di 
precise responsabilità e fornen
dole gli strumenti adeguati per 
potere intervenire in modo effi
cace nelle decisioni riguardanti 
i vari ambiti in cui si svolge la vi
ta degli uomini. Conseguenza 
inevitabile di questa privatizza
zione è dunque la privatizzazio
ne dello stesso matrimonio. Es
so, anziché essere considerato 

come un avvenimento carico di 
valenze sociali, è sempre più 
percepito come un affare priva
to, una scelta che coinvolge 
semplicemente i due soggetti e 
che appartiene esclusivamente 
a loro. (...) Risulta perciò evi
dente come la possibilità di fuo
riuscita da tale situazione, o al
meno di ridimensionare l'allar
mante portata quantitativa, pas
si attraverso l'attivazione di pro
cessi orientati a dare vita a una 
nuova cultura e a un nuovo mo
dello di società. Una cultura 
che sappia ridare centralità alle 
grandi domande di senso, ca
paci di ridefinire in termini se
riamente progettuali l'esistenza 
dell'uomo». Condivido tale ap
proccio e le conclusioni cui es
so perviene. -

Tuttavia vorrei nominare an
che gli aspetti positivi insiti in ta
le processo, lo è ad esempio la 
ricerca di una convivenza fami
liare che affidi la sua fortuna ed 
il suo destino alla capacità di in
vestimento affettivo, alla forza 
dei sentimenti, alla capacità di 
relazione reciproca realizzata 
da parte dei singoli conviventi. 
Così, quando si parla di famiglie 
di fatto occorre nominare le 
molte persone - donne e uomi
ni - che scelgono o sono co
strette a vivere sole, e che a vol
te hanno la responsabilità della 
crescita dei figli. 

Una politica delle famiglie 
deve guardare anche a loro, 
perché oggi queste sono le for
me di vita più aperte al disagio 
economico e sociale. 

Veniamo da un decennio, gli 
anni Ottanta, contrassegnato da 
correnti culturali e politiche in
centrate su un «familismo amo
rale». Esso ha riproposto il pri
mato del ruolo femminile fami
liare e la divisione sessuale del 
lavoro, ha attribuito alla fami
glia compiti e responsabilità 

senza dotarla di adeguati poteri 
e risorse, ha limitato gli inter
venti sociali dello Stato compri
mendo le esperienze di solida
rietà. Il familismo si è inoltre ac
compagnato con la riduzione 
della democrazia. Esso è stato 
la risposta che le forze modera
te hanno dato alle domande di 
cambiamento poste dalle don
ne; è la conferma della incapa
cità delle forze governative (in 
Italia e in Europa) di elaborare 
politicamente le domande po
ste dalle donne. In Italia, esiste 
un peculiare intreccio tra Stato 
sociale e famiglie che ha prefe
rito ricorrere agli interventi mo
netari, elargito in modo partico
laristico ed assistenziale rispetto 
ad uno sviluppo dei servizi so
ciali e dei diritti universali di cit
tadinanza. In Italia le famiglie si 
sono sostituite alle carenze del
lo Stato: per quanto concerne i 
servizi, il lavoro, il diritto alla si
curezza. Le famiglie sono di
ventate spesso ammortizzatori 

di conflitti e tensioni sociali, la 
mancanza di lavoro per i giova
ni, una società ostile nei con
fronti degli anziani. Si è affer
mata una famiglia competitiva, 
egoista, chiusa in se stessa. Al
l'apposto, spesso si cerca e si vi
ve la famiglia come l'unico luo
go oggi possibile per la costru
zione di solidarietà. 

Occorre allora definire la pro
spettiva entro cui collocare le 
politiche della famiglia. Vi sono 
due possibilità. Limitarsi ad ot
tenere dallo Stato una quantità 
maggiore di risorse per consen
tire alla famiglia di svolgere con 
più tranquillità la sua funzione 
di ammortizzatore sociale, per 
consentire alle donne di conci
liare i vari lavori. Oppure fare 
della famiglia il soggetto pro
motore di un nuovo intreccio 
fra libertà e solidarietà. 

Una politica innovatrice della 
famiglia deve partire da tre con
siderazioni: 

1 ) nella famiglia si incontra
no alcuni grandi problemi so
ciali ed umani come la materni
tà e la paternità responsabile; la 
possibilità per i giovani di co
struire un futuro corrispondente 
alle loro attese; la condzione 
degli anziani; il bisogno di soli
darietà, di sicurezza, di libertà. 
Pertanto sarebbe inefficace sul 
piano concreto ed arretrato su 
quello ideale e culturale, sepa
rare i problemi della famiglia 
dalle esigenze di profonde rifor
me economiche, sociali e cultu
rali; 

2) la figura femminile, per la 
sua esperienza di vita, per le sue 
domande, per la sua produzio
ne culturale e di valori è il fulcro 
ed il motore di un processo teso 
a costruire una convivenza fa
miliare più creativa più libera e 
più solidale. Una politica per la 
famiglia deve dunque sconfig
gere una valutazione politica e 
culturale che è stata proposta 
da forze politiche e culturali 
moderate e condivisa anche da 
settori della Chiesa: l'emanci
pazione femminile come sino
nimo di egoismo e fonte di fran
tumazione egoista e competiti
va della società; 

3) la famiglia può essere un 
soggetto politico attivo per co
struire nuove reti di solidarietà, 
dentro un inedito intreccio tra 
solidarietà e libertà. In tal senso 
condivido il suggerimento 
avanzato da Paul Ginsborg in 
un suo articolo comparso su 
/ 'Unità secondo cui la conviven
za familiare dovrebbe ispirarsi a 
due concezioni fondamentali: 
libertaria e comunitaria. Riten
go, infatti, sia giunto il momen
to anche per la sinistra di rico
noscere la famiglia come sog
getto sociale e politico autono
mo che deve interagire esplici
tamente con le politiche pubbli
che e statali. Ciò richiede però 
che sia superata sul piano dei 
valori e su quello concreto ogni 
contrapposizione tra il ricono
scimento dei diritti-doveri degli 
individui e quelli della famiglia. 
Si tratta di riconoscere e valoriz
zare entrambi e di cogliere l'in
terdipendenza che li unisce; 
quella stessa interdipendenza, 
quegli stessi legami che unisco
no gli individui tra di loro e che 
influiscono in forma rilevante 
nella formazione della loro in
dividualità. Si tratta di abbando-
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nare ogni concezione indivi
dualistica ed economicista del
la affermazione dell'individuo e 
vedere nel rispetto del diritto al
trui un limite all'azione indivi
duale. Si tratta dì riconoscere 
che l'apertura agli altri, il biso
gno degli altri è una dimensio
ne interna alla formazione e 
crescita umana dell'individuo; 
si tratta di riconoscere che la so
cialità è una componente inter
na alla crescita individuale. La 
strategia stessa della cittadinan
za deve coniugare diritti e re
sponsabilità; deve porsi non so
lo come strategia di redistribu
zione delle risorse e di ricono
scimento di poteri ai singoli in
dividui, ma come strategia che 
riconosce tutti i soggetti, anche 
quelli che non si pongono sulla 
scena pubblica come soggetti 
produttori (bambini, anziani, 
etc ); deve proporsi come stra
tegia di «crescita umana». Può 
ambire a tale risultato se essa 
coniuga diritti e responsabilità; 
risorse e poteri; crescita indivi
duale e costruzione della soli
darietà; possibilità e responsa
bilità di esplorare tutti i tempi e 
le dimensioni di vita; libertà e 
responsabilità - padronanza -
verso l'insieme dei tempi di vita. 
Superare la contrapposizione 
tra riconoscimento dei diritti-
doveri dell'individuo e diritti-
doveri della famiglia per realiz
zare tra essi un nuovo piano di 
incontro e di reciprocità: questo 
mi pare sia oggi il punto diri
mente che sta ai fronte ad ogni 
tradizione e cultura per conferi
re maggiore espressività ideale 
e maggiore efficacia ai valori 
della solidarietà e della libertà. 

Diritto alla sessualità, alla 
maternità e paternità responsa
bile; diritti dell'infanzia e dei 
bambini, diritti dei giovani e de
gli anziani: sono questioni che 
evocano una molteplicità di 
aspetti e di dimensioni. Chia
mano in causa la responsabilità 
individuale, quella della società 
e dello Stato, i legami e le rela
zioni che uniscono i singoli in
dividui nella famiglia e mori di 
essa Per questo è utile un ap
proccio di ricerca e di elabora
zione che colga i nessi che uni
scono libertà e solidarietà; indi
viduo e famiglia: individuo-fa-
miglia-società-Stato. A partire 
da qui, credo sia utile e possibi
le un confronto nuovo e ricco 
tra le diverse esperienze e cultu
re 

La gente 
non si divìde 
per ideologia 
ofede 

MICHELE GIACOMANTONIO 

La qualificazione «comunisti» 
e «cattolici» a livello culturale e 
politico, nelle varie tradizioni 
comuniste e nelle varie tradizio
ni cattoliche - comunque tutte 
più o meno ricche di contami
nazioni reciproche -, ha ancora 
un significato per i quadri ma a 
livello popolare, di massa vuol 
dire ormai ben poco. A livello di 
massa la discriminante vera, la 
più avvertita ed allo stesso tem
po la più reale, non mi sembra 
di ordine ideologico e politico 
ma etico. È la discriminante fra 
chi crede ed aspira ad un mo
dello solidale di società e chi in
vece è convinto e persegue un 
modello individualistico tutto 
centrato sul successo e l'interes
se personale. 

Esiste anche una versione più 
sofisticata del modello indivi
dualistico che porta a fare rite
nere che oggi non ci sia più bi
sogno della politica perché la 
società post-moderna sarebbe 
divenuta una sorta di macchina 
cibernetica che si governa ed 
autocorregge da sola a patto 
che ciascuno persegua con pro
fessionalità ed efficenza il pro
prio tornaconto. Ecco, l'impe
gno per una politica che abbia 
(ambizione di governare i pro
cessi, di disegnare una società -
come si diceva una volta - a mi
sura d'uomo, mi sembra l'ap
prodo per tutti coloro che cre
dono nei valori a cominciare 
dall'autonomia e dalla libertà 
degli uomini. E quindi, mi augu
ro, di molti comunisti e di molti 
cattolici. 

Indubbiamente il conflitto non 
può essere espunto dall'oriz
zonte della politica giacché si 
tratta di operare e di scegliere 
fra interessi diversi e spesso 
contrapposti. Il problema è di 
non fare del conflitto il dato 

centrale che qualifica la politi
ca. Anche perché non esiste «il 
Conflitto» che contrappone nel 
mondo il bene ed il naie, ma 
tanti conflitti che delineano una 
molteplicità di posizioni e di 
contrapposizioni. 

Centrali sono le persone, tut
te e ciascuna, e quindi il proget
to di società che in nome delle 
persone si intende costituire. E 
bisogna anche evitare di appiat
tire le persone sui loro interessi 
e le loro ideologie fino alla 
identificazione. 

Così più che dalla contrappo
sizione amico/nemico, come 
sosteneva Cari Schmitt, la nuo
va politica deve essere qualifi
cata dall'impegno a definire e 
realizzare il progetto di società. 

Non esiste a mio parere un disa
gio dei cartolici, esiste un disa
gio dei cittadini di fronte a que
sta politica e questi partiti. Se 
fosse solo della De, il problema 
non si porrebbe, i cattolici l'a
vrebbero già risolto votando e 
militandoin un altro partito, co
me d'altronde parecchi hanno 
fatto giacché, al di là delle di-

"15S5&S 

esarazioni formali, l'unità poli
tica dei cartolici è da tempo una 
esperienza già consunta. Da 
questo punto di vista il proble
ma non è un secondo partito 
cattolico, ma un partito che fi
nalmente interpreti le cose che, 
per esempio, abbiamo detto nei 
punti precedenti. D'altronde 
che senso avrebbe un altro par
tito cattolico se il dato cattolico 
in termini cultural-politici a li
vello di massa ha sempre meno 
riscontro? Potrebbe avere senso 
per chiamare a raccolta quelle 
élite, quei quadri, per esempio 
di tradizione cattolico-demo
cratica, in rotta con la De e veri
ficarli su un nuovo progetto par

titico. Un progetto comunque 
che, per aver successo, non sul
l'aggettivo cattolico dovrebbe 
fare affidamento ma sul proprio 
programma. Un partito quindi 
ad «origine cattolica» ma aperto 
a tutti ed impegnato a proporre 
e promuovere un modello di so
cietà solidaristica. 

Proprio un modello di società 
solidale avrebbe bisogno della 
società civile, dell'impegno del
le sue associazioni ed organiz
zazioni per realizzarsi. Non si 
può credere che la logica del
l'interesse e del profitto possa
no essere guidate solo dal con
trollo statale, esse - come del 
resto la stessa burocrazia pub
blica - hanno bisogno di venire 
verificate ed incalzate, ad ogni 
momento, da quell'insieme di 
attività che si ispirano a valori. 
Non un'attività rutta volontaristi
ca, comprimaria, quella dei 
soggetti della società civile, 
quindi, ma che sia in grado di 
confrontarsi, in particolare con 
il mercato, ai livelli più alti della 
efficienza e della innovazione. 

C'è quindi a fianco al proget
to di governo dello Stato un pro
getto per la promozione di una 
società civile all'altezza delle 
sfide del moderno. Un progetto 
che in questi anni si è venuto 
delineando anche grazie a mo
menti come la Convenzione di 
Verona di due anni fa. Questo 
discorso non è estraneo a quel
lo istituzionale ma in qualche 
modo ne è distinto. 

La nuova società ha una plu
ralità di motori. E se il motore 
istituzionale è in qualche modo 
condizionante, quello della so
cietà civile influisce in modo 
decisivo sulla qualità del mon
do che siamo chiamati a vivere. 
E la domanda di qualità è sicu
ramente oggi molto avvertita. 
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Le occasioni 
del nuovo 
panorama 
mondiale 

MASSIMO MICUCCI 

G ià nei primi pas
saggi politici e programmatici la 
formazione del Partito demo
cratico della sinistra offre la 
possibilità di una iniziativa di 
politica internazionale più dina
mica e efficace. La drammatica 
crisi sovietica rende più strigenti 
l'esigenza di rinnovamento e le 
responsabilità della sinistra eu
ropea e mondiale attorno all'o
biettivo fondamentale di un or
dine intemazionale pacifico e 
democratico che si presenta dif
ficilissimo nonostante gli enor
mi risultati nei rapporti Est-
OvesL La linea della fermezza e 
della pazienza, della legalità e 
della pace nella crisi del Golfo e 
la scelta di individuare nell'O-
nu, con tutti i suoi limiti e difetti, 
la sede di un governo non unila
terale della crisi hanno dato al
meno un risultato: oggi il movi
mento pacifista può battersi per 
evitare un conflitto devastante 
che ad agosto veniva già dato 
per immediato e sicuro. 

Questo primo, temporaneo 
risultato dell'embargo (col rigo
re dei limiti imposti, da cui la 
coerenza del nostro no ai Tor
nado) rafforza l'opposizione 
radicale e di principio alla guer
ra offrendo una solida alternati
va politica e aprendo spiragli al 
dialogo. Emerge anche la ne
cessità e la possibilità di affron
tare con determinazione la que
stione palestinese, anche impo
nendo il rispetto delle risoluzio
ni Onu con severe sanzioni ad 
Israele. In prospettiva occorro
no sistemi di sicurezza efficaci 
nel Mediterraneo e in Europa. 
S'inscrive in questa logica la 
battaglia contro l'estensione 
fuori area della Nato e la milita
rizzazione del Mediterraneo, 
per la drastica riduzione delle 
spese militari e il superamento 
deHa Nato stessa, ma emerge 
anche la necessità di indicare 
quale sistema, a partire dallo 
storico accordo di Parigi, potrà 
impedire spinte unilaterali al 
riarmo. 

Sono alcune delle novità pro
grammatiche su cui può fon
darsi una iniziativa di politica 
estera del nuovo partito che 
sfugga ad ogni pregiudiziale 
ideologica, ma anche ad ogni 
attendismo verso il profilo bas

so e contraddittorio (da anni) 
del governo italiano. I cambia
menti degli anni 80, l'enorme 
redistribuzione di poteri e inte
ressi tra grandi aree geostrategi
che, quel mutamento di struttu
ra del mondo cui si ispira la mo
zione per il Pds, richiede una vi
sione autonoma e coraggiosa 
della sinistra perché l'Europa 
abbia un ruolo non più margi
nale, ma dinamico e incisivo, 
per una svolta democratica e 
pacifica nelle relazioni mondia
li. 

Tra le questioni chiave c'è 
anche un nuovo modo di pen
sare il rapporto Nord-Sud: in
nanzitutto l'Est non può sostitui
re il Sud nell'agenda dell'Euro
pa; in secondo luogo la scelta 
dell'interdipendenza deve an-

" dare al di là della cooperazione 
(che pure ha bisogno di una 
drammatica perestrojka) af
frontando il tema dei cambia
menti nel modo di consumare e 
produrre soprattutto al Nord. 
Altra novità è la centralità della 
democrazia nei processi di svi
luppo sia con una drastica rifor
ma delle istituzioni intemazio
nali, sia per rimettere nelle ma
ni delle donne e degli uomini il 
destino dello sviluppo. 

C'è, nella prima mozione, il 
rifiuto di giustificare in nome di 
uno sviluppo accelerato l'esi
stenza di regimi autoritari. Tro
vo invece sconcertante che la 
mozione per la rifondazione 
comunista indichi alla «grande 
civiltà islamica» il compito di ri
fiutare il controllo occidentale 
sulle «risorse delle sue terre». 
Per quanto grande e antica, 
ogni civiltà» è prodotto di inte
ressi e poteri in conflitto e sog
getti di riappropriazione do
vrebbero essere i popoli, le 
donne e gli uomini. Non a caso 
invece è la democrazia, come 
insieme di diritti e poteri, che si 
va affermando come chiave per 
l'instaurazione di nuovi rapporti 
sociali ed economici nelle scel
te di forze politiche e movimen
ti che saranno interlocutori del 
processo di rinnovamento della 
sinistra. La questione è all'ordi
ne del giorno del dibattito inter
no ai partiti socialisti e socialde
mocratici con i quali deve svi
lupparsi uno scambio di espe
rienze e conoscenze non solo al 
vertice. 

All'Est, anche grazie alla svol- _ 
ta abbiamo ormai nuovi rap
porti, fuori da ogni etichettatura 
ideologica, con le forze che so
stengono obiettivi di consolida
mento delle libertà democrati
che, dei diritti civili e di solida
rietà sociale; partiti e movimenti 
che avranno un ruolo nella 
nuova Europa e che non neces
sariamente si richiamano alle 
tradizioni già esistenti ad Ovest. 
In Africa e nello stesso mondo 
arabo la scelta democratica e 
pluralistica, dei diritti umani, sta 
diventando la cartina di toma-
sole per individuare le forze più 
interessanti. Infine in America 

Latina, dov'è più avanzato il 
tentativo di rilanciare la sinistra 
oltre i vizi del nazionalismo po
pulista e del terzomondismo 
guerrigliero, tutti i partiti di sini
stra più importanti (in Messico, 
Brasile, Cile e Nicaragua) han
no messo al centro di un discor
so comune il rapporto tra de
mocrazia, equità sociale, e coo
perazione continentale. 

Appaiono evidenti anche da 
qui l'originalità e le potenzialità 
della nuova'formazione politica 
la cui partecipazione all'Inter
nazionale socialista può contri
buire attivamente alla definizio
ne di una sinistra mondiale più 
vasta e rinnovata 

Il rìschio 
di due 
centralismi 
burocratici 

ALESSANDRO ROVERI 

s contata ormai (ma 
era prevedibile) una chiara af
fermazione della mozione 1, il 
braccio di ferro finale a Rimini 
sarà tra miglioristi e occhettiani 
dee, ossia tra ministerialisti ad 
oltranza e democratici di sini
stra, disposti a restare ancora a 
lungo all'opposizione. Circa i 
primi, occorre distinguere tra il 
dignitoso spessore della rifles
sione politica di Napolitano e il 
livello culturale mediocre dei 
suoi seguaci di provincia, gran 
parte dei quali sembrano a me 
degli entusiastici «parvenus» 
dell'economia di mercato, in
curanti della questione morale 
e sensibili solo a problemi di 
potere e di produttivismo cieco. 
Li vedo ora mietere voti in no
me di un non amato Occhetto 
per lucrare in questa fase il van
taggio procurato dal carisma 
del segretario. 

C'è dunque un enorme e non 
molto edificante equivoco, sul
lo sfondo del congresso di Rimi
ni, che ne vizia la genuinità de
mocratica. Dissiparlo e far trion
fare una democrazia aperta e 
programmatica nel partito è 
quindi il primo dovere degli au
tentici democratici del Pds. I se
guaci di Bassolino sebrano nati 
per svolgere proprio questo 
ruolo. Ma mi chiedo quale ap
porto verrà dai revanscisti della 
mozione Cossutta-lngrao. Con
tinueranno a comportarsi come 
corrente organizzata, al pari dei 
miglioristi, moltiplicando per 
due il vecchio centralismo «de
mocratico»? Faranno la scissio
ne? Non ci sarà proprio nessu
no di loro che, accorgendosi 
d'aver fatto il gioco dei migliori
sti «volgari», ripari il grave errore 
commesso lasciando solo Bas
solino e il suo progetto di pro
gramma? Possibile che nessuno 
di essi caspisca che i grandi va
lori vanno trasfusi in concreti 
progetti di lotta e di governo, 
pena l'emarginazione dalla sto
ria in angusti recinti di verbosa 
accademia o, peggio, di torbido 
sovversivismo? 

Progetti di lotta e di governo, 
ho detto. Il concetto presuppo
ne che su alcuni temi fonda
mentali non sia lecito alcun 
possibilismo. Sull'elezione di
retta del capo dello Stato, per 
esempio: anticamera di una 
svolta autoritaria verso una se
conda Repubblica non più ba
sata, come la prima, sull'antifa-
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DISCUSSIONE 

seismo e sulla Resistenza. Su ta
le questione occorre rispondere 
al metodo ultimativo deicraxia-
ni con una intransigenza altret
tanto ultimativa Altro che di
scutibilità di tutto nel quadro di 
una riforma complessiva delle 
istituzioni1 II popolo di sinistra 
ha bisogno di sapere che per il 
Pds esistono anche alcuni con
fini invalicabili, limiti etico-poli
tici insuperabili, e non una di
sponibilità illimitata a trattare su 
tutto. Vi devono essere due o tre 
questioni sulle quali non sia 
possibile alcun compromesso. 

Il progetto di elezione diretta 
del capo dello Stato è assai più 
grave di quello della Repubbli
ca presidenziale, perché confe
rirebbe all'eletto poteri immen
si, scardinanti l'edificio costitu
zionale attuale. Mi piacerebbe, 
prima di tutto, che qualche mi
gliorista dicesse ciò che tutti 
sanno- che, cioè, l'idea è pro
posta da Craxi e sostenuta da 
tutto lo stato maggiore Psi al so
lo scopo di fare eleggere lo stes
so Craxi. Ma so che non acca
drà mai. Va poi battuto in brec
cia lo specioso sofisma secon
do il quale la citata elezione di
retta restituirebbe al popolo il 
potere. Il potere sarebbe quello 
di scegliere tra due o tre candi
dati proposti dalla partitocrazia 
che si dice di voler combattere. 
Questa è la verità. Forse che il 
popolo potrebbe intervenire 
nella scelta dei candidati? Ci 
troveremmo dinanzi ad una leg
ge-truffa assai peggiore di quel
la del 1953! 

Contesto inoltre ai miglioristi 
il diritto di pretendere il mono
polio del termine «riformisti» (ri
formisti siamo tutti, oggi!) e 
quello di richiamarsi a Giorgio 
Amendola. Amendola non 
avrebbe mai tollerato la costitu
zione di una corrente organiz
zata quale è quella che fa capo 
a Napolitano. Per averlo cono
sciuto personalmente, posso 
assicurare che Amendola, negli 
ultimi anni, stava riscoprendo 
Salvemini (e non Bissolati e Bo-
nomi), il Salvemini che aveva 
combattuto l'asservimento del 
Psi agli interessi corporativi ed 
oligarchici delle cooperative as
setate di lavori pubblici. Quan
do sento magnificare il riformi
smo emiliano, non posso impe
dirmi di ricordare la sua batta
glia di riformista di sinistra con
tro il miope economicismo anti
meridionalistico della destra 
riformista di allora. Quanto as
somiglia alla destra riformista di 
allora, l'attuale corrente miglio
rista! 

Un'ultima osservazione. 
Quando, nel 1986, proposti in 
congresso provinciale l'ingresso 
del Pei nell'Intemazionale so
cialista, fui sommerso dal «no» 
dei miglioristi. Non era ancora 
arrivata la direttiva dall'alto, dal 
vertice di una corrente organiz
zata, cui sottomettersi burocra
ticamente. Il rischio che corre il 
Pds non è solo quello della scis
sione. È quello del cristallizzarsi 
di due aree di potere, di due di
stinte forme di scalata alla car
riera politica. Non si avrebbe in 
tal modo la democrazia intema, 
bensì la moltiplicazione per 
due del vecchio centralismo se
dicente democratico. Avremmo 
due gabbie burocratiche. Non 
ci sarebbe posto per la sinistra 
sommersa' 
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A 
wm Mutorevoli esponenti 
della maggioranza hanno affer
mato che la Costituente per la 
formazione del nuovo partito 
non è mai avvenuta: in effetti 
dopo un anno di accese discus
sioni e di aspre lacerazioni al 
nostro intemo non si hanno i ri
sultati sperati dai sostenitori 
della «svolta». Non si è verificata 
un'aggregazione di forze consi
stenti della «sinistra sommersa» 
né di forze cattoliche, radicali, 
ambientaliste o di altro orienta
mento. 

E allora? Coerenza vorrebbe 
che il segretario nazionale e 
l'attuale segreteria dichiarasse
ro di aver fallito il loro obiettivo 
e si ritirassero; ma ciò non av
viene, anche se l'accentuata 
emorragia di iscritti nell'anno in 
corso avrebbe dovuto spingere 
ad un ripensamento. 

D'altronde una linea politica 
che si presenta confusa e con
traddittoria non poteva che ot
tenere come risultato lo sban
damento e l'abbandono da par
te di moltissimi iscritti. Sottoli
neo alcune contraddizioni insi
te nella linea della maggioran
za. Il compagno Achille 
Occhetto afferma nella sua mo
zione congressuale. «Si propo
ne che il Partito comunista ita
liano, al XX Congresso, decida 
di dar vita ad un nuovo parti
to...». Ma questa affermazione -
che è l'asse centrale del con
gresso - è in stridente contrasto 
con la seguente: «L'identità di 
un grande partito è tante cose: 
stona, valori, speranze, vissuto 
collettivo... l'identità è la sua 
funzione storico-politica, la sua 
capacità di essere protagonista 
della storia del proprio paese. Il 
Pei è stato grande e diverso da 
ogni altro partito comunista 
perché, a fronte di altri passaggi 
della storia, ha dato questa pro
va». Già: un partito che è stato 
protagonista della storia del no
stro paese deve far «harakiri» 
per dar... vita ad un nuovo parti
to! 

Altra contraddizione l'idea 
occhettiana di far uscire il nuo
vo partito dai filoni tradizionali 
del movimento operaio, quello 
socialista e quello comunista: 
«La nostra vuole essere dunque 
una forza che va oltre le due tra
dizioni del movimento operaio 
e con questo spirito e queste 
ambizioni entra nell'Intemazio
nale socialista» {{'Unità 
27/6/1990). Va oltre, ma verso 
che cosa? E se si tende ad uscire 
anche dal filone socialista - cui 
sempre abbiamo detto di ap
partenere - che senso ha chie
dere l'ingresso nell'Intemazio
nale socialista? Avevo fatto no-
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tare questa contraddizione in 
una lettera al segretario del par
tito, ma egli ha ritenuto di non 
rispondermi. 

Nell'ambito di una linea 
quanto mai incerta ritengo di 
dover sottolineare l'immagine 
negativa offerta dal nostro se
gretario con il famoso servizio 
fotografico da Capalbio, appar
so su «Repubblica»: mi è parsa 
l'immagine di un partito che 
tende ad omologarsi all'esisten
te, cioè alla moda del momen
to, ai colpi ad effetto sui «mass 
media», agli atteggiamenti delle 
«star» del cinema e della televi
sione. 

A differenza della mozione di 
Occhetto, mi sembra invece 
che la mozione «Rifondazione 
comunista» affronti in modo cri
tico la lettura della nostra storia, 
in cui carenze ed errori non an
nullano il patrimonio storico 
del nostro partito, «che - a parti
re dalla lotta al fascismo e dalla 
Resistenza - ha dato coscienza 
e dignità a milioni di oppressi, 
ha espresso una tensione per
manente verso la libertà, il ri
scatto sociale, la giustizia». 

Positivo è lo sforzo di delinea
re un'identità comunista, in me
rito alla quale si dice - fra l'altro 
- che essa significa: «... critica 
ad un modello di Stato al di so
pra dei cittadini e di una demo
crazia affidata ai più forti; critica 
del primato dell'economia su 
ogni altra dimensione sociale e 
umana». 

Identità comunista, che ten
de «... a rendere storicamente 
concreta l'aspirazione ad una 
più autentica democrazia». Cre
do che la presenza di una com
ponente comunista insieme a 
quella che fa capo al compa
gno [Sassolino - nata per impe
dire la svolta moderata del par
tito - possa ridare forza all'im
pegno di tutti quei compagni 
che desiderano un partito capa
ce di esprimere una volontà an
tagonista nei riguardi della so
cietà capitalistica ai fini di una 
sua reale trasformazione. 

Contrastare 
il disegno 
politico 
di Occhetto 

EDGARDO BONALUMI 

H ar vivere e crescere 
dentro un grande partito di 
massa un rinnovato punto di vi
sta comunista signfica non 
smarrire il senso della storicità 
delle formazioni economico-
sociali capitalistiche; e quindi la 
pensabilità concreta del foro su
peramento, non essendo pen
sabile, se non sotto forma di ca
tastrofe ambientale, una loro 
estensione su scala planetaria. 

E significa tenere radical
mente aperta la domanda de
mocratica - chi è il sovrano? -
più sovversiva nei confronti del
le grandi strutture di dominio di 
questa fine di secolo: le con
centrazioni economico-finan
ziarie, i grandi apparati buro-
cratico-statali, le loro connes
sioni con le strutture di guerra. 

Ho sottoscritto la mozione 
«Rifondazione comunista» per
ché sono convinto che offra al
l'insieme del partito un punto di 
vista più penetrante, un utensile 
più acuminato per la critica del
l'esistente, per una trasforma
zione della realtà più efficace
mente coerente agli ideali di de
mocrazia, uguaglianza e libera
zione umana, condivisi da tanti 
nostri militanti, al di là delle mo
zioni. Ma uno strumento è utile 
quando consente di selezionare 
obiettivi, alleati e avversari, nel
la lotta politica e sociale. 

Per questo nella campagna 
congressuale cerchiamo di sot
trarci al turbine delle chiacchie
re e di riportare testardamente 
la discussione alle grandi que
stioni concrete: la crisi del Gol
fo, Gladio, le lotte operaie, l'im
passe del movimento sindacale 
di cui la vicenda dei metalmec
canici è l'ultimo, allarmante se
gnale. Vogliamo intrecciare 
battaglia politica e riflessione 
strategica, con iniziative auto
nome della nostra area e in rap
porto stretto con le altre com
ponenti del partito: in questo 
consiste l'avviare concretamen
te un processo che si pone l'o
biettivo ambizioso di una rifon
dazione comunista. 

E siamo impegnati, oggi, ad 
imprimere al nuovo partito ca
ratteri tali da tenere aperta la 
possibilità di sviluppare questo 
processo in tempi politici e in 
una dimensione di massa. Il 
contrario esatto di un'ipotesi di 
scissione, che significherebbe 
la rinuncia a questa ambizione 
alta e semmai la presa d'atto di 
una sconfitta, non solo nostra, 
già consumatasi. 

Questo è il nostro contributo, 
politico, contro il pericolo di 
una separazione, o di un esodo 
di massa. Pericolo che, come è 
stato osservato, non è affatto 
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scomparso, per la semplice ra
gione che rimuoverlo non di
pende solo dai comportamenti 
dei compagni di Rifondazione 
comunista. 

A scongiurarlo non servono 
né esorcismi, né l'ipocrisia un 
po' bigotta con cui nella mag
gioranza si è affrontata finora la 
questione. Per essere chiari: la 
svolta della Bolognina aveva in 
sé un devastante potenziale di 
separazione e di distacco. Na
sceva anche di qui il suo carat
tere omologante e moderato. 

Opponendoci alla svolta ab
biamo motivato alla battaglia 
politica decine di migliaia di mi
litanti, arginando la tendenza 
allo scoramento e all'abbando
no. 

È una semplice constatazio
ne politica, non una recrimina
zione, osservare che in questo 
sforzo ci siamo trovati sostan
zialmente soli. Sbaglia Sassoli
no a non riconoscerlo, ma ha 
perfettamente ragione quando 
denuncia con forza l'inettitudi
ne politica della maggioranza 
su questo problema. 

Si pensa davvero che sul pia
no delle regole di convivenza la 
risposta possa essere quel greve 
richiamo al principio di mag
gioranza contenuto nella mo
zione Occhetto? E sul piano po
litico, le sortite del Segretario, al 
di là di orientamenti collegial
mente assunti dalla Direzione 
del partito? 

Ci sono ragioni politiche che 
spiegano, anche se non giustifi
cano, questa inerzia. Nella 
maggioranza e nelle forze ester
ne che la sostengono sono pre
senti due disegni politici «estre
mi» e sufficientemente lucidi: il 
«Partito democratico» a cui ha 
inneggiato Scalfari salutando la 
dichierazione di intenti; la pro
spettiva di una riunificazione 
delle forze «riformiste». 

Sono ipotesi destinate a «in
fliggere, ma che concorrono ad 
alimentare uno spostamento a 
destra. L'eclettismo e l'attivismo 
di Occhetto possono confon
derle, non padroneggiarle. E so
no entrambe ipotesi, questo è il 
punto, che considerano auspi
cabile o almeno accettabile e 
comunque funzionale al pro
prio disegno politico, il distacco 
o la dispersione di una parte 
delle forze dell'attuale Pei. 

Combattere, politicamente, il 
pericolo di frammentazione e 
dissipazione delle nostre forze 
consiste oggi precisamente in 
questo: contrastare apertamen
te quei disegni politici. Il resto fi
nisce per apparire solo predica 
o scongiuro. E dunque tempo di 
iniziativa politica, subito, prima 
del Congresso nazionale: e pe
sa sui compagni della maggio
ranza una grande responsabili
tà. La dialettica che si era aperta 
nelle loro file si è come assopi
ta. 

Si ha l'impressione di sentire 
intomo al Segretario troppi ra
gazzi del coro: è tempo che si 
levi qualche voce solista, alme
no tra coloro che ragazzi, da 
qualche anno, non !o sono più. 

Al ventesimo 
congresso 
vinca 
l'unità 

ALBERTO CIGNWI 

A I XIX Congresso 
ognuno di noi si schierò; la di
scussione fu passionale, a tratti 
aspra; ognuno portò le ragioni 
del suo schierarsi; poi le deci
sioni del Congresso nazionale 
furono chiare. 

Io, che pure avevo appoggia
to e sostenuto la terza mozione, 
sperai fortemente che, dopo il 
congresso, si andasse al supera
mento delle mozioni stesse e si 
lavorasse tutti insieme, con 
quella lealtà e stile che ci hanno 
sempre contraddistinto, per 
portare il partito fuori da una 
secca nella quale da troppo 
tempo era impantanato. 

Si è invece messa in moto 
una dinamica che ha portato ad 
un processo di consolidamento 
in correnti della maggioranza e 
della minoranza; con il fronte 
del «no» sempre più atteggiato 
ad un fronte del rifiuto dedito 
più al veto e alla denuncia che 
alla proposta, ed il fronte del 
«si» multiforme e'variegato e 
con obiettivi incerti e confasi. 

Tutto questo ha ancor più pa
ralizzato il partito. Ora è giunto 
il momento di dire basta! È ora 
che alle soglie del XX Congres
so vinca finalmente il buonsen
so, vincano le proposte, i pro
grammi, la strategia per il futuro 
e soprattutto la si faccia finita 
con la caccia al voto dei com
pagni iscritti. È per questo che 
oggi condivido pienamente la 
mozione del compagno Basso-
lino che va veramente oltre il 
«si» e oltre il «no» e che presta 
particolare attenzione al pro
gramma come momento di sin
tesi tra la critica dell'esistente e 
il progetto futuro. Attenzione al 
programma che è invece assai 
scarsa nelle altre due mozioni. 

Ma un rilievo maggiore mi 
sembra poter muovere alla mo
zione «Rifondazione comuni
sta». E una mozione che pare ri
proporre quella contrapposi
zione vecchia; una mozione 
mossa in gran parte da spunti 
polemici e a volte apertamente 
strumentale. Vorrei citarne al
cuni: si dice che «il progetto po
litico della svolta è fallito... e 
non c'è stata attorno all'idea di 
una costituente la larga conver
genza di forze esteme...», lo ri
tengo però che le ragioni del 
non completo raggiungimento 
di quell'obiettivo siano pure da 
addebitare non solo alla man
canza, da parte della minoran
za, di un impegno leale a deci
sioni che la stragrande maggio
ranza degli iscritti aveva preso, 
ma addirittura all'aver frenato 
l'azione stessa; tanto è vero che 
il coinvolgimento di energie 
esteme troppo spesso è stato 

snobbato dalla minoranza che 
talvolta ha usato verso di essi to
ni al limite non solo della dialet
tica democratica, ma al limite 
delle buone maniere. La stessa 
critica che la mozione fa al ca
pitalismo, perché viene fatta so
lo ora? Quando il compagno 
Cossutta (al quale riconosco in
vece coerenza, ma che avrei 
preferito si differenziasse con 
una sua mozione) sono anni 
che la porta avanti, sempre iso
lato. Si paventa il pericolo di 
creare un partito leaderistico; si 
può non essere convinti della 
mozione di Occhetto, ma se la 
sua svolta ha un merito è stato 
proprio quello di aver fatto 
emergere in modo chiaro le po
sizioni dei compagni, soprattut
to di quelli del vertice; cosa che 
non è avvenuta negli anni pas
sati, quando il ruolo del segreta
rio generale del partito era, 
quello di un ruolo di leader; ci 
vogliamo forse dimenticare che 
di svolte il nostro partito ne è 
pieno? 

Anche per quanto riguarda il 
simbolo, la «rifondazione co
munista» non mi convince. C'e
ra proprio bisogno di rovinare 
quel nostro simbolo che rimarrà 
sempre il più bello, con l'ag
giunta di quelle due parole? Ri
tengo che «democrazia» e «so
cialismo» sono state da sempre 
insite nel nostro modo di essere 
e di agire; l'aver voluto aggiun
gere «democrazia» può far sem
brare che prima non era il no
stro obiettivo; aver voluto ag
giungere «socialismo», beh!, la
sciatemelo dire, non per spirito 
di polemica, ma è stato proprio 
un bel regalo a Craxi. 

Sono fermamente convinto 
che c'è una sola strada per far 
rivivere ciò che di positivo è sta
to il nostro partito: restare uniti. 
Discutiamo pure, scontriamoci 
pure, ma facciamolo sempre in 
modo franco ma leale, senza 
insulti, ma con il massimo ri
spetto; purché alla fine del XX 
Congresso, pur nelle diverse po
sizioni, si lavori in maniera uni
taria, senza spirito di rivincita 
ma con spirito fraterno, che da 
un po' di tempo forse si è perso; 
e che invece ci ha sempre diffe
renziato dagli altri partiti. 

Rifondare 
tostato, 
occasione 
per la sinistra 

MAURO DRAGONI 

L Italia è forse 
uno dei paesi europei in cui più 
è acuta la contraddizione fra 
modernità e arretratezza, ric
chezza e povertà, possibilità di 
crescita e rischi di involuzione. 
Basta pensare al logorio conti
nuo a cui sono sottoposte le no
stre istituzioni democratiche, e 
al fatto che intere aree del pae
se sono state sottratte alla sovra
nità dello Stato e alle regole del
lo stato di diritto, per essere 
consegnate nelle mani della 
malavita organizzata. Proprio in 
Italia dunque la sinistra deve ri
lanciare la sua azione, per giun
gere ad un'effettiva alternativa 
di governo al vecchio sistema di 
potere incentrato sulla De. C'è 
un'opportunità storica oggi in 
Italia di fronte alla sinistra. Ma 
c'è, prima ancora, la necessità 
vitale del paese, un bisogno 
tangibile di cambiamento, che 
la sinistra deve cogliere e tra
durre in progetto politico e pro
gramma di governo. Per fare ciò 
ìa sinistra deve però ripensare a 
se stessa, alle debolezze, alle di
visioni, ai limiti di cultura politi
ca che in questi anni hanno fre
nato la sua azione. Se non sa
ranno le forze progressiste a fa
re uscire il paese della crisi, in 
positivo, da questa travaglio 
usciranno rafforzati i potentati 
economico-finanziari da una 
parte e il sistema di potere della 
De dall'altra. La politica seguita 
fin qui dal Psi si è rivelata miope 
ed ha finito col «tenere al palo» 
le forze progressiste, la parte 
più viva e dinamica del paese, 
ma adesso anche il Psi è di fron
te ad un dilemma. Ora l'allean
za moderata con la De mostra 
la corda, ed è giunto il momen
to di riaprire con forza il con
fronto politico e programmati
co a sinistra. 

Come sindaco di Ravenna, 
vorrei anche affrontare la que
stione delicatissima del sistema 
delle autonomie locali. I Comu
ni, le Province e le Regioni sono 
infatti punti vitali dello Stato, so
no livelli di governo essenziali 
oggi per fare fronte alle troppe 
carenze dello Stato centrale ri
spetto ai bisogni delle comunità 
(e lo si sta facendo con grande 
senso di responsabilità) ; ma so
no più che mai livelli essenziali 
di governo se guardiamo al fu
turo, ad un paese che vogliamo 
più moderno, meglio organiz
zato e vicino ai cittadini. Ma a 
fronte di quanto stanno facen
do gli enti locali (o almeno 
molti di essi, i più impegnati e 
sensibili, e in primo luogo quelli 
in cui noi siamo presenti), il go-
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verno ha portato avanti una ma
novra di continua erosione di ri
sorse e di poteri mortificando le 
capacità di intervento delle Re
gioni, dei Comuni e delle Pro
vince. Incertezza delle risorse e 
precarietà degli strumenti di go
verno locale ecco la risposta al
la richiesta di maggiore autono
mia e di maggiore capacità 
operativa che gli enti locali re
clamano Tutto ciò ha indeboli
to le amministrazioni locali, e 
allo stesso tempo ha indebolito 
lo Stato, il sistema democratico, 
lasciando spazio alle forze di
sgregatrici Spesso i Comuni so
no diventati esattori di tasse in
giuste, decise dello Stato cen
trale, e poi non hanno le risorse 
necessarie per rispondere alle 
domande dei cittadini Ecco 
perciò che nelle aree più ricche 
del paese può (are presa il di
scorso dissennato delle Leghe e 
può fare breccia l'idea separati
sta Mentre nelle zone più pove
re la mafia e la camorra pren
dono il sopravvento di fronte al
l'assenza dello Stato e dall'im
potenza degli enti locali In real
tà un moderno Stato democrati
co, che voglia stare in Europa, 
deve puntare sulle autonomie 
locali, come uno dei cardini del 
governo della cosa pubblica. Al 
governo centrale devono spet
tare le scelte programmatiche 
di fondo, le grandi opzioni, 
mentre agli enti Locali va lascia
ta la gestione di molte materie. 
La recente legge di riforma del
le autonomie tende a questo 
obiettivo, ma in modo ancora ti
mido, incerto. Rischia di essere 
l'ennesima scatola vuota. Per
ché sia un qualcosa di serio e 
incìdente sulla realtà deve esse
re collegata ad una riforma fi
scale, che porti alla giustizia fi
scale. e alla riforma della finan
za locale, che riconosca l'auto
nomia impositiva ai Comuni e 
dia loro la certezza delle risorse. 

La domanda è chiara: non è 
forse la sinistra, una sinistra ri
fondata e nuova, il vero e unico 
punto di riferimento per portare 
avanti questo processo di vera e 
propria riforma dello Stato? Poi
ché ormai è evidente che la ri
fondazione democratica dello 
Stato è l'unica strada per salva
re questa democrazia da uno 
sfascio progressivo (riforma, si
gnifica anche nuove leggi elet
torali, ma non solo). L'espe
rienza politica e amministrativa 
di Ravenna è significativa. Dal 
1983 qui opera una amministra
zione di programma fondata 
sulle tre principali forze di pro
gresso, Pei, Pri e Psi. Abbiamo 
messo in cantiere grandi idee e 
importanti progetti per lo svi
luppo della città, ma siamo pur
troppo costretti a gestire - sen
za risorse - una quotidianità dif
ficile. irta di contraddizioni. È 
una realtà spesso frustrante, an
che perché non abbiamo suffi
cienti punti di riferimento a li
vello nazionale, e allora oscillia
mo dalle lamentale ai viaggi a 
Roma per ottenere, meglio sa
rebbe dire «mendicare», qual
che finanziamento ai nostri pro
getti d'investimento. Ecco allora 
che viene, anche dalla mia 
esperienza, il bisogno forte di 
costruire una nuova formazione 
politica che abbia una forte 
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ispirazione regionalista e che 
raccolga questi contenuti di lot
ta e di governo, capace di pro
porre a tutta la sinistra e a tutte 
le forze di progresso un terreno 
unificante di iniziativa così co
me delineato dal recente docu
mento della Direzione regiona
le dell'Emilia-Romagna Sono 
convinto che il Partito democra
tico della sinistra possa e debba 
essere questa nuova formazio
ne politica in grado di «sblocca
re» la situazione politica italiana 
e lo «stallo» a sinistra Personal
mente mi impegnerò con con
vinzione in questa direzione. 
'sindaco diRavenna 

Come 
non disperdere 
l'esperienza 
storica del Pei 

SERGIO GENTILI 

ALDO PIRONE 

Wk 1 bilancio della fase co
stituente avviata dal 19° Con
gresso è essenziale, per «trarre 
le conclusioni del lavoro svolto 
e, su questa base, decidere di 
dare vita a una nuova formazio
ne politica». E non si può sfuggi
re a questo impegno sostenen
do che la Costituente non è fal
lita perché mai iniziata La veri
tà è che essa c'è stata e ha pro
dotto degli effetti negativi che 
smentiscono- l'ipotesi politica 
del segretario e della maggio
ranza. Infatti sul versante del
l'aggregazione di forze esteme i 
risultati sono stati assai scarsi, 
mentre molti iscritti hanno già 
abbandonato il partito e molti 
altri esprimono delusione e sfi
ducia. 

La Costituente ha prodotto 
però anche un fatto nuovo e ri
levante: quelle che una volta 
erano solo delle «sensibilità» po
litiche diverse, egemonicamen
te tenute insieme dall'asse poli
tico-culturale Gramsci-Togliatti 
- vera identità fondamentale 
dei comunisti italiani - si sono 
consolidate in specifiche aree 
politiche dotate di piattaforme 
ideali e programmatiche. I «mi
glioristi» (o riformisti), dopo 
tante incertezze, hanno assunto 
una concreta fisionomia politi
ca e così hanno fatto quelle for
ze che, rifiutando impostazioni 
liberaldemocrarjche, intendono 
tenere fermo l'antagonismo cri
tico al moderno capitalismo. 

L'area comunista già dallo 
scorso congresso ha sostenuto 
una battaglia ideale e politica 
per la «rifondazione», mentre la 
componente che si richiama al 
•nuovo pensiero», liberaldemo-
cratico, che ritiene di andare 
«oltre» il pensiero e le tradizioni 
socialista e comunista del movi
mento operaio è risultata ege
mone nella maggioranza. 

Infine sono presenti positiva
mente le donne con la cultura 
del valore della differenza e con 
la loro pratica della politica 
che, pur tra motte difficoltà e re
sistenze, hanno permeato e ar
ricchito le diverse identità del 
partito. 

Dunque, la fase costituente 
ha profondamente modificato il 
Pei, originando da esso diverse 
identità, smantellando ogni re
siduo di centralismo democrati
co e contemporaneamente fa
cendo emergere gravi pericoli 
di metodi leaderistici e di nega
tive frantumazioni. 

Questa fase di transizione è 
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ancora aperta a diversi sbocchi. 
La questione che abbiamo tutti 
di fronte è come non disperdere 
l'esperienza storica del Pei valo
rizzando, per tenerle ancora in
sieme, le diverse identità ed evi
tare così l'indebolimento reci
proco, la separazione indivi
duale e/o collettiva. 

Perciò una soluzione positi
va, quanto necessaria, è ricono
scere, al di là dei numeri, pari 
dignità alle differenti aree politi
che in campo. Per sostenere 
realmente una tale scelta sono 
necessarie tre cose. 

Primo, una carta fondamen
tale che fornisca la base comu
ne alle diverse aree per convive
re fruttuosamente e non per 
coabitare forzosamente. 

Secondo, regole inteme per 
assumere decisioni che, da una 
parte, valorizzino le possibilità 
di elaborazione e di iniziativa 
delle varie componenti, viste 
come ricchezza e condizione 
per un più esteso radicamento 
di massa e, dall'altra, favorisca
no la più larga partecipazione 
degli iscritti 

Terzo, una struttura a rete del 
partito che realizzi uno sposta
mento reale dei poteri dagli ap
parati agli iscritti, dal centro alla 
periferia. Inoltre è da sperimen
tare la proposta delle adesioni 
collettive al partito stesso attra
verso «patti tematko-program-
marjci» di associazioni, club e 
comitati, i quali mantenendo la 
loro specificità e autonomia in
tendono convergere su obiettivi 
comuni. 

Di fronte a questa molteplici
tà di esigenze politiche emerse 
dalla fase costituente, il secco 
principio di maggioranza pro
posto dalla mozione di Occhet-
to appare del tutto inadeguato a 
tenere unito, a governare e a 
proiettare il partito, in tempi uti
li, nell'azione politica di massa. 

Superare in questo congresso 
la pregiudiziale di un secco 
principio di maggioranza è una 
delle condizioni per fondare un 
inedito partito che non dovrà 
essere né una giustapposizione 
di identità incomunicanti e che 
si paralizzano a vicenda, né 
l'anticamera di una gravissima 
disgregazione ma, viceversa, un 
esempio per l'intera sinistra di 
unità fra aree che si riconosco
no differenti e che di questa dif
ferenza fanno un elemento de
mocratico e di forza. 
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Il nostro 
essere 
«soggetti 
parziali» 

MARIA ROSA CUTRUFELU 

I n un dialogo fra Susan 
Sontag e Nadine Gordimer sulla 
"necessità'' della politica e sulle 
illusioni e delusioni della sini
stra, la Sontag dice: «Dobbiamo 
cambiare l'orizzonte delle no
stre speranze, se la storia non le 
sostiene». «Ma che possibilità è 
stata data alla storia?», risponde 
ia Gordimer. 

Dare una possibilità alla sto
ria. Che cosa significa, in termi
ni meno suggestivi, qui ed ora 
per noi? Significa, intanto, capi
re le nostre urgenze. Sapere che 
oggi più che mai abbiamo biso
gno di mettere in campo (con 
iniziative concrete e concrete 
azioni politiche) una nuova 
cultura della sinistra che contra
sti il diffondersi preoccupante 
di fenomeni regressivi e che co
stituisca un polo alternativo al 
neoconformismo, una risposta 
attiva al pericolo di una vittoria 
sociale delle idee della nuova 
destra. E penso in particolare al 
razzismo che fa parte ormai 
della nostra atmosfera culturale 
e di un atteggiamento sociale 
diffuso che sempre più spesso 
sfocia in gesti estremi d'intolle
ranza, di violenza, di morte. 

Dare una possibilità alla sto
ria. Significa anche capire le no
stre responsabilità. Rendersi 
conto fino in fondo di una verità 
semplice e tuttavia difficile, per 
molti, da accettare nelle sue na
turali conseguenze: e cioè che 
un partito non è la «Politica» ma 
lo strumento di una politica. Fa
re politica in un partito, per chi 
k> sceglie, richiede oggi questo 
nuovo esercizio di responsabili
tà, che censiste nel sapersi met
tere in discussione, individual
mente e collettivamente, e nel-
l'accettare il principio del limite 
della politica stessa. Una nuova 
dimensione etica si profila così 
nell'azione politica, che più di
rettamente tocca e coinvolge il 
singolo individuo nelle sue libe
re scelte. 

Anche da qui, io credo, da 
questo ordine d'idee è in gran 
parte nata e cresciuta la nostra 
«svolta». E per questo condivido 
l'impianto della mozione pre
sentata da Achille Occhetto, 
che subito dichiara funzione e 
principi del nuovo partito e Io 
strumento del cambiamento, 
definirne funzione e principi si
gnifica dare volto e identità -
un'anima, per così dire - a un 
corpo collettivo complesso, ar
ticolato, frastagliato, quale ine
vitabilmente è un moderno par
tito di massa. Significa, in so
stanza, ridisegnare le ragioni di 
fondo di un'appartenenza poli
tica. 

Può darsi, come dicono alcu
ni, che questo dibattito precon
gressuale sia meno appassiona

to e appassionante del prece
dente. Il fatto è che l'emozione 
del «grande cambiamento» si è 
sedimentata, lasciando più spa
zio alla riflessione e all'elabora
zione. Depurata dalla passiona
lità, emergono più chiare le ra
gioni e le scelte politiche. 

Anche quelle delle donne, lo 
credo che una lettura «libera» 
del documento congressuale 
denominato «Carta di donne 
per il Partito democratico della 
sinistra» possa essere, in questo 
senso, molto utile. Poiché molte 
altre donne hanno scritto a que
sto proposito, io mi limiterò a 
tre brevi osservazioni. 

Innanzitutto, la Carta spezza 
ogni forma di ritualismo vec
chio o nuovo. «Partire da sé», 
come spesso noi donne dicia
mo in gergo, significa essenzial
mente "dar conto" delle proprie 
scelte. E questo fa la Carta. As
sumendosi anche il compito, 
necessario in questo momento 
e in questo contesto (H Con
gresso prossimo venturo), di in
dicare con chiarezza quale spa
zio politico si esige per parteci
pare alla costruzione di una 
nuova formazione politica. 

Del resto, è inevitabile. Non è 
una posizione «ideologica» ma 
la constatazione di un dato di 
fatto: ci sono all'interno del vec
chio partito e ci saranno all'in
terno del nuovo problemi (poli-
bei) di conflitto e contrattualità, 
di comunicazione e confronto 
fra donne e uomini. Problemi 
che sono quindi di rutti, non di 
una parte soltanto del partito. 
Molte donne hanno espresso, 
con maggiore o minore chiarez
za, in forma individuale o collet
tiva, le loro idee a questo riguar
do. E hanno avanzato proposte. 
Niente giustizia più dunque il si
lenzio di tanti uomini. 

C'è nella Carta una forte con
sapevolezza dell'importanza 
politica del modello organizza
tivo. Si sottolinea, a partire dal
l'esperienza delle donne, la ne
cessità (fra l'altro) di «pensare 
a modalità differenziate di ade
sione e di militanza». Si tratta di 
un'indicazione tesa da una par
te a limitare e rimuovere il pro
cesso di burocratizzazione del
la macchina-partito, dall'altra a 
rispondere alle esigenze dei 
tanti soggetti parziali che, già 
oggi, costituiscono il corpo vivo 
del partito. La stessa conquista 
di un ampio consenso sociale, 
del resto, può avvenire solo at
traverso «modalità differenziate» 
di comunicazione e di pratiche 
politiche, poiché forte è il biso
gno di autoespressione, di «sin
golarità», di «personalizzazione» 
su tutti i terreni. 

C'è infine un punto della Car
ta che dovremmo evidenziare e 
approfondire: quello in cui si 
paria del nostro rapporto con le 
donne dei paesi in via di svilup
po. È assurdo, in questo scorcio 
di millennio, pensare a «politi
che di donne» che siano solo 
politiche di donne bianche oc
cidentali. E non possiamo igno
rare ancora a lungo questa nuo
va presenza che ci cresce ac
canto Non possiamo ignorare 
che l'Italia, a differenza delle al
tre nazioni europee, è diventata 
in questi anni la meta di tante 
immigrate, di donne «sole», che 
non vengono cioè a seguito di 
un nucleo familiare o di una co
munità. E forse proprio da qui 
bisogna partire se vogliamo ridi-
segnare le forme stesse della 
politica. 

Tre ragioni 
a sostegno 
della ipotesi 
«federalwa» 

OLMO MANCINI 

N on da oggi condi
vido e sostengo l'ipotesi della 
«Federazione democratica e 
programmatica della sinistra 
per l'alternativa di governo»; 
pertanto la proposta risollevata 
in questi giorni da 17 senatori 
della minoranza del Pei, mi tro
va senz'altro d'accordo. Avverto 
tuttavia il rammarico politico 
che questa proposta, avanzata 
già prima del 19* Congresso, sia 
stata dai diversi schieramenti 
prima sottovalutata, poi som
mariamente accantonata. Se vi
ceversa, dalla Bolognina in poi, 
vi fosse stata una non prevenuta 
elusione della stessa proposta, 
probabilmente il dibattito si sa
rebbe sviluppato su una diversa 
lunghezza d onda, con una dia
lettica più costruttiva ed un con
fronto meno dilacerante. La 
«Federazione» imperniata su 
ben definite e qualificanti scelte 
programmatiche, di governo e 
di opposizione, avrebbe potuto 
ricollocare il dibattito intemo al 
Pei con i piedi a terra, evitando 
da una parte una confusa impo
stazione tanto radicaleggiante, 
quanto vuota di contenuti ed 
esposta nei fatti ad una deriva 
di destra; dall'altra la sensazio
ne di una opposizione preva
lentemente incentrata su una 
contesa di immagine e di sim
bologia. Bene ha fatto «Rifonda-
zione comunista» a dissipare in 
parte questa sensazione con il 
convegno di Arco ed in altre ini
ziative, ma non di meno i termi
ni del confronto sembrano re
stare ancorati a motivazioni che 
purtroppo diffondono disimpe
gno e sfiducia nella stragrande 
maggioranza della base del Par
tito, la quale continua a diserta
re votazioni e ancora più il di
battito congressuale. «Sparare» 
su\Y Unità altissime percentuali 
a favore dell'una o dell'altra 
mozione, quando il 70% -l'80% 
degli iscritti non partecipa, è un 
mòdo piuttosto deprìmente per 
mistificare un consenso e la 
realtà di un vuoto politico nel 
quale non può essere né man
tenuta né costruita alcuna for
mazione politica, indipenden
temente dal nome e dal simbo
lo. La proposta della «Federa
zione» mi convince di più per 
una diversità di motivi-

1) Non si sta rivelando una 
grande operazione sostituire al 
Pei un'altra forma-partito quale 
dovrebbe essere il Pds. Infligge
re ad un milione e mezzo di 
iscritti di una grande forza poli
tica, la cui storia, cultura e stra
tegia hanno resistito e politica, 
la cui storia, cultura e strategia 
hanno resistito e si sono svilup

pate, malgrado l'insidia cospi
rativa di Gladio, in realtà mi 
sembra un gesto catartico, im
motivato e privo di prospettive. 
Nella grande manifestazione 
del 17 novembre contro i «mi
steri della Repubblica» non ho 
visto un solo cartello che riven
dicava il dissolvimento del Pei; 
anzi quella manifestazione ha, 
con una forza e una partecipa-

' zione che ha sorpreso gli orga
nizzatori, ribadito l'attualità e la 
validità della presenza comuni
sta come condizione di vita e 
sviluppo della democrazia ita
liana. 

Nel clima di quella manife
stazione ho avvertito l'attualità 
di un celebre discorso di To
gliatti che, nel gorgo della re
pressione scelbiana, affermava 
che «se il Pei dovesse soccom
bere con esso morrebbe la de
mocrazia nel nostro paese». I 
sintomi di questo deprecabile 
processo politico non sono dav
vero immaginari. La «Federazio
ne» consentirebbe a tutte le for
ze della sinistra (comunisti 
compresi) di prospettare uno 
sblocco della democrazia italia
na sulla base di una piattaforma 
programmatica, da costruire e 
da presentare insieme al giudi
zio dell'elettorato, senza chie
dere ad alcuna espressione or
ganizzata dalla sinistra la dissol
venza e la impossibile omolo
gazione o fusione nell'imbuto 
di una ulteriore, quanto invec
chiata, forma-partito peraltro 
già da tempo in crisi nel rappor
to di fiducia con il paese reale. 
La «Federazione» sarebbe altre
sì congeniale alla proposta di 
elezione di un governo di legi
slatura, voluto dagli elettori, e 
non più reso precario dalle ma
novre partitocratiche delle se
greterie. 

In sostanza l'idea del Pds vi
vrebbe nella «Federazione» sen
za compromettere in essa la 
presenza specifica dei comuni
sti sostenuta da «Rifondazione 
comunista» e da coloro che av
vertono, con sofferta contraddi
zione, la necessità di un ruolo 
autonomo e antagonista che 
davvero non potrebbe esprime
re il proprio protagonismo nella 
rigida cornice di una forma-par
tito qual è il Pds nonostante la 
noiosa giaculatoria sulla «radi
calità». 

2) La morte e la trasfigurazio
ne del Pei in una diversa forma
zione politica non sarebbe ac
compagnata da un rafforza
mento della sinistra italiana, pe
raltro in crisi anche in altre real
tà dell'Europa comunitaria ed 
extra. Èveroche da circa un de
cennio (ad eccezione del 
1984) il Pei perde consensi, ma 

ìltrettanto vero che la forte ac-
. iterazione delle perdite si è 
evidenziata nell'ultimo triennio 
e non è scritto in nessun sacro 
testo che l'attuale 25% non pos
sa tornare ad elevarsi ai massi
mi storici del 1975-76, quando 
cominciammo ad indebolirci 
non perché non disponevamo 
del potere, ma piuttosto perché 
deludemmo gran parte del no
stro elettorato stando in modo 
subalterno nella maggioranza 
parlamentare e governando in 
modo opinabile le grandi città, 
numerose Province ed impor
tanti Regioni. 
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SOCIO 
lo 

Siamo natinel 1980 e con noi e nato an
che un modo nuovo di intendere la coo-
perazione edilizia 
I nostri soci lo sanno. 1 500 apparta
menti consegnati, realizzati sotto la 
direzione del nostro Ufficio Tecnico 
per garantire il rispetto della qualità e i 
tempi di consegna, e tu t t i assegnati 
con la formula ' chiavi in mano' che 
stabilisce il prezzo finale senza sorpre
se di costi aggiuntivi, sono la prova 
concreta della crescita della nostra 
azienda Un'azienda che. coerente con 
i principi cooperativistici, mette al cen
tro della propria attività il rapporto con i 

soci, impostato con la massima traspa 
renza e reciproca fiducia, sapendo anche 
cogliere i mutamenti del mercato. 
E in questa ottica che abbiamo allargato 
il campo di intervento offrendo abita
zioni non solo economiche e popolari. 
rafforzato i rapporti con una "sana ' ìm 
prenditoria pnvata e articolato le presen 
ze societarie in nuovi settori di mercato. 
Ma i nostri interventi non si limitano a 
questo, siamo anche presenti in inizia
tive a carettere sociale, culturale e 
sportivo e. con il nostro mensile "Infor-
macasa ". manteniamo vivo il rapporto 
con i soci e gli operatori del settore. 

Certo, in questi dieci anni siamo ere 
sciuti molto, e siamo orgogliosi di dire 
che consolidando la nostra struttura 
abbiamo contribuito a fare della casa 
un progetto possibile. 
Chiedetelo ai nostri soci 

CENTRO SVILUPPO COOPERATIVO 
CE.SVI.CO. Società Cooperativa Edfeia sxL 

Piazza Dante n.12 - 00185 Roma 
Tel. 734120-7315660-737619-734392 

kg* 
«CEDENTE LEGA NAZIONALE COOPERATIVE E MUTUE 
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Ancora non abbiamo seria
mente nflettuto sui motivi che ci 
hanno fatto estinguere, non in 
40 o 70 anni, ma in un solo lu
stro la nostra canea propulsiva 
come potenziale (orca di gover
no. Non è la caduta del muro di 
Berlino che ci ha politicamente 
sinistrati, ma l'incertezza, la de
bolezza della nostra politica in
tema. Non è la storicità dei par
titi, ma l'attualità della loro poli
tica che costruisce vittorie o 
sconfitte 

3) La Federazione program
matica della sinistra per l'alter
nativa può riaprire sulla realtà 
del paese un'azione politica co
mune, capace di coinvolgere 
vaste espressioni del mondo 
cattolico che da tempo avverto
no come elemento di disdoro 
politico il perpetuarsi di un si
stema di potere tra i più immo
bili di Europa e tra i più distanti 
dai valori ideali e morali cui i 
cattolici motivatamente si ispi
rano. 

Partito 
e competenze: 
la politica 
del territorio 

ALESSANDRO DAL PIAZ 

c 'ondivido particolar
mente, nella proposta per il 
nuovo Partito democratico del
la sinistra, la centralità che si at
tribuisce al programma come 
strumento essenziale per la co
struzione delle alleanze sociali 
e politiche, nel quadro di un 
progetto «forte» di trasformazio
ne qualitativa del modello di 
sviluppo. Giustamente si invoca 
una mobilitazione intellettuale 
e politica per rintracciare la via 
che conduca alla costruzione di 
un nuovo ordine economico e 
sociale. 

Mi sembra che tutto ciò prò-, 
ponga anche un nuovo rappor
to tra partito e intellettuali, tra 
politica e compentenze. Intan
to, come interpretazione «in po
sitivo» del limite della politica, 
che punti sulla costruzione di 
scambi e relazioni in certo sen
so paritarie tra la sfera della po
litica e le altre autonome sfere 
di riflessione, elaborazione e 
progettazione del futuro. Ma so
prattutto per dare contenuti rea
li alla riconferma del partito co
me inteltetuate collettivo, che 
non si limita a registrare bisogni 
e rivendicazioni, ma che pos
siede, a livello di massa, gli stru
menti di conoscenza e informa
zione necessari per un rapporto 
critico con la realtà. Ed è quindi 
in grando anche di fornire 
orientamenti nei conflitti sociali 
e di contribuire a suscitare esi
genze nuove, nuove aspirazio
ni. 

In questo contesto, occorre a 
mio avviso collocare una rifles
sione aggiornata e rinnovata 
sulla programmazione. Lo re
clama innanzitutto l'ottica am
bientalista che è oggi indispen
sabile assumere. La delicatezza 
degli equilibri ecologici e dei 
valori ambientali e l'intensità 
dei processi in atto impongono 
un governo delle modificazioni 
che può sperare di essere effi
cace solo se basato su cono
scenze scientifiche consistenti e 
articolato su sequenze integrate 
di politiche, interventi, vincoli e 
regole Alla politica compete 
determinare le sanzioni istitu
zionali degli obiettivi via via de
mocraticamente valutati ed as
sunti. Ma perché ciò non avven
ga sulla base di una contrappo
sizione - intrinsecamente debo
le - dell'ideologia agli interessi 
particolari e aziendali forti, oc
corre riferirsi al patrimonio di 
conoscenze, previsioni e pro
poste che le compentenze tec
nico-scientifiche mettono a di
sposizione. 

Del tutto analogo, io credo, è 
il discorso relativo alla necessità 
di una direzione consapevole 
dei processi produttivi e dello 
sviluppo sociale, con particola

re nferimento alla questione 
meridionale Non si tratta, del 
resto, di problematiche separa
te qualità e direzione dello svi
luppo e cultura dell'ambiente si 
dimostrano sempre più tra loro 
correlate 

Uno dei supporti fondamen
tali di una programmazione in
tesa in senso moderno (di quel
la modernità non soggiogata 
dalle lusinghe del consumismo, 
ma consapevole del livello delle 
poste culturali e sociali in gio
co) è la pianificazione del terri
torio. Su questo terreno i comu
nisti italiani hanno condotto in 
passato battaglie più che signifi
cative, contribuendo in misura 
determinante a quel poco di ve
ra modernità presente in Italia 
in questo campo nel quadro le
gislativo e nella pratica ammini
strativa e tecnica. Poi, di fronte 
all'accattivante strategia del-
l'«urbanistica contrattata» e alla 
proteiforme azione del rinnova
to intreccio tra profitto e rendita 
degli anni 80, il Pei ha denun
ciato più di una incertezza. Non 
è qui il caso di proporre analisi 
sistematiche, mi limito ad ac
cennare alle marce degli abusi
visti o alle polemiche contro i 
lacci e lacciuoli della pianifica
zione urbanistica o ai mille e 
mille episodi, piccoli o meno 
piccoli, della gestione conso
ciativa dei centri urbani non so
lo del Sud. Quando allo spetta
colare convegno sul «regno del 
possibile», con il quale gli im
prenditori lanciarono ìT loro 
Rrogetto per il centro storico di 

a poli, intervenne con atteggia
mento possibilista il segretario 
nazionale del Pei dell'epoca, fu 
legittimo interrogarsi sul senso 
del nostro impegno urbanistico 
e politico. 

Dal 18° Congresso le cose so
no cambiate, abbiamo dato più 
di un segnale chiaro di attenzio
ne e di avvertita sensibilità alle 
questioni odierne della modifi
cazione della città e della tra
sformazione del territorio. Oc
corre però andare più avanti, ri
lanciare un'elaborazione politi
ca basata sui contributi tecnico-
scientifici delle molte discipline 
che studiano il territorio e l'am
biente, riaffermare - e praticare 
dove partecipiamo al governo 
locale - la pianificazione urba
na e territoriale come il metodo 
basilare di controllo ed indiriz
zo permanente ed integrato 
delle trasformazioni, fisiche e 
d'uso. 

Anche in questo campo, oc
corre insomma un nuovo inizio, 
che - ricollegandosi ai valori 
positivi delle nostre tradizioni e 
sviluppando in modo organico i 
germogli del nuovo - dia consi
stenza, incisività e continuità al 
nostro innovativo progetto ros
so-verde 

Una macchina 
pubblica 
al servizio 
dei diritti 

GIORGIO MACCIOTTA 

L la questione del rap
porto tra pubblico e privato, tra 
aziende pubbliche e private e, 
più complessivamente, tra am
ministrazione pubblica e socie
tà, è stata tra i temi di maggior 
interesse nella discussione poli
tico-culturale degli anni 80. Dal 
rapporto PandoTfi, che indicò 
nella pubblica amministrazione 
un sistema di «lacci e lacciuoli» 
da rimuovere, alle posizioni di 
Carli, che vede nella cessione di 
beni pubblici la via maestra del 
risanamento del bilancio dello 
Stato, la teoria «privato è bello» 
ha dominato il decennio. Alla 
crisi del modello centralizzato 
dei paesi del socialismo reale si 
sono sommati nelle società oc
cidentali problemi di inefficien
za, talora drammatica, degli ap
parati pubblici, dalla sanità alla 
scuola, dai trasporti al fisco. In 
Italia, per le specifiche modalità 
di formazione degli apparati 
pubblici, con una stratificazio
ne spesso incoerente di uffici 
prima che di prestazioni, la di
saffezione verso il pubblico è 
stata di particolare rilievo. 11 mo
vimento democratico ha inte
resse ad un chiarimento di fon
do non per il recupero di un 
modello ideologico ma per esi
genze di equità e di giustizia. Se 
si osserva la realtà liberi da pre
giudizi è difficile non scorgere 
come le principali vittime dell'i
nefficienza siano proprio i più 
deboli. L'inefficienza fiscale de
termina fenomeni di diffusa 
evasione tra tutti coloro che 
non pagano la trattenuta alla 
fonte, quella del sistema previ
denziale è spesso invocata per 
ridune la copertura pensionisti
ca ma mai per contrastare l'uso 
distorto di strumenti come la 
cassa integrazione o i prepen
sionamenti. Si potrebbe conti
nuare. Si impone una riflessio
ne prima che su singoli aspetti 
sul ruolo stesso della macchina 
pubblica. 

Una attenzione particolare va 
dedicata ai problemi del perso
nale. La questione è insieme 
politica ed economica: si tratta 
di un organico di oltre 3,8 milio
ni di dipendenti che costano ai 
bilanci pubblici più di 120mila 
miliardi Più rilevanti dei proble
mi quantitativi sono quelli qua
litativi. Basta pensare alle con
seguenze sul terreno democra
tico della demotivazione di un 
esercito di pubblici dipendenti 
in relazione sia al loro diretto 
rapporto con gli apparati pub
blici sia al rapporto con tali ap
parati (dalla sanità alla scuola) 
di decine di milioni di cittadini 
utenti. In questi anni la politica 
verso i pubblici dipendenti è 
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stata a parole restrittiva e nella 
pratica assistenziale e clientela
re: il numero è cresciuto mal
grado il dichiarato blocco delle 
assunzioni e le retribuzioni so
no state regolate, al di là di 
qualsiasi rapporto con efficien
za e produttività dei singoli e 
degli apparati, con alternanza 
di periodiche erogazioni a piog
gia e di non meno discutibili fa
si di restrizione. 

La sinistra ha oscillato tra una 
istintiva opposizione-estraneità 
agli apparati pubblici, in quanto 
«servitori del principe», ed una 
adesione acritica alle richieste 
dei dipendenti attribuendo, di 
fatto, ogni responsabilità dell'i
nefficienza al ceto politico e/o 
ad un ristretto numero dei diri
genti. In una fase più recente la 
soluzione dei problemi è stata 
ricercata nella separazione del
la politica dalla amministrazio
ne e nella costruzione di un uni
co diritto per il lavoro pubblico 
e privato. Il secondo tema im
plica non poche innovazioni 
nella pratica politica della sini
stra. Va in via preliminare af
frontato e risolto il nodo delle 
modalità di formazione della 
volontà del datore di lavoro 
pubblico che si pone spesso 
nella contrattazione non come 
portatore del fondamentale in
teresse degli utenti dei servizi 
ma come una sorta di sindacali
sta di ultima istanza Questa 
tendenza non è esclusivamente 
del governo, essa coinvolge an
che i parlamentari. L'esperien
za dell'ultima tornata contrat
tuale è esemplare. Le questioni 
del pubblico impiego sono sta
te ancora una volta terreno pri
vilegiato di una pratica conso
ciativa mossa, magari, da moti
vazioni divergenti: la pratica 
clientelare dei partiti di governo 
e il vizio di ritenere che compito 
della opposizione sia l'assem
blaggio di tutte le richieste. Le 
conseguenze per la finanza 
pubblica e, prima ancora, per la 
funzionalità degli apparati di 
una simile pratica sono deva
stanti. La definizione delle mo
dalità di formazione della vo
lontà della parte pubblica è 
dunque questione essenziale 
sul terreno politico prima che 
tecnico. 

Cambiare non significa assu
mere l'orizzonte vetero-operai-
sta della improduttività e margi
nalità dei pubblici servizi. Tutto 
al contrario. Significa assumere 
l'ipotesi della esigenza, in una 
società complessa, di una mac
china pubblica massimamente 
efficiente nell'interesse dei cit
tadini e più complessivamente, 
di un sistema economico e so
ciale ricco di soggetti che han
no esigenza di un efficiente Sta
to regolatore. Una simile scelta 
implica che la piattaforma della 
parte pubblica sia definita in 
termini quantitativi (quali au
menti erogare) e qualitativi 
(quali servizi fornire, quali pre
stazioni richiedere ai dipenden
ti, quale organizzazione degli 
uffici) non ex post, con l'as
semblaggio delle richieste dei 
dipendenti, ma in via prelimina
re, in un trasparente confronto 
parlamentare, assumendo, co
me base, gli interessi dei cittadi
ni e quelli della parte più pro
fessionalizzata dei pubblici di
pendenti. 

Tante novità 
tra le donne 
Ma i congressi, 
che delusione 

ANNA LATINI 

A tre mesi dall'inizio 
di questa mia esperienza e a 
metà della fase congressuale, 
su due questioni vorrei riflettere: 

- la comunicazione tra prati
che politiche diverse; 

- la ricaduta, nel dibattito 
congressuale, delle nostre ana
lisi e proposte per il partito di 
donne e di uomini. 

Le donne comuniste marchi
giane hanno conseguito risulta
ti quantitativamente positivi, 
che non sempre riusciamo a va
lorizzare: basti pensare a Cristi
na segretaria regionale, a 4 
donne sul 10 nella segreteria, al 
40* di donne nella Direzione 
regionale. Le riflessioni, le di
scussioni tra di noi sulle forme e 
le pratiche politiche, per mette
re in campo e fare agire le diver
se soggettività di donne, hanno 
prodotto importanti esperienze, 
soprattutto quando la ricerca di 
nuove modalità è stata accom
pagnata dalla progettualità su 
obiettivi che corrispondevano a 
bisogni concreti. Ci sono state 
di grande aiuto la proposta di 
legge sui tempi e la Carta di 
donne per il Pds, che hanno fat
to incontrare tante donne. 

A Fermo donne diverse fra lo
ro hanno trovato conveniente 
mettersi insieme per dare un 
nuovo ordine, sessuato, ai tem
pi della loro città. A Macerata è 
stato possibile costruire una ini
ziativa con molle giovani, per 
far riconoscere e discutere la 
proposta di legge regionale sui 
tempi, elaborata dalle compa
gne elette in consiglio regiona
le, e a cui Silvana ha dato l'im
pulso maggiore. Ciò è successo 
perché alcune iscritte e no, han
no sentito l'esigenza e trovato la 
motivazione, per mettersi in re
lazione, per tornare ad essere 
presenti e protagoniste della 
politica nelle loro città. Sara, in
sieme ad altre, ha costruito il Fi
lo di Arianna a Morrovalle, Ca
terina e Paola hanno rivitalizza
to il gruppo «l'Orsa Maggiore» a 
Monte San Giusto, ed insieme 
alle donne elette negli altri Co
muni della stessa Associazione, 
ne hanno costituito il coordina
mento. In tempi diversi, alcune 
compagne di Pesaro e di Anco
na hanno scelto di costituirsi in 
gruppi, superando nei fatti la 
pratica delle Commissioni fem
minili, trovando in ciò un van
taggio per sé e per il loro agire 
politico nel partito. 

Per Stefania e per le compa
gne di Ancona è un risultato im
portante, in quanto, dopo mol

to tempo, è stata ricostruita, nel 
partito, una pratica politica col
lettiva di donne comuniste. Il 
gruppo è un luogo riconosciuto 
da donne che hanno fatto scel
te congressuali diverse, che 
stanno costruendo una pratica 
di relazione comune, per defini
re mediazioni possibili tra loro. 
L'esperienza delle compagne di 
Pesaro è precedente ed è stata 
segnata da una forte conflittua
lità con altre che non ne faceva
no parte. Nel frattempo si è co
stituito un comitato di donne 
per la costituente. Dal conflitto 
le compagne sono passate ad 
una fase di reciproco ascolto, 
come ha testimoniato la bella 
iniziativa voluta fortemente da 
Adriana e Ninel, fatta a Pesaro il 
4 dicembre con Livia Turco, sul
la carta di donne per il Pds a cui 
è seguito un altro incontro con 
Maria Luisa Boccia sul docu
mento «La politica della libertà». 

Luoghi di aggregazione tra 
donne sono diffusi in tutta la re
gione, ma ciò non mi fa dire 
che esiste una rete, una trama 
robusta. Credo che occorre av
viare un nuovo momento della 
nostra esperienza che estanda 
e consolidi la pratica di relazio
ne, metta in comunicazione le 
varie realtà, produca scambi di 
conoscenze, di risultati, dì punti 
di vista, di risorse, valorizzi 
ognuna e tutte le donne che 
della loro quotidianità fanno 
terreno fecondo di iniziativa po
litica. Ciò sarà possibile se assu
miamo fino in fondo la catego
ria della parzialità nell'agire po
litico, e se passiamo dalla tolle
ranza alla valorizzazione delle 
diversità. 

A questo punto del percorso 
congressuale, constato che, 
mentre siamo riuscite a pro
muovere diversi incontri tra noi, 
aperti ad altre donne che non 
sono comuniste, insoddisfacen
te è la partecipazione delle 
compagne ai congressi e quasi 
assenti, nel dibattito, sono i 
tempi che attengono alla nostra 
elaborazione. E mia opinione 
che questo congresso, più volto 
a misurare il consenso sugli 
schieramenti che a costruire le 
premesse politiche per il dopo, 
non faciliti la discussione sui 
contenuti; tanto meno se questi 
propongono innovazioni sulle 
pratiche politiche e sulle forme 
della rappresentanza. In ciò ve
do un rischio serio, non solo ri
spetto ai progetti delle donne, 
ma alla riforma della politica 
per la quale le. comuniste ed i 
comunisti hanno messo in di
scussione se stesse e se stessi. 

Ci sono anche altre ragioni, 
che possono sembrare contrad
dittorie. In questo travaglio di 
crescita politica abbiamo matu
rato più consapevolezza della 
necessità di nuove forme e nuo
ve regole; quanto più diventa 
chiaro questo obiettivo, tanto 
più sentiamo distanti da noi le 
regole e le forme di questo no
stro partito. Lo sanno bene le 
compagne di Porto Sant'Elpi-
dio. Quindi, mentre costruiamo 
un nuovo pensiero politico, non 
riusciamo a superare il disagio 
che le forme e le regole cono
sciute ci procurano. Ma non 
praticandole, ci sottraiamo al 

diritto-dovere di decidere se e 
come innovarle, di segnare le 
scelte con le nostre proposte. 
Nelle Marche, per recuperare 
questo scarto abbiamo scelto di 
utilizzare, nei congressi di fede
razione, delle sessioni specifi
che sul «Partito di donne e di 
uomini», precedute da incontri 
tra tutte le delegate. Sono forte
mente convinta che «le donne 
con le donne possono», come 
le nostre parlamentari ci dimo
strano, conquistando importan
ti risultati sulla Finanziaria e, 
per ultima, la legge sulle azioni 
positive e le pari opportunità. 
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Costruzione 
duna 
moderna 
idealità 

LUCIANO PUCCIARELLI 

L 
• • M a fine del Ventesimo 

secolo sembra sancire in modo 
abbastanza chiaro il fallimento 
di teorie ideologiche totalizzan
ti scaturite anche dal pensiero 
liberaldemocratico, come dal 
pensiero socialista. Dalle mace
rie di questi fallimenti (l'hitleri
smo e lo stalinismo, aberranti 
espressioni che queste degene
razioni stanno a dimostrare) 
può nascere una idea più alta 
della politica, della giustizia so
ciale, della partecipazione e del 
consenso? 

A questo interrogativo, cosi 
antico e tuttavia cosi moderno, 
può essere data una risposta 
partendo da due considerazio
ni. 

La prima è che di fronte ai 
drammi che presenta ancora il 
mondo e sotto diversi profili 
con caratteristiche autodistrut
trici non si può rispondere con 
categorie interpretative del pas
sato. 

La seconda è che non può 
più essere effettuata una opera
zione, tutta politica, applicando 
una sorta di immunità storica 
secondo la quale noi comunisti 
italiani saremmo nella condi
zione di non rivedere nulla per
ché, in fondo, da tempo avrem
mo caratterizzato una diversità 
teorica, politica, culturale, che 
ci metterebbe al riparo dalle 
conseguenze dei crolli ideologi
ci come quelli che si sono ma
nifestati all'Est europeo. 

Un atteggiamento di questo 
genere non aiuterebbe quel ca-
rettere critico della nostra ela
borazione e della nostra cultu
ra, il quale non deve arrestarsi 
ma emergere, viceversa, pro
prio quando il percorso si fa im
pervio e tortuoso, guardando ai 
bisogni della gente, per come si 
presentano oggi nel mondo-vil
laggio, in una realtà che richie
de assieme al soddisfacimento 
dei vecchi e nuovi bisogni an
che una idealità più marcata 
fatta di solidarietà e di non vio
lenza. 

Ho considerato per questo, e 
con grande serenità d'animo, 
positiva la decisione del 19° 
Congresso nazionale di arrivare 
ad un nuovo partito con nome e 
simbolo nuovi che, non annul
lando ' le migliori espressioni 
della tradizione del movimento 
operaio e socialista italiano, 
possano contribuire a dare il 
senso di una modernità ideale 
forte, non declamatoria e astrat
ta, caratterizzata da progetti e 
da programmi precisi e, soprat
tutto, non subordinata ad altre 
correnti di pensiero. È del tutto 
presente ciò? Non lo credo. Da 
un anno ormai si manifesta al-
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l'interno del partito un dibattito 
lacerante, che infastidisce gli 
iscritti, i nostri elettori, e chi, 
non essendo né iscritto né elet
tore nostro, ci apprezzava se 
non altro per lo stile e la eticità 
con la quale vivevamo la politi
ca. 

A me sembra necessario che 
ciò non accada più e che si sia 
ormai in una situazione che evi
denzia in modo abbastanza 
chiaro che non siamo del tutto 
preparati a vivere quel fatto che 
diventa difficile da acquisire 
che è il pluralismo politico e 
culturale, come nuova frontiera 
del conoscere per cambiare 
che deve animare coloro che, 
partendo da sponde diverse, 
vogliono operare per affermare 
l'idea del moderno socialismo 
in cui alla equità sociale, alla 
giustizia, ad una sana lotta di e 
per la liberazione si aggiunga 
anche quella del diritto per il 
popolo e per i popoli ad inter
venire per gestire le vicende po
litiche nel rispetto del sistema 
democratico di rappresentan
za; sistema di rappresentanza 
che non può che essere la risul
tante di un complessivo ridise
gno del partito politico come 
tradizionalmente - per quanto 
ci riguarda - è stato intenso nel 
nostro paese. 

È troppo dire questo? Non lo 
so. So però che è diffusa l'idea 
che cosi non si può più proce
dere e che è indispensabile ri
formare il modo di essere dei 
partiti, da non intendersi più co
me nomenclatura delle classi 
sociali, ma come strumenti di 
un nuovo protagonismo, e sog
getti capaci di risposte tempe
stive e puntuali, da verificare, 
nella loro efficacia, strada fa
cendo. 

Quello che ha fatto il Pei con 
il 19° Congresso io lo leggo in 
questo modo: come operazio
ne che tende ad un rinnova
mento vero, usando il criterio 
della discontinuità storica co
niugandola con la esigenza di 
rinnovare la direzione politica 
del paese, allo scopo di mante
nere aperta la prospettiva del 
socialismo come sbocco del 
crescente consenso degli uomi
ni, delle donne, alle soglie del 
Terzo millennio e al di fuori di 
semplificazioni e schematizza
zioni ideologiche. 

Bisogna anche per questo fa
re presto proprio perché talvol
ta i fatti della storia camminano 
più veloci della fantasia degli 
uomini, sicché il rischio di rima
nere emarginati potrebbe farsi 
concreto. 

Il significato del 20° Congres
so sta proprio in questo, anche 
come conseguenza di ciò che è 
stato già deciso un anno fa. 

Un più serio 
impegno 
dei Pei 
per il Sud 

MARIO SAI 

I 1 20° Congresso del Pei 
deve essere un'occasione per
ché il Mezzogiorno, nonostante 
le buone intenzioni e qualche 
seria discussione, cessi di rima
nere marginale nell'azione del 
partito, della sinistra, dello stes
so sindacato. 

Ci sono state in questi mesi 
molte iniziative locali, manife
stazioni e scioperi, contro la cri
minalità organizzata e per lo 
sviluppo. A livello nazionale, 
tuttavia, non si è usciti dalla al
ternativa diabolica, in cui 
sguazzano la De e la Lega lom
barda, tra lottare contro il de
grado sociale e la disoccupa
zione mantenendo i trasferi
menti di risorse pubbliche al 
Sud (col rischio, difficile da evi
tare, che vengano intercettati 
dalle reti clientelali e finiscano 
per alimentare l'economia cri
minale) oppure, per prosciuga
re la palude, bloccare la spesa 
pubblica e lasciare operare solo 
il mercato (e quindi mettendo 
ancora più in crisi la struttura 
produttiva del Mezzogiorno). 
La legge finanziaria ha aggrava
to irresponsabilmente questa 
contraddizione. 

II governo ha detto di no ad 
una diversa modalità per la spe
sa pubblica (fuori dalla logica 
dell'emergenza e degli inter
venti straordinari e speciali) ed 
alla sua finalizzazione ad una 
nuova qualità dello sviluppo, 
centrata sulla valorizzazione 
delle risorse umane e dell'am
biente, in grado di riunificare il 
paese dentro un progetto forte 
di solidarietà. 

Il governo (e le Partecipazio
ni statali) preparano, invece, 
una nuova ondata di opere 
pubbliche, rimandando una 
volta ancora gli investimenti 
produttivi a dopo la creazione 
di altre, spesso inutili, infrastrut
ture. Da ciò trarrebbero ulterio
re alimento il cattivo funziona
mento della pubblica ammini
strazione; la politica intesa co
me relazioni di potere tra grup
pi di pressione; l'economia nel 
suo miscuglio di assistenziali
smo e speculazione; l'infiltra
zione dei poteri criminali ed il 
loro controllo del territorio. 

Ormai è diffusa - questa è la 
drammatica novità della que
stione meridionale - la coscien
za che tutto ciò sta diventando 
un grave pericolo per la stessa 
democrazia. È necessaria una 
svolta come dimostra il bisogno 
di opposizione presente nella 
società civile. Essa sollecita non 
più solo denunce e manifesta
zioni, ma quotidiani atti concre
ti, a Palermo come nelle aree 
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del terremoto o a Gioia Tauro, 
che alimentino un vasto movi
mento per la legalità, mettendo 
fine alle generiche solidarietà 
tra sindacato, partiti ed istituzio
ni; rompendo con le pratiche 
consociative; facendo chiarez
za nelle zone grigie dove opera
no complicità e contiguità con i 
poteri criminali. 

Per questo è necessario svi
luppare - anche nel congresso 
- una lotta politica e culturale 
contro quegli atteggiamenti e 
quelle analisi che sostengono 
non esserci possibilità di azione 
efficace se non stando dentro 
l'unico Mezzogiorno che esiste; 
di più, che il «mix» di legale ed 
illegale, di risorse stanziate in 
seguito ai terremoti e di econo
mia assistita sta facendo nasce
re - come teorizza Aris Accor-
nero - il Mezzogiorno moder
no. Se a questo «iper-realismo» 
si accompagna quella che Gio
vanni Falcone chiama la «favo
la» di organizzazioni criminali, 
segnatamente la mafia, diventa
te così forti da poter fare a me
no dei legami con la politica e 
con le «lobbies» affaristiche, se 
ne può dedurre che basti chie
dere più risorse e procedure più 
celeri di spesa per rilanciare 
uno sviluppo economico e so
ciale che di per sé bonificherà 
le aree di emarginazione, de
vianza e criminalità. 

Questa sarebbe una conclu
sione sbagliata e fuorviarne pro
prio ora che la situazione si è 
fatta nel Mezzogiorno così 
drammatica da scuotere co
scienze e mobilitare nuove for
ze. Al degrado della giustizia si 
oppongono magistrati ed avvo
cati, scioperando contro quel 
potere che li manda in prima li
nea lasciandoli, però, soli. Con
tro le collusioni tra affari, politi
ca, pubblica amministrazione e 
criminalità organizzata - que
stione centrale per riscattare 
molte regioni del Sud dal bloc
co dello sviluppo e dall'imbar
barimento della vita civile - si 
leva non solo la denuncia della 
Chiesa, ma l'azione di lotta dei 
movimenti della società civile e 
dello stesso sindacato, che 
rompe con la pratica delle ma
nifestazioni generiche contro la 
mafia per inchiodare, a Catania 
come a Gela, amministratori e 
uomini politici alle toro respon
sabilità. Anche gli imprenditori 
si rendono conto che convivere 
con la criminalità organizzata è 
pericoloso; che certi patti scel
lerati vanno infranti. C'è nel 
Sud, insomma, un bisogno dif
fuso di opposizione alla situa
zione esistente, al processo di 
modernizzazione in atto, che 
non può essere raccolto da un 
partito genericamente demo
cratico e di sinistra pena il riper
correre l'esperienza della «pri
mavera» di Palermo dove l'as
senza del lavoro dipendente e 
di un progetto di trasformazio
ne sociale ha impedito che un 
movimento di cittadini come è 
stato Yorkmdismo fosse in gra
do di sconfiggere definitiva
mente i comitati d'affari, trasfor
mando la rivolta delle coscien
ze in cambiamento stabile dei 
rapporti di forza politici e socia
li. E significativo che all'ombra 
della quercia stanno nel Mezzo
giorno gli stessi che sono stati 
protagonisti di quel «consociati-
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vismo» che Achille Occhelto in
dica come grande pericolo ma 
che nei fatti contrasta debol
mente, mentre al Nord stanno 
quelli che guardano alla Lega 
lombarda come occasione per 
sbloccare la situazione politica 

Un nuovo partito con questa 
maggioranza è destinato a subi
re tutte le contraddizioni della 
modernizzazione capitalista 
con i suoi corollari di leghismo 
e cattivo meridionalismo, crisi 
di solidarietà e guerra di tutti 
contro tutti Lo segnalano i nuo
vi investimenti della Rat nel 
Sud il discorso della «qualità to
tale» si traduce, con il consenso 
del sindacato, nel Mezzogiorno 
in perdita di diritti e condizioni 
di lavoro pesantissime per i fu
turi assunti, uomini e donne, in 
minaccia di smantellamento, al 
Nord, delle situazioni dove an
cora sono forti la capacità di lot
ta dei lavoratori e l'organizza
zione sindacale. Non c'è, quin
di, lotta per la legalità e per un 
nuovo sviluppo senza una cul
tura ed una organizzazione an
tagonista a questo stato di cose. 
Il processo di rifondazione del 
partito comunista, visto dai pro
blemi del Sud, si dimostra anco
ra più necessario ed urgente. 

Oggi il tema 
è come 
superare 
le nostre divisioni 

LAURA PANTELLA 

I I processo di differenzia
zione tra le donne comuniste 
sul pensiero della differenza 
sessuale, come pure sulle ragio
ni della svolta ha prodotto, in 
questo anno che va dal 19al20° 
Congresso, vere e proprie lace
razioni tra noi, ma ancor più ha 
avviato un processo di «frantu
mazione» della nostra forza in
dividuale e collettiva che può 
rendere, a mio avviso, possibile 
il rischio della inefficacia politi
ca. 

Una frantumazione che se da 
un lato indebolisce il soggetto 
femminile come soggetto «cen
trale» relegandolo cosi in una 
posizione di «secondarietà», 
dall'altro lato evidenzia con 
chiarezza e positività i differenti 
modi di intendere delle donne 
comuniste le pratiche politiche, 
le forme della politica e con es
se anche un differente approc
cio rispetto ad alcune idee-for
za quali: il rapporto tra libertà 
femminile e condizioni materia
li di vita 

Per quanto mi riguarda ho 
sempre condiviso il concetto di 
«libertà» pensata ed agita come 
non separata dalla «necessità», 
quella necessità che è nelle 
condizioni materiali di vita. Diri
gersi, dunque, verso l'ideale 
della libertà vuol dire rimanere 
in stretto rapporto con la realtà, 
vuol dire mutare e trasformare 
l'organizzazione sociale, eco
nomica e politica le cui necessi
tà subiamo perpetuamente. 
Trasformare attraverso l'opera 
critica del pensiero e della azio
ne concreta, attraveros il valore 
ed il riconoscimento delle no
stre differenze di genere per 
colmare lo scarto tra il nostro 
desiderio di libertà e le condi
zioni materiali, i limiti estemi ed 
interni che ostacolano il pieno 
dispiegamento delle stesse. È 
questa per me condizione irri
nunciabile. 

È per questo che avverto il bi
sogno di produrre un «nuovo or
dine di integrazione» e di comu
nicazione tra donne nel partito 
e fuori di esso. Questo è oggi 
per le donne problema centra
le 

Per determinare e favorire ta
le passaggio non basta di certo 
affermare «l'originalità della 
pratica politica», occorre sem
mai riconoscere e valorizzare la 
«pluralità delle pratiche politi
che» che tengono insieme storie 
individuali e collettive, entità e 
progetti differenti. È necessario 

ancor più affermare nell'agire 
concreto la propria «distinguibi-
lità con le nostre simili», accet
tare i differenti punti di vista, vi
vere cioè noi stesse come indi
vidue differenti dalle altre. Una 
particolarità questa non supera
bile dalla consapevolezza che 
l'altra va vissuta come «donna 
alla pari». 

Per invertire la tendenza alla 
disgregazione della forza delle 
donne di questo partito e delle 
tante altre che agiscono nel
l'ambito più vasto della società 
civile; per ridare coraggio» ad 
altre donne nella loro pratica e 
ricerca incessante di libertà, oc
corre, parallelamente al ricono
scimento delle diversità e par
zialità di donne, pensare a for
me politiche articolate, differen
ziate e decentrate rendendo co
si indispensabile la funzione di
rigente di coordinamento e di 
progettualità comune, che è al 
tempo stesso sede comune di 
discussione, di elaborazione e 
di decisione politica. 

È cosi, in sostanza, che spo
stiamo l'attenzione e la pretesa 
della «unicità» della pratica poli
tica. alla affermazione delle «di
versità» delle pratiche politiche 
e alla loro necessaria integra
zione verso un ordine politico 
superiore. 

Alla necessità di sviluppare 
un nuovo livello di integrazione 
tra donne che sia anche il piano 
dove le differenze si dispiegano 
e i conflitti tra donne vanno agiti 
senza distruggere il patrimonio 
politico accumulato, dobbiamo 
rispondere sia con la pratica 
della «autolimitazione» e sia 
con un ritrovato senso alla ini
ziativa politica capace di pro
durre volontà, direzione politica 
autonoma e perciò capace di 
costruire l'identità di questo 
partito e la sua capacità di stare 
in campo. 

È su questo che le donne do
vrebbero iniziare a ragionare, 
imparando a stare insieme sen
za atteggiamenti laceranti e di
struttivi perse stesse e per le al
tre. Le sèdi che le donne si sono 
date e si daranno devono diven
tare luogo di discussione sul 
come» superare la contrappo
sizione tra donne, sul come» 
sopire le tensioni accumulate e 
sul come» accettare le diverse 
interpretazioni tra noL Ma devo
no diventare anche luoghi dove 
al contempo va rilanciata la no
stra forza, la nostra centralità e 
la nostra voglia di contribuire a 
fondare la cultura politica del 
nuovo Partito. 
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Per un New Deal 
ambientalista 

1. Davvero si può fare qualche passo 
avanti, nella discussione sulla nuova for
mazione politica e sulla sinistra da costrui
re continuando a riproporre le coppie no
minali mercato-democrazia, liberazione-
comunismo? Siccome riconosciamo che 
vanno riformulati categorie e parametri di 
lettura della realtà, forse aiuta fare riferi
mento a dati di fatto e a qualche elemento 
di analisi 

Prendiamo, tra i tanti dati, alcuni segnali 
di recessione non più isolati: l'auto-Fiat, 
l'inforrnatica-Olivetri, per stare a due 
esempi di casa nostra. Semplificando: ru
na, la Fiat, in difficoltà assieme alla produ
zione statunitense, di fronte all'offensiva 
giapponese, ma non solo; l'altra, l'Olivetti, 
anch'essa in difficoltà a reggere congiun
tamente l'offensiva americana e giappo
nese. Per entrambe, sembra porsi il pro
blema della eccedenza della produzione 
rispetto alla domanda: il tema, classico, 
degli sbocchi. Valvola immediata di sfogo, 
per quanto è dato prevedere, i mercati dei 
Paesi ex socialisti se riescono ad affermare 
una qualche governabilità. 

Oppure: prendiamo il blocco del nego
ziato del Gatt tra protezione delle ecce
denze dell'agricoltura comunitaria e pres-

Il concetto di interdipendenza implica 
che non si può sta chiusi in casa 
sperando che passi ta bufera 
Serve invece riformulare categorie 
e parametri di lettura delia realtà 

sione dei produttori americani e dei Paesi 
esportatori del Cairn. Semplificando al 
massimo: la resistenza a ridurre la prote
zione dei prezzi comunitari, mentre riunifi
ca gli interessi delle associazioni agricole 
delia Cee, ostacola le possibilità di sbocchi 
per le vocazioni agroalimentari di tante 
economie del Terzo mondo. Anche qui: 
c'è solo la variante di sostituire agli «aiuti» 
ai Paesi sottosviluppati quelli alimentari 
dell'Urss di Gorbaciov, o di estenderli in 
tutte e due le direzioni con una politica di 
sostegno pubblico delle eccedenze, che 
cosi possono trovare sbocchi corrispon
denti a domande senza potere d'acquisto? 

Ma si potrebbe richiamare anche il caso 
più semplice di eccedenza produttiva: la 
fabbricazione e il commercio di armi, nuo
ve e tradizionali, in difficoltà a trovare 
sbocchi fisiologici di consumo in un mon
do senza guerra. Le valvole di smaltimento 
non sono certe: vedi l'afftosciamento del 
progetto di difesa spaziale, le cosiddette 

guerre stellari. Però, è vero, ci sono le guer
re locali, non facilmente circoscrivibili: per 
tutte, il Golfo. 

2. Si potrebbe continuare con gli esem
pi. Ma può bastare. Tanto, le connessioni 
proprie dell'interdipendenza si impongo
no nonostante ogni tentativo di chiudersi 
in casa, piccola o grande che sia. Per fortu
na non c'è più nessun posto che sia da 
un'altra parte e che lasci qualche area del 
tutto indenne. Né soccorre la protezione 
delle ideologie. 

Sono venuti in evidenza due dati di fatto 
e di analisi Paradossali. 

Il primo, la vera novità del "90: invece 
del crollo delle economie capitalistiche as
sistiamo alla dissoluzione di quelle chia
mate socialiste. Né consola separare il co
munismo dalle sue realizzazioni storiche: 
anche solo a riprendere fiato per un nuovo 
revisionismo. Il tentativo è stato più volte 
sperimentato dai dissidenti cristiani rispet
to alla Chiesa, con scarsa fortuna fino al 
Concilio Vaticano II e dopo. E il grande 
Gorbaciov assomiglia a un Lutero che ha 
assunto il ruolo singolare di un papa laico 
riformatore per cercare - con difficoltà 
inaudite - di governare la transizione alla 
democrazia e al mercato di un sistema che 
si sfascia da tutte le parti. 

n secondo dato di fatto si presenta come 
antidoto alla deriva ideologica di tante 
energie di sinistra, che approdano da nau
fraghi al sistema vincente. Proprio quando 
trionfa la logica di mercato, dèi consumi 
opulenti di massa, avvertiamo elementi vi
stosi di incaglio. E non solo perché il trion
fo dell'Occidente lascia irrisolti tanti pro
blemi che stavano alla base dei tentativi. 
falliti, ispirati alla ideologia comunista, co
me ricorda Norberto Bobbio. Proprio i 
meccanismi di mercato aprono nuove dif
ficoltà alla realizzazione del circolo «vir
tuoso» produzione-consumo: le merci, che 
incorporano sempre più tecnologie e 
scienza, nella loro replicabilità illimitata, 
segnano - almeno in alcuni comparti - dif
ficoltà crescenti a incontrarsi con la do
manda. 

E sono accompagnate organicamente 
da un carico straripante, difficilissimo da 
governare, l'altra faccia del flusso massic
cio produzione-consumo: quello che re
sta, i rifiuti. Qui ci si riferisce solo ai rifiuti 
delle merci. Si prescinde dai «rifiuti umani 
e sociali» che - come è stato osservato -
nascono dagli stessi meccanismi selettivi e 
diventano comunque fastidiosi: un impac
cio, quando non riescono ad essere o non 
sono più risorsa per la produzione o per il 
consumo. 

I rifiuti sono diventati un prodotto sem
pre più ingombrante e di cui non riuscia
mo a sbarazzarci. Come avviene per il ca
davere dell'omonima tragicommedia di 

Jonesco, che cresce incessantemente fino 
a portare con sé anche le persone che vo
gliono liquidarlo. 

3. In questo processo sistemico la sola 
risorsa che non cresce, anzi si riduce, vie
ne alterata e compromessa, è quella non 
rinnovabile, l'ambiente. Con costi - questi 
si crescenti e pubblici - degli interventi di 
risanamento. Qui si lasciano da parte per 
semplicità di ragionamento, le forme di 

Anziché la dissoluzione delle 
economie capitalistiche 
c'è stata quella dei paesi socialisti 
Le difficoltà del circolo virtuoso 
rTìercdc>iDrcduzrCfìe^x)nsumo 

dissipazione, di perdita di senso e di disa
gio della vita quotidiana delle persone: in 
una realtà sempre più interdipendente, le 
possibilità di protezione delle proprie sicu
rezze, rispetto alle forme di emarginazione 
e di violenza, come rispetto all'onda.tra
volgente dell'immigrazione, diventano 
sempre più difficili da governare. Soprat
tutto in Europa, un'area di grandissima ac
cumulazione di civiltà matura, dove l'at
tuale maggioranza indigena va sostituen
do largamente figli e tessuto familiare, con 
animali in gran parte domestici E dove le 
nuove generazioni tendono sempre più ad 
essere rappresentate dagli immigrati: an
che per questo vengono respinti? 

In termini assai schematici si potrebbe 
dire che il risultato di una lunga logica di 
dominio a scala planetaria dà il seguente 
esito di mercato: invece dello scambio alla 
pari, è già in atto in Europa in particolare 
(negli Usa è già avvenuto con effetti positi
vi) l'onda lunga dell'immigrazione delle 
persone dal Terzo mondo al posto dell'im
portazione delle merci che potrebbero es
sere prodotte in quei Paesi secondo le loro 
capacità e attitudini, ma non lo sono, e 
che comunque non riescono a raggiunge
re i nostri mercati. Mentre è diventata cro
nica l'inesigibiliià dei crediti da quelle eco
nomie, fatta eccezione per i Paesi produt
tori di petrolio. 

4. Ora, quale che sia il giudizio sulla 
portata - congiunturale o strutturale - dei 
segnali di recessione, è già in corso un ri
lancio degli interventi finanziari dei singoli 
Stati e della Comunità europea, per stare 
alle nostre dimensioni Qui, le difficoltà 
anche solo di impostazione dei problemi 
sono colossali. 
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Si delineano però due direzioni di mar
cia nettamente alternative. 

La prima è tuttora dominante e com
prende interventi pubblici a sostegno delle 
aree e dei settori in difficoltà- ai lavoratori 
«esuberanti» (in Italia, la cassa integrazio
ne, ecc ), alle imprese (alleggerimenti fi
scali, ecc ). Di norma, senza incidere nelle 
opzioni dei comparti produttivi per inno
vazioni di processo e di prodotto compati
bili con l'ambiente e la salute. Quando le 
produzioni sono inquinanti e comunque 
distruttive delle risorse non rinnovabili im
pongono interventi di risanamento sempre 
più onerosi, per lo Stato (vedi l'Acna di 
Cengio). aggiuntivi e mai conteggiati nei 
costi, solo perché scaricati sulla finanza 
pubblica. 

Il solo ritorno in termini di economia di 
mercato viene dalla creazione dei settori 
tecnologici dell'industria del risanamento. 
Ma senza indulgere alla retorica sul rici
claggio e sul riuso illimitato degli scarti del
la produzione e dei consumi Era cresciuta 
per qualche anno una vera e propria ideo
logia che ha spacciato i rifiuti come risor
sa. il dato certo è il rigetto generalizzato 
delle popolazioni interessate alla colloca
zione di ogni nuovo sistema di smaltimen
to. La dissociazione diffusa tra continua
zione della crescita della catena produzio
ne-consumo-rifiuti è spinta a rimuovere i 
rifiuti, a collocarli sempre più lontano (nel 
Terzo mondo; nei paesi socialisti; un po' 
più in là) moltiplica in ogni caso le diffi
coltà a decidere. Chi è legittimato? A quale 
scala territoriale e istituzionale? In questa 
logica esplode l'impossibilità a chiudere il 
cerchio lacerato. Non è più solo una osser
vazione di Commoner, ma appunto una 
pesantissima difficoltà di governo. 

5. L'altra direzione di lavoro e di analisi 
cerca di collegare i punti rotti del cerchio 
operando sulla domanda (mercato) sul
l'offerta (produzione) e sulla loro regola
zione. interventi pubblici a livelli interistitu
zionali a scala sempre più larga. La inno
vazione principale da introdurre sta nello 
spostare il centro dell'analisi e dell'azione 
dalla produzione alla domanda e al cam
biamento del ruolo dell'intervento pubbli
co. 

La forza di questa opzione è direttamen
te proporzionale all'ampiezza della modi
ficazione della qualità della domanda, an
che rispetto alla saturazione di sbocchi 
delle merci: quali settori, con quali capaci
tà di sostituzione di prodotto nella catena _ 
distribuzione-produzione-ncerca 

Qui va verificata la fondatezza di esempi 
come quelli dell'auto-fiat, come delle ec
cedenze alimentari. In ogni caso la loro 
difficoltà pone già ora i problemi dei costi 
finanziari degli interventi pubblici per fron
teggiare, ad esempio, le condizioni sociali 
determinate dalla riduzione dell'occupa
zione. Allora, anche di fronte a difficoltà 
dichiarate dall'azienda e dallo stesso con
tratto della Fiat, si può continuare a igno
rare la necessità di analizzare costi e bene
fìci di un'azione imprenditoriale e di una 
politica dove gli elementi di saturazione 
degli sbocchi coincidono in modo vistoso 
con i guasti ambientali e con le disfunzioni 
provocate dall'espansione illimitata del
l'auto, e di quest'auto, perfino senza mar-
mita catalitica? Con quali tempi può essere 
modificata la domanda di mobilità - per 
stare all'interno del settore - nell'integra
zione tra trasporto privato e pubblico, con 
una domanda individuale e collettiva di 
trasporto meno inquinante meno conge
stionato. di mezzi di trasporto e di infra
strutture conseguenti, programmate dagli 
Stati e a livello comunitario. Poco importa 
se gestitf da aziende pubbliche con logi
che d'impresa, o da privati. E insieme, 
quali politiche territoriali delle aree metro
politane per la mobilità, per gli insedia-
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menti sostenibili; con quali normative e di
rezione degli investimenti, con quali risor
se. E a quale unità di scala, di ecosistema, 
si definisce una domanda integrata com
patibile. 

È evidente che non ci sono confini (si 
pensi alla biosfera), però cominciano ad 
emergere unità di riferimento territoriale e 
di governo, almeno per beni vitali come 
l'acqua e il suolo, quali i bacini idrografici, 
con le Autorità ora istituite anche in Italia. 
Ma siamo solo agli inizi. E quali parametri 
per politiche territoriali e settoriali che as
sumano il vincolo positivo nell'uso delle ri
sorse non rinnovabili, nelle innovazioni 
tecnologiche di processo e di prodotto 
compatibili (la conversione ecologica del
l'economia), anche qui rispetto a una do
manda che si sta modificando e su cui in
cidere. Pensiamo solo a cosa significa e 
che cosa comporta una politica di beni ali
mentari dove la tutela della salute coincide 
con la difesa ambientale: dal controllo sul
la qualità finale dei prodotti, su a ritroso 
per tutta la catena agroalimentare fino alla 
coltivazione dei terreni. 

Una necessità di difesa dei cittadini con-

La risorsa ambiente 
è l'unica 

che non aesce 
anzi si riduce 

Una fase di recessione 
che dovrà 
fare i conti 

con l'onda lunga 
delllmmigrazione 

e il debito 
dei paesi del Terzo mondo 

Spostare l'azione 
dell'intervento pubblico 

ripensanaone 
ruoli e funzioni 

così da intervenire 
sta sulla domanda 

che sull'offerta 
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sumatori (sobri), con normative di tutela e 
controlli, incentivi e divieti, tasse ecologi
che, azioni dirette di associazioni di citta
dini. In termini certamente graduali, una 
vera e propria mutazione delle politiche di 
settore e di area, dove il valore d'uso inci
de sul valore di scambio. Non hanno nien
te da dire i movimenti cooperativi, per sé e 
per la loro prospettiva, dopo l'affermazio
ne della centralità dell'impresa? 

6. Evidentemente mancano ancora di
versi elementi per una proposta comples
siva. È però certo che la strada della sem
plice difesa dell'attuale intervento pubbli
co per fronteggiare le difficoltà di mercato 
e i loro effetti sociali è stata travolta in Oc
cidente negli ultimi quindici anni. Pensare 
di ripercorrere in qualche modo quella 
strada, a sinistra, solo con la necessaria 
flessibilità in più, appare velleitario e per
dente. 

Ma è un fatto che la novità del «fattore» 
ambientale nel governo dello sviluppo 
porta al rilancio dell'intervento pubblico. 

È riconosciuto che «la semplicie "mano 
invisibile" dei meccanismi di competizio
ne di mercato non può proteggere la so
cietà dagli effetti indesiderati sull'ambien
te della crescita economica. Solo l'azione 
ben visibile delle autorità pubbliche può 
farlo». Su questa constatazione, nella stes
sa discussione sulle linee generali per il 
programma del nuovo partito, si arriva a 
sostenere posizioni nettissime, quando si 
afferma che i problemi «dell'emergenza 
ecologica» (appunto dell'emergenza) e 
demografica sono ancora più intrattabili 
per l'economia di mercato e per i singoli 
Stati di quanto lo siano le azioni a soste
gno dei Paesi in via di sviluppo. E si ag; 
giunge che <i grandi problemi ecologici 
esigono un'autorità centrale forte (spera
bilmente democratica) e una strategia di 
piano» (documento del Comitato milane
se per la costituente). 

Ma il problema centrate non sta nell'af-
frontare le singole grandi emergenze am
bientali, per di più separate tra loro, ma in
nanzitutto nell'introdurre la frontiera del
l'ambiente come fattore trasversale positi
vo di una nuova strategia dell'intervento 
pubblico a scala locale, statate, sovrana-
zionale. Si tratta di definire un vero e pro
prio New Deal di sviluppo sostenibile, am
bientalista, e di fame il punto di riferimen
to delle politiche di cooperazione in una 
realtà sempre, più interdipendente, secon
do la liberazione graduale delle vocazioni 
territoriali e culturali, «con modalità assai 
diverse nelle varie regioni del globo. Poi
ché d'altronde, i bisogni e te aspirazioni, 
come pure te risorse disponibili, vaniran
no con il procedere dello sviluppo, anche 
le finalità dovranno essere adeguatamente 
riesaminate e ridefinite nel corso del tem
po». 

È questa la sola strada per far convivere 
e valorizzare identità e culture diverse, pro
muovendo le forme di collaborazione che 
riducano te protezioni ideologiche e fon
damentaliste, aprendo alternative credibili 
alla disperazione, dissolvendo i ripiega
menti aggressivi delle forme chiuse di lo
calismo di «società senza senso e senza 
consenso, banali». 

Di fronte alte difficoltà evidenti dei movi
menti verdi a scala europea, assumere l'o
biettivo di un New Deal ambientalista vuo
le dire promuovere intanto una cultura di 
un ambientalismo complesso e positivo, in 
grado di elaborare e verificare linee e pro
getti da valutare sempre in termini di costi 
e benefici rispetto a ipotesi alternative; da 
sottoporre al vaglio della scelta e del ri
schio democratico. Con modalità certe e a 
scale di decisione che hanno sempre biso
gno di essere più larghe delle realtà e dei 
soggetti direttamente colpiti o beneficiati. 
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L'intervento pubblico va riformulato in 
termini rovesciati rispetto agli anni 30. Al
lora, di fronte alla depressione e in aree 
particolarmente arretrate; oggi per modifi
care in termini sostenibili per l'ambiente i 
punti di maggiore concentrazione dello 
sviluppo. Allora con politiche protezioni
stiche, oggi a scala sovranazionate, assu
mendo l'obiettivo di una nuova divisione 
delle produzioni che punti sulle potenzia
lità differenziate del Terzo e Quarto mon
do. 

L'innovazione naturalmente è radicate. 
Si tratta di una linea di ricerca e di speri
mentazione per approssimazioni succes
sive che richiede più conoscenze interset
toriali e meno discrezionalità; più governo 
e meno gestione; più controlli, regote tra
sparenti e riconosciute nella formazione 
delle decisioni. Non meno ma più dialetti
ca su opzioni definite e alternative tra loro. 
Si potrebbe dire che rispetto alla dinamica 
dello stato sociale che ha visto il protago
nismo delle organizzazioni sindacali, nel 
New Deal ambientalista la dialettica e il 
conflitto saranno alimentati dai soggetti 
che riusciranno ad esprimere nuovi inte-

L'INTERVENTO 

Per un 
New Deal 

ambientalista 

ducibili e della penuria delle risorse non 
rinnovabili, dello spostamento di centro 
della riflessione dalla produzione al con
sumo. Di qui Napoleoni ha analizzato il 
«furore dell'accumulazione» e i problemi 
economici e di civiltà che solleva. Di qui 
ha individuato frontiere (l'ambiente) sog
getti (te donne) e velocità (il tempo) fuo
ri appunto dalla logica circolare della 
semplice accumulazione, e ha posto l'esi
genza e la fattibilità di nuovi parametri di 
calcolo di costi e benefici di mercato, di 
nuove politiche all'altezza della fase con
creta che stiamo vivendo. 

Il cxxìtrollo sulla qualità finale 
dei prodotti: la catena agroalimentare 
Il fattole ambientale nel governo 
dello sviluppo non solo a scafa locale 
ma nella dimensione sowcinazionale 

ressi, ricomposizioni possibili di domande 
in mercati che cambiano. 

Solo se i sindacati e gli altri soggetti so
ciali e politici tradizionali riescono a rifor
mulare la loro presenza a questo livello 
potranno riacquistare nuova capacità di 
rappresentanza. 

7. Stiamo parlando di elementi di un 
nuovo progetto sociale e democratico, ra
dicalmente riformista. 

Proprio perché parte da ciò che non è 
riducibile al dominio - le donne e gli uo
mini, l'ambiente e l'accumulazione stori
ca - il progetto è concretamente antagoni
sta rispetto all'ordine di cose esistenti, più 
di tanta ripetizione protettiva dei formulari 
genericamente anticapitalistici. E può di
ventare il punto principale di ricomposi
zione di una sinistra alternativa, potenzial
mente maggioritaria. 

Il dato è evidente per il «fattore» ambien
te, ed è stato colto, come è noto, con gran
de lucidità e tempestivamente da una in
telligenza conservatrice del sistema come 
quella di Luhmann, quando ha individua
to nell'ambiente naturate e umano un «di
sturbo», anzi una «minaccia» al sistema, a 
ogni sistema autoreferente: «In diversi mo
di la società odierna si sente messa in que
stione da effetti che essa stessa ha provo
cato nel suo ambiente... e in tal modo mi
na te condizioni della propria ulteriore esi
stenza». La scelta di intervenire solo sugli 
effetti che la irruzione della «minaccia 
ecologica» alimenta in questo o quel setto
re, riproduce nuovi squilibri. 

Vengono depurate le acque degli scari
chi industriali e agricoli e si riproducono e 
si spostano altrove nuovi scarti, nuovi rifiu
ti, con difficoltà crescenti di governabilità 
fino a esplosioni incontrollabili (le cata
strofi industriali) e fino al ricorso alla logi
ca di emergenza. 

Ma proprio una governabilità democra
tica, alternativa a ogni riduzione autorita
ria della complessità, richiede di assume
re in tutta la sua portata, di sistema, la que
stione ambientale. Del resto, lo stesso 
Luhmann riconosce la possibilità che «i te-

! mi ecologici, con proprie dure pretese, so
stituiscano sempre più i temi socio-politi
ci». Se lo avverte Luhmann, perché non 
dovrebbe avvenire a sinistra? Per la verità, 
nei documenti preparatori del Partito de
mocratico della sinistra la centralità del
l'ambiente viene affermata anche netta
mente, ma non è sicuramente ancora cri
terio ordinatore delle principali linee gui
da per il programma. 

L'altra faccia della discontinuità rispetto 
alte culture dominanti a sinistra è rappre
sentata dal superamento dell'idea dello 
sviluppo identificato nella semplice accu
mulazione, propria di una lunghissima fa
se segnata dalla scarsità delle risorse pro
dotte e dai limiti della loro riproducibilità 
per il mercato. Sul dato della scarsità delle 
risorse e della priorità assoluta dell'accu
mulazione nelle economie sviluppate, 
della produzione di ricchezze attraverso il 
dominio e la valorizzazione di tutte le ri
sorse, umane e naturali, è cresciuta una 
civiltà. E una scienza come l'economia 
politica: la sua critica, come è noto, non 
ha tanto riguardato la centralità dell'accu
mulazione, quanto il suo assetto sociale e 
di potere. 

8. La ricerca e le innovazioni necessa
rie sono estremamente complesse e diffi
cili, da verificare incessantemente nelle 
mutazioni che stiamo vivendo. Oggi, nella 
discussione sulle figure simboliche della 
perpetuità del capitalismo contrapposte 
alla difesa dell'orizzonte del comunismo 
si finisce con l'oscurare la portata dirom
pente dei problemi delle società dell'eco
nomia dell'abbondanza, della capacità di 
produzione illimitata di merci fino alle dif
ficoltà di sbocchi di mercato: della distra
zione e alterazione dei beni naturali e sto
rici non riproducibili, fino a compromette
re il futuro prossimo, degli individui innan
zitutto. 

Non a caso viene rimossa la novità della 
riflessione critica di Claudio Napoleoni, il 
solo forse che in Italia ha posto in termini 
analitici il problema e le implicazioni del 
passaggio dell'economia della scarsità a 
quella dell'abbondanza delle merci ripro-

A questa ricerca su cui si misurano da 
concezioni opposte analisi come quelle di 
Luhmann e di Napoleoni, per conservare 
il sistema l'uno, per trasformarne senso e 
punti di riferimento l'altro, oggi viene con
trapposta con faciloneria l'interpretazione 
del modello giapponese dell'accumula
zione comunitaria, raccolta nella parola 
d'ordine della «qualità totale». Ed è signifi
cativo che una illustrazione apologetica 
del modello giapponese, come quella Do
rè, sia diventata conente anche a sinistra, 
mentre un'analisi critica come quella di 
Van Wolferen («nelle mani del Giappo
ne») , uscita da noi negli stessi ultimi mesi, 
venga pressoché ignorata. 

Senza neppure ricordare un precedente 
italiano di ben altra qualità, come quello 
promosso da «Comunità» di Olivetti negli 
anni 50, alle origini di tanta cultura della 
sfida riformista del centro sinistra. Anche 
qui gioca il complesso, l'ideologia tran
quillante dell'approdo, in qualche modo 
alla fine della storia, propri dei combat
tenti pentiti e dei reduci. 

Non può essere la direzione di marcia 
di una nuova forza di sinistra che deve mi
surarsi sui punti più alti e rischiosi delle 
elaborazioni della sinistra europea, uffi
ciale e no. Tra queste, l'ambiente è sicura
mente discriminante e il programma fon
damentale della socialdemocrazia tede
sca, sia pure in termini ancora generali, ha 
il coraggio di rovesciare la propria cultura 
del rapporto sviluppo-ambiente, quando 
afferma: «Dal punto di vista dell'economia 

Ricerche ed analisi per rispondere 
ai grandi cambiamenti 
del rapporto uomcmatura 
Un progetto sociale demoacrtico 
radicalmente riformista 

globale, ciò che non è ragionevole dal 
punto di vista ecologico non lo è neanche 
da quello economico. L'ecologia non è 
un'appendice dell'economia. Essa è la 
base di un operare economico responsa
bile. Pertanto, ciò che è ecologicamente 
necessario deve divenire anche il princi
pio dell'operare economico-aziendale». 

Forse che i socialdemocratici non ser
vono più quando si deve passare dalla lo
ro esaltazione acritica alla verifica delle lo
ro scelte più innovatrici e scomode, per
ché hanno perso nel referendum sulla ac
celerazione dell'unità tedesca? 
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Mezzo secolo di attività di una delle più importanti cooperative d'abitazione del Centrosud 
Una grande attenzione a progettazioni e tecnologie per costruire a misura di chi vi abita 
L'inadeguatezza delle leggi frena lo sviluppo: intervista al presidente Franco Vicini 

Icrace: 2.000 appartamenti 
realizzati con un risparmio 

del 30% sui prezzi di mercato 
Icrace, l'Istituto consorziale 

romano attività cooperativisti
che edificatoci, è una delle più 
importanti cooperative d'abita
zione del Centro Italia. Sorta 
da un quarto di secolo, ha pro
gettato, realizzato e consegna
to duemila appartamenti ai so
ci 

Ne parliamo con il presiden
te dell'lcrace, Franco Vicini, 
che da otto anni dirige il gros
so consorzio 

Oltre ai duemila alloggi as
segnati - inizia Vicini - altre 
millecinquecento famiglie si 
sono iscritte alla cooperativa, 
presentando domanda per ot
tenere in assegnazione la ca
sa. 

L'Icrace, nei suoi anni di atti
vità, è andato avati spedita
mente e si è sviluppato con 
successo, tenendo sempre 
presente l'equilibrio tra realiz
zazioni e costi, prestando il 
massimo dell'attenzione alle 
progettazioni e alle tecnologie, 
modellando, si può dire a mi
sura del socio, l'appartamento, 
sempre venendo incontro alle 
necessità ed alle attese di chi 
lo avrebbe abitato Non solo 
Trattandosi di case in coopera
tiva, nonostante il livello delle 
rifiniture raggiunto, è stato 
possibile un risparmio per l'as
segnatario di almeno il trenta 

i C R A C t • Garanzia di 
venticinquennale attività 
nelle coopcrazione 
edilizia con oltre 1000 
alloggi realizzati 

• Professionalità attenta 
all'innovazione 
tecnologica 

• Esperienza per un ottimale 
equilibrio tra costi e 
qualità dell'alloggio 

OFFRE Al PROPRI SOCI: 
• La polizza Unipol-Unicasa 

con un elevato rendimento 

• Risparmio sociale come 
forma di investimento per 
il socio a lassi interessanti 

• Pagamenti personalizzati 
per la parte contante 

• Prestiti individuali a tassi 
convenzionati con istituti 
di credito e finanziarie 

KRACE 
l*tttiito consorziai* romano 
•ttfvkè cooporaOrlsttcho 
• d W C a t r t d »oe eoo© a f 1 

te 
ASSOCIAZIONE LAZIALE 

COOPERATIVE 
DI ABITAZIONE 

per cento sui prezzi di merca
to Il programma-dice il presi
dente dell'lcrace - dopo la pri
ma fase d'avvio, in cui le co
struzioni si sono realizzate 
esclusivamente nella capitale, 
s'è andato sempre più svilup
pandosi nell'hinterland roma
no, nelle zone dei Castelli e del 
Lazio, da Marino a Segni, a Za-
garolo a Cave 

Non si tratta di casermoni o 
di case alveari - spiega Frano 
Vicini - ma di tipologie edilizie 
sensibili alle esigenze del ter
ritorio e dell'ambiente, spesso 
avvolte nel verde. Tipologie a 
due piani, villette a schiera e 
residenze per case-vacanza, 
come quelle sorte in Sarde
gna, dove a Golgo Itanà (Sas
sari) è stato realizzato un vi l
laggio. Si tratta di un tipico vi l
laggio sardo, costruito con pie
tra locale, il caratteristico gra
nito rosa, un esemplare di ar
chitettura assai pregiato. 

Non tutto è stato rose e fiori, 
spiega il presidente dell'lcra
ce. Ciò soprattutto per i nume
rosi intralci, la mancanza di 
una legislazione adeguata, gli 
ostacoli posti dalla burocrazia, 
l'assenza dei piani, la mancan
za di programmazione degli 
enti locali, che hanno frenato lo 
sviluppo, proprio in un momen
to in cui nel Lazio, dove operia
mo, è tanto forte il bisogno di 
casa, tenendo conto che sol
tanto a Roma e nella sua area 
metropolitana, si contano cen
toventimila sentenze di sfratto 
e centotrecicimila richieste di 
esecuzione nelle mani degli uf
ficiali giudiziari 

L'Icrace - sostiene Franco 
Vicini - non s'è perso d'animo, 
ha continuato la campagna-so
ci, trovando notevole rispon
denza nel ceto medio e popola
re, tanfè che sono in program
ma a Roma più di trecento al
loggi già finanziati 

Purtroppo, queste realizza
zioni sono state bloccate dagli 
interventi del Tar (Tribunale 

Alcune 
realizzazioni 

delta 
cooperativa 

Icrace 

amministrativo regionale) che 
hanno praticamente annullato 
il secondo i piano di edilizia 
economica e popolare a Roma. 

In assenza di una legge na
zionale sugli espropri di pub
blica utilità, dopo che nel gen
naio del 1980 la Corte costitu
zionale dichiarò illegittimi i cri
teri di indennizzo degli espro
pri, tutti gli operatori che 
avrebbero dovuto operare nei 
piani di zona della 167 sono 
stati costretti ad avviare tratta
tive con i proprietari espropria
ti per l'acquisizione dei terreni 
edificabili. 

Intanto, proprio per venire 
incontro ai soci - continua Vici
ni - l'Icrace si è specializzato 
nell'autofinanziamento facili

tando così l'accesso alla pro
prietà della prima casa, non 
escludendo neppure la possi
bilità di permute per chi, già in 
possesso di un alloggio, inten
de cambiarlo, per sopravvenu
te esigenze familiari e di lavo
ro. In questo modo, mutando la 
residenza, si facilita la mobili
tà. 

Ormai - conclude Franco Vi
cini - siamo a 3.500 soci e ti co
stante rapporto con essi ci con
sente di intervenire anche nel
la gestione dei servizi, del ver
de, nella promozione di attività 
sportive e culturali che arric
chiscono e migliorano il vivere 
della gente, che sta sempre più 
diventando l'obiettivo principa
le dell'lcrace. 

A CURA UFFICIO INIZIATIVE SPECIALI 
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Documenti 
Innanzitutto donna, 
poi le mozioni 

«Amiche mie, capite perché siamo 
qui convenute? Comprendete fino in 
fondo che miriamo a nulla di meno di 
un sovvertimento completo del pre
sente ordine sociale, allo scioglimen
to dell'intero contratto sociale esi
stente?». 

ElisabetOakes Smith 
(Convegno sui diritti delle donne, 

Seneca Falls, 1852) 

UN'ESPERIENZA 
PER UN PARTITO DB SOGGETTI 

1. La sezione Teresa Noce. 

Nel luglio 1990, tra il diciannovesimo 
congresso e quello in preparazione, abbia
mo costituito a Milano una sezione di don
ne. Vogliamo portare nel dibattito congres
suale pensieri e azioni che l'hanno fatta na
scere e che dall'esistenza della sezione so
no derivati. 

Fondare una sezione quando si discute 
la ridefinizione del partito può sembrare 
fuori tempo. È vero se si condivide un'idea 
di cambiamento calata dall'alto, astratta, 
fuori dai processi reali della società e degli 
individui. Donne e uomini. Ma proprio que
sta concezione è uno dei limiti dei modelli 
di riforma proposti Noi diciamo che biso
gna partire da sé. E riteniamo che per poter 
trasformare realtà complesse come un par
tito, la società, gli individui, si debbano av
viare dei processi fissando gli obiettivi, veri
ficandoli continuamente e, se necessario, 
correggendoli. Applicare un modello rigido 
sembra più semplice, ma impedisce di co
gliere fino in fondo le interazioni della real
tà, limita la partecipazione consapevole, 
spreca passioni, intelligenze, capacità. 

Aprendo la sezione abbiamo cercato di 
avviare, partendo appunto ciascuna da sé, 
un processo di trasformazione del modo 
tradizionale di «far politica». In primo luogo 
con un ribaltamento della partecipazione 
delle iscritte alla vita del partito; con la rot
tura delle regole del modello organizzativo 
(le indicazioni dal centro alla periferia); e 
infine rendendo necessaria la revisione det
to statuto che non prevede sezioni di don
ne. Non facciamo politica «per» le donne, 
ma delle donne. Restituiamo alla sezione 
un ruolo autonomo ed un peso concreto 
nella definizione delle politiche del partito. 
Per questo abbiamo seguito un principio di 
auto-organizzazione. 

Partendo dalla pratica della relazione tra 
donne abbiamo avviato il nostro primo pro
getto politico sperimentando alcuni princi
pi di base, ad esempio sostituendo il diretti
vo con «il gruppo di relazione» e rifiutando 
ruoli precostituiti come quello del segreta
rio/a. La scelta di negare i ruoli tradizionali 
ha richiesto necessariamente assunzione di 
responsabilità da parte di ciascuna. Il prin
cipio di auto-organizzazione implica quello 
di responsabilità contro la logica del cen
tralismo democratico e della democrazia 
della maggioranza/minoranza. Abbiamo 
precisato meglio il principio di responsabi
lità nell'attività della sezione: la nostra pre-

Questo documento nasce dalla 
nostra votontà di iscritte alla sezio
ne «Teresa Noce» di dare valore, 
anche nel dibattito congressuale, 
atta scelta che d ha condotte a da
re vita ad una sezione di sole don
ne. Al congresso alcune di noi vote
ranno per il «Partito democratico 
detta sinistra», altre per la «Rifon-
dazlone comunista», altre ancora 
per un «Moderno partito antagoni
sta e riformatore». Alcune, forse, si 
asterranno. 

Dire «sono innanzitutto una don
na» e poi una iscritta al Pel, non è 
qualcosa che può essere riassunto 
In questa o quella mozione. Essere 
nominate a più riprese, i riferimen
ti continui al valore detta differen
za sessuale non d tranquillizzano 
per certi aspetti, anzi, d infastidi
scono, riducono la differenza ses
suale a un «dado buono per ogni 
minestra». Questa diffidenza d de
riva dal fatto che per noi parlare di 
differenza sessuale significa in
nanzitutto attuare una pratica poli
tica, quella della relazione tra don
ne. 

Nella prefazione al libro che rac
conta la nostra storia, Alessandra 
BocchettJ dice: «Non basta nomina
re la relazione tra donne, perché la 
relazione tra donne può essere so
lo nella pratica: detta non convince 
nessuno, fatta produce degli effet
ti». 

Per parlare di questa pratica, 
appunto, abbiamo lavorato a que
sto documento. È diviso in due par
ti ognuna delle quali è stata elabo-
rata da un gruppo di lavoro. Gli og
getti detta riflessione sono in stret
to rapporto atta pratica dei due 
gruppi, l'uno prò legato al funzJo-
namento detta forma-partito In re
lazione all'autonomia femminile, 
l'altro più vicino atte lotte femmini
li nel mondo dd lavoro. Anche in 
questa occasione ognuna è partita 
da sé, dalla sua esperienza e, attra
verso la relazione tra noi, il risulta
to è vero per tutte. 

Avendo scelto di avviare questa 
pratica dentro il Pd, non abbiamo 
intenzione di sottrarci al confronto 
con quante e quanti dentro e fuori 
il Pd lo riterranno opportuno e uti
le. Q interessa anzi raccogliere 
eventuali adesioni singole e collet
tive. Fareino quanto è m nostro po-
tere per rendere pubblico il nostro 
lavoro anche se sappiamo di esse
re costrette dentro discutibili rego-
kcongressualL 

senza nella zona territoriale, nel progetto 
conflitto di sesso, conflitto di classe» e in 
quello «nuove forme della politica». La re
sponsabilità viene affidata/assunta sulla 
base dell'interesse e delle conoscenze, ri
conoscendo disparità e autorevolezza. 

Intendiamo estendere la politica della re
lazione con le nuove iscritte, con le soste
nitrici, nei luoghi di lavoro dove siamo pre
senti. Siamo dentro il Pei, ma fuori da limi
tazioni formali che non corrispondono al 
senso die diamo alla nostra politica. La 
pratica di relazione tra noi e con altre don
ne implica vicinanza, contiguità, scambio 
con il movimento e un senso intrecciato di 
appartenenza. Le molte tessere di sostegno 
che donne (e uomini) hanno sottoscritto 
in pochi mesi dimostrano un interesse dif
fuso per la nostra esperienza. 

2. Non siamo una sezione -pirata' 

Assumere il pensiero e la pratica della 
differenza sessuale nel costituire la sezione 
è slato per alcune di noi lo sviluppo natura
le del loro far politica prima nel movimen
to, poi nel partito Per altre, da anni impe
gnate attivamente nel Pei, si è trattato di un 
ribaltamento del modo di starci: da iscritte-
donne a donne-iscritte 

Questa ottica diversa ci ha consentito di 
analizzare l'estraneità che abbiamo vissuto, 
rielaborandola individualmente e colletti
vamente, non in modo astratto ma sulla 
base delle esperienze di alcune di noi al
l'interno degli organismi di cui fanno parte. 

Non consideriamo il partito «altro da 
noi». La sua cultura l'abbiamo condivisa 
per anni (e nel contempo subita) e ancora 
oggi la rintracciamo in noi. È frutto di una 
storia, un'identità, una concezione della 
politica e un modello organizzativo È una 
cultura sedimentata, mai rielaborata, sem
mai rimossa. 

Nei fatti il reale desiderio/bisogno di 
cambiamento nel partito, il formale ricono
scimento di valore di altre culture che non 
fossero quelle tradizionali del movimento 
operaio, non ha portato finora ad una effet
tiva rielaborazione della cultura del partito, 
ma piuttosto al mescolarsi di vecchio e 
nuovo che ha prodotto conservatorismo ed 
eclettismo. 

Anche nell'ultimo anno, l'evocazione del 
nuovo si è coniugata con metodi di gestio
ne del dibattito e della vita del partito vec
chi, trasversali a tutti i gruppi dirigenti e ac
cettati/subiti dall'insieme del partito. Que
sto ha creato disagio tre le iscritte e gli iscrit
ti per le modalità del dibattito tra le «mozio
ni» e dal loro intemo, ma anche difficoltà di 
proposte e iniziative dal basso. 

Abbiamo ricostruito la nostra storia an
che come storia dei conflitti che si sono 
aperti con le regole, i comportamenti con
creti del partito. 

Il principio della differenza sessuale co
me valore è assunto da anni nei documenti 
del Pei. Ma la sua traduzione nel modo di 
essere e di agire nel partito (che è quanto 
abbiamo fatto scegliendo uno dei modi 
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possibili, non certo l'unico, per segnare la 
differenza) scatena opposizione. Perché? 
Perché la divaricazione tra principi, cultura 
interiorizzata e trasmessa e pratica è gran
de. 

Il nostro è un caso emblematico ma rien
tra nella norma. Secondo lo statuto la se
zione è l'istanza di base autonoma e sovra
na, nei fatti è espropriata di ogni potere de
cisionale. Secondo lo statuto, il Comitato 
federale è l'organismo dirigente, nei fatti si 
limita ad approvare decisioni prese altrove, 
oppure a discutere, inevitabilmente in ritar
do, quello che si è già discusso altrove, 
spesso nel Comitato centrale: una rappre
sentazione del dibattito politico dell'istanza 
superiore. Questa cultura dell'organizza
zione non premia l'assunzione di responsa-
bililità e l'iniziativa, nega quindi la soggetti
vità di iscritti e iscritte 

Noi abbiamo scelto di partire dal basso, 
dalla sezione, in un luogo periferico, la zo
na venti di Milano. Basso e alto, centro e pe
riferia, si riferiscono ad una concezione ge-
rarchizzata e piramidale della politica che 
noi abbiamo messo in discussione nei fatti. 
Una sezione di donne che si auto-organiz
za sulla differenza sessuale è la dimostra
zione che dentro il partito esiste una plura
lità di culture oggi mantenute in una sorta 
di parallelismo. La nostra scelta è contro il 
parallelismo: da qui vogliamo incidere me
glio sul partito e la sua politica. 

3. Un partilo che ci assomigli 

Partendo dalla nostra pratica e dal nostro 
desiderio, pensiamo ad un partito che pre
veda due soggettività, quella femminile e 
quella maschile e che sia capace di pro
muovere l'attività politica di soggetti diversi. 
L'opposto di un partito dove gruppi ristretti 
si attribuiscono la rappresentanza di apira-
zioni e aspettative e che elaborano pro
grammi «per». 

Pensiamo ad una cultura dell'organizza
zione dove l'ascolto sia condizione della 
decisione e della sua efficacia, dove l'auto
nomia consenta di sostituire con l'autocon
trollo il controllo esercitato dall'alto, dove 
le diversità siano un valore. Una cultura che 
si vada costruendo nella sperimentazione 
di nuove forme organizzative. 

Pensiamo a procedure che consentano 
al partito, organismo vivo, di modificarsi via 
via, di apprendere e di mutare la sua forma 
nell'esperienza. Pensiamo ad un partito 
che ci assomigli. 

Pensiamo a nuove forme di direzione 
che prevedano un'assunzione di responsa
bilità legittimata non per delega generale e 
permanente, ma per autorevolezza conqui
stata nel contesto in cui la funzione dirigen
te si misura, in uno specifico confronto cul
turale e politico. 

Pensiamo a una politica dove la soggetti
vità e i saperi possano svilupparsi in proget
ti condivisi e praticati in un processo conti
nuo di interazione con l'ambiente: analisi, 
proposta,, verifica e ridefinizione degli 
obiettivi. È il contrario della politica dell'e
mergenza che rincorre i problemi proposti 
dalle istituzioni, dai mass media, l'alibi al
l'attuale rapporto con le competenze», un 
misto di mitizzazione/strumentalizzazione 
reciproca. 

Per quanto riguarda la struttura, la nostra 
esperienza ha dimostrato che la sezione 
può avere uno spazio fondamentale. Non 
come «distaccamento», ma come gruppo di 
soggetti autonomi che si costituisce attorno 
ai problemi del proprio ambiente di riferi
mento. Cosi abbiamo fatto e da qui sono 
nate relazioni dirette e personali con altre 
sezioni e «reti» di relazioni trasversali dentro 
e fuori il partito, delineando una forma più 
flessibile e semplificata di struttura, diversa 
dall'attuale dove i molti livelli di coordina
mento sono di fatto filtri tra «alto e basso» e 
tra soggetti diversi. 

Il nostro progetto si sviluppa per appros
simazioni successive. Quindi le modalità e 
le regole per la comunicazione, il confronto 
e l'iniziativa vengono esplicitate e mutate di 
volta in volta, rendendo l'uso di risorse e 
strumenti trasparente e verificabile in rap-
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porto ai risultati. 
Abbiamo seguito un metodo di parteci

pazione alla formazione delle decisioni e di 
assunzione/affidamento personale di re
sponsabilità. Con lo stesso metodo portere
mo a livello federale gli orientamenti comu
ni o le distinte ipotesi politiche che si sono 
formate all'interno della sezione. E questo 
compito verrà affidato a chi ha seguito il 
problema e lo conosce meglio per interesse 
e conoscenza, non per «ruolo» o per rap
presentanza. (E via salendo...). Pensiamo 
che questo modo di lavorare e di stabilire 
rapporti con le altre istanze non debba re
stare «esclusiva» della sezione Teresa Noce. 

Un processo decisionale partecipato e 
trasparente a tutti è indispensabile, credia
mo, perché le scelte siano praticate e non 
soltanto enunciate e perché dirigere sia 
coordinare, promuovere, fare progetti sot
toponendosi di fatto ad una verifica perma
nente. 

Noi, come è già avvenuto, parteciperemo 
a scelte proposte da altri organismi soltanto 
se avremo contribuito alla foro formazione, 
disponendo delle informazioni necessarie 
e se saranno chiari oggetto, modo e re
sponsabilità della decisione. Noi con la 
pratica della disparità riconosciamo l'auto
revolezza: ma il conflitto fra i sessi non pre
vede rappresentanza politica. No: lo espli
chiamo nel luogo stesso della mediazione 
dei conflitti sociali: il partito. 

E lo pensiamo cosi 
-un partito di tante donne e di tanti uomini 
che abbia una forma più ricca di quella del 
partito di massa. Nel concetto di massa è 
implicita l'arretratezza, l'essere senza volto 
e senza identità, la necessità di una guida, 
di una coscienza e di una teoria estema; 
- un partito di soggetti che si autodetermi-
nano, si auto-organizzano, fanno pratica 
ed elaborano teoria nella società civile; 
- un partito non separato e chiuso ma im
merso nella società, capace con le sue for
me di organizzazione, di vita, di stile di la
voro, di pratica politica di affermare il prin
cipio dell'autogoverno, in aperta contraddi
zione con le forme esistenti dell'agire politi
co dove prevale il dominio, il comando, il 
potere di veto. 

Il centralismo e la gerarchia ancora pre
senti nel partito corrispondono ad una con
cezione antica «...una concezione fonda
mentalmente diretta a controllare l'attività 
del partito e non a fecondarla, a restringere 
il movimento e non a svilupparlo, a soffo
carlo e non a unificarlo» (Rosa Luxem-
burg). -

La rottura di questa forma non è caos e 
disordine. Ci sembra anzi la condizione in
dispensabile per una pratica che allarghi la 
partecipazione politica proprio perche po
ne al centro la soggettività di uomini e don
ne per la loro liberazione. 

IL DESIDERIO E IL POSSIBILE 

1. Conflitto di sesso conflitto di classe. 

Il nostro desiderio di prendere la parola 
sul lavoro, sull'organizzazione dei rapporti 
di produzione, presuppone una grande for
za attraverso la quale far agire, senza rinun
ce rispetto alla nostra identità, il conflitto di 
classe, dove giochiamo parte del nostro de
siderio di giustizia sociale e l'appartenenza 
di genere che fonda la nostra esistenza. 
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Una certa visione del conflitto sociale, il 
produttivismo e l'industrialismo hanno se
gnato la politica del Pei e hanno stretto le 
donne dentro un universale neutro che non 
•e prevede, ma che ha la pretesa di riassu
merle, in passato con la politica emancipa-
zionista e oggi con quella delle pari oppor
tunità. Questo ha attribuito alle donne un 
ruolo di «alleate» della classe lavoratrice to
gliendo loro soggettività politica e forza. 
Partito e sindacato, come li abbiamo cono
sciuti finora, in larga misura negano il con
flitto di sesso e si presentano come istituzio
ni monosessuate. Peraltro neppure il con
flitto di classe è sufficientemente agito. Il 
nostro progetto è quello di rendere esplicito 
in ogni luogo sociale e in particolare nel
l'ambito dei rapporti di produzione, il con
flitto di sesso che consideriamo prioritario 
rispetto ad ogni altro. Abbiamo sperimenta
to che la contrattazione delle condizioni 
materiali di vita risente di una visione neu
tra. Ci chiede di rinunciare ad esistere come 
donne per un riconoscimento «futuro» che 
ci ricomprenda. Ma questo non può dare 
senso al nostro agire oggi. Noi pensiamo 
che gesti di autonomia possano imporsi an
che in un partito e in un sindacato verticisti-
ci, dove compatibilità e modalità di media
zione tra i conflitti non sono le nostre. Vi è, 
allora, la necessità di mettere a confronto il 
diverso valore della mediazione così come 
donne e uomini la concepiscono. La me
diazione maschile tra una proposta «ideale» 
e una risposta «possibile», contrasta con il 
desiderio forte e reale che le donne espri
mono. Tuttavia le donne che propongono 
contenuti diversi dalle compatibilità date, 
spesso non riescono ad affermarli e arriva
no infine a una sorta di cancellazione di sé 
su mediazioni «possibili». La mediazione 
possibile diventa dunque quella che can
cella il conflitto di sesso. Questo è successo 
alla Sgs-Thompson. Le donne volevano la 
fabbrica aperta, le produzioni non trasferite 
nel Terzo mondo, una turnazione che te
nesse conto del loro lavoro riproduttivo. 
Questo era il loro desiderio: la mediazione 
raggiunta (definita «possibile») non ne ha 
tenuto conto. 

2. /nostri desideri. 

Vogliamo agire la nostra radicalità anche 
nella critica al modello produttivistico (co
sa produrre? per chi? come?) partendo da 
noi, dalla nostra presenza fisica nel mondo 
della produzione, dai nostri interessi, dai 
nostri desideri. Valorizzare l'immaginario, il 
desiderio, la mediazione che si vorrebbe, 
presuppone una scelta, quella della rela
zione tra noi. È già un valore. Ma bisogna 
anche imparare a riconoscere e a dar valo
re all'esito che un gesto di mediazione fem
minile ha prodotto. Questo preserva dal 
pessimismo, dall'impotenza e dal ricadere 
nella mediazione «possibile» che sempre ci 
viene offerta. 

Emotività e razionalità, pensiero e volon
tà impediscono il ritomo «rassicurante» ad 
un ordine dato che, se pure non ci prevede, 
vuole parlare per noi. Il concetto di giustizia 
sociale per noi valido è l'autonoma rappre
sentazione di sé nella libertà guadagnata 
dalla relazione con le altre. Occorre avere 
luoghi nei quali la relazione tra donne co
stituisca la base materiale della conoscen
za degli assetti di potere, per far crescere la 
capacità di metterli in discussione e di mo
dificarli radicalmente. 

3. Il nostro progetto. 

L'esperienza ci ha dimostrato che è pos
sibile rendere effettivi e stabili i guadagni di 
libertà e di giustizia per le donne dentro la 
costruzione di una trama di relazioni tra
sversali. La forma di relazione stabile che 
abbiamo scelto si articola su tre direttrici. 

La prima è la relazione privilegiata tra al
cune lavoratrici, la seconda coinvolge an
che sindacalisle e attiviste. Questo secondo 
livello produce conoscenza della situazio
ne materiale e contrattazione fra donne sui 
bisogni che dalla situazione materiale deri
vano. La contrattazione fra donne sui biso-
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gni crea sapere femminile sull'organizza
zione produttiva, su come intervenirvi: por
ta quindi ad una prima formulazione di 
obiettivi condivisi dalle donne che hanno 
scelto di agire sulla base di un riferimento 
reciproco. La terza direttrice struttura la re
lazione trasversale tra queste e altre donne 
dotate di una specifica competenza tecnica 
(avvocate, mediche, economiste). Anche 
a questo livello si verifica una contrattazio
ne tra donne da cui nascono la precisazio
ne e la formalizzazione dei contenuti, la de
finizione degli obiettivi praticabili, la previ
sione degli esiti possibili. Questo è il livello 
che conferisce efficacia al disegno politico. 
La forza deriva dalla vicinanza dei contenu
ti ai bisogni, dalla conoscenza e dal sapere 
creati nello scambio tra donne, dall'esisten-
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za di un patto continuamente verificato e 
quindi produttivo di verità. Questa trama 
trasversale genera coesione, scambio, mi
sura, circolazione di compentenza e valore 
femminile, quindi autorità capace di dare 
avvio alla società femminile, dove possono 
radicarsi e trovare esistenza autonomi 
obiettivi di giustizia sociale. La sezione Tere
sa Noceè il luogo materiale dell'articolazio
ne e dello sviluppo del nostro progetto. Una 
sezione saldamente radicata nel mondo 
circostante, struttura aperta e moltiplicatri
ce di una trama di relazioni tra donne den
tro e fuori il partito. Abbiamo verificato che 
questa pratica politica ha generato sposta
menti efficaci per le donne, ha reso possibi
le la realizzazione dei loro desideri e della 

loro libertà. Nella sezione e attraverso la se
zione nel partito noi intendiamo affermare 
una politica che metta in pratica e quindi 
renda visibile e comunicabile il rapporto tra 
conflitto di sesso e conflitto di classe. Il pri
mo non riducibile al secondo, entrambi ne
cessari. Nella sezione e nel partito noi in
tendiamo legare la pratica politica alla teo
ria per poter valutare l'efficacia dell'una ri
spetto all'altra e per verificarne la coerenza 
reciproca. La sezione è per noi il luogo do
ve la elaborazione di politica di sapere del
le donne trova concreta esistenza. Attraver
so questo percorso pensiamo di poter ela
borare nuovi contenuti della politica che, 
nel riconoscimento reciproco della parzia
lità, abbiamo valore per donne e per uomi
ni. 

Dal i l i o della guerra 
alla pratica della nonviolenza 

La crisi del Golfo Persico ha reso più acu
ta in noi un'antica ferita: la difficoltà, di 
fronte ad avvenimenti gravi, a scelte dram
matiche per l'umanità, a costruire atti e pa
role autonomi di donne capaci di essere ad 
un tempo nostre (Sessuate) ed efficaci. 

La difficoltà di questi anni allude ad una 
duplice contraddizione. Da una parte ab
biamo avuto la sensazione che essere don
na fosse politicamente irrilevante quando 
erano in gioco cosiddette «questioni gene
rali» ritenute, per convenzione, sessual
mente neutre. Dall'altra la sensazione ed il 
timore che la nostra identità sessuata fosse 
riconducibile alla capacità di riprodurre la 
vita e, quindi, ad una presunta specifica 
sensibilità (naturale o storica) delle donne 
a determinati valori quali l'affettività, la di
sponibilità, la non aggressività. 

Del resto la parte (fella «Carta delle don
ne» che abbiamo meno sviluppato, su cui 
meno abbiamo costruito una relazione tra 
di noi e con le altre, riguarda proprio la 
questione della pace e della guerra. Eppure 
il progetto politico della differenza sessuale 
chiama in causa la possibilità di trasforma
re il mondo, di rompere l'ordine simbolico, 
sociale e politico esistente. Questo nostro 
progetto politico, la nostra ambizione a co
struire un potere sessuato, si scontra con la 
nostra impotenza a segnare i luoghi in cui si 
decide della guerra e della pace, della vita e 
della morte. 

È dunque vitale per noi riprendere il filo 
di una ricerca e di una discussione che, da 
Virginia Woolf, arriva a Christa Wolf e alle 
donne femministe e pacifiste degli anni 80; 
e tentare di collocare questa nostra ricerca 
dentro la fase nuova della storia, caratteriz
zata dalla fine della divisione del mondo in 
blocchi contrapposti ed autosufficienti. Si 
tratta, ne siamo consapevoli, di una ricerca 
né semplice, né scontata diretta a mettere 
in sintonia la nostra differenza ed il nostro 
essere partecipi del mondo. 

Vogliamo incontrarci con donne di espe
rienze, percorsi e culture diversi, impegnate 
nella politica e nelle istituzioni, nelle espe
rienze femministe, pacifiste, ecologiste e 
nella cooperazione allo sviluppo. Voglia
mo confrontare queste nostre esperienze, 
arricchirci vicendevolmente, comunicare 
tra di noi; verificare se da questa comunica
zione possiamo trarre più conoscenza, più 
forza, per far contare le nostre idee, per la
sciare il segno del nostro agire. Vogliamo 
proporre, quindi, alcuni punti di approfon
dimento e di confronto tra di noi per scrive
re insieme questo documento, per costruire 
una nostra pratica ed un nostro percorso 
politico, per rendere chiaro il debito che 
abbiamo nei confronti di tutte le donne che 
hanno continuato, in questi anni, con tena
cia e ostinazione, spesso in una posizione 
di solitudine e di non comunicazione, a co

onesto documento «ai temi della 
pace, dell'interdipendenza e del 
rapporto Nord-Sud è stato sotto
scritto da Donatella Massarelli, 
Romana Bianchi, Teresa Capec
chi, Raffaella Chiodo, Elena Cor
doni, Mariangela Gralner, Rober
ta Usi, Anna Sauna, Anna Serafi
ni, Marina Sereni. 

struire iniziative concrete contro i blocchi, 
per il disarmo e a tessere relazioni con le 
donne degli altri pes i . 

Negli anni 80 donne del pacifismo e don
ne nel femminismo si sono incontrate, han
no prodotto una relazione reale, si sono 
scambiate valori e parole: soggettività, po
tere, conflitto, estraneità, complicità, non 
violenza, interdipendenza. 

Donne pacifiste si sono interrogate ed 
hanno ricercato il significato ed il valore 
sessuato della loro pratica; di particolare 
valore sono stati tutti quegli atti ed espe
rienze che hanno permesso un rapporto 
con le donne palestinesi ed una comunica
zione tra queste e le donne israeliane. 

Donne impegnate nel volontariato e nel
la cooperazione allo sviluppo hanno avuto 
una relazione concreta con donne dei pae
si del Sud, hanno avviato una riflessione sul 
fallimento delle politiche dello sviluppo a 
partire da un'analisi di genere. La nostra ri
flessione di donne comuniste si è intreccia
ta con l'esperienza delle donne della sini
stra europea (di cui appuntamenti impor
tanti sono stati quelli di Milano e Venezia) 
producendo una comunicazione e relazio
ne significative. ' 

Proponiamo perciò di interrogarci e di 
cercare insieme di rispondere ai nostri in
terrogativi. ' 

1.A) Non è forse vero che esiste tra le don
ne (non impegnate nel movimento) un si
lenzioso e passivo ma diffuso rifiuto della 
guerra? Alessandra Bocchetti afferma: «La 
donna ha almeno tre ragioni forti - la ma
ternità, il materno, il sentimento di essere 
preda - che la fanno più corpo degli altri. 
Questa impossibilità di prescindereaal cor
po costruisce per le donne una sorta di 
pensiero materiale... le donne questa guer
ra... non avrebbero potuto nemmeno pen
sarla...». 

B) Ma la difficoltà di tante ad esprimersi 
sulla guerra non trae origine, forse, dalla 
sensazione che essere pacifiste significa 
tessere ancora una trama di complicità con 
gli uomini che si sono avvalsi delle donne 
per costruire un nesso tra «virtù guerriere» e 
bisogno di sopravvivenza? Non ha inciso, 
forse, una forte percezione di impotenza? 

Se c'è un campo in cui il potere è segreto, 
riservato a pochi, intollerante di ogni vinco
lo democratico, questo riguarda proprio il 
potere militare e quello economico ad esso 
collegato. Nessun potere è più estraneo di 
questo alle donne, da nessun luogo siamo 
state più lontane come dagli eserciti e dai 
comandi militari 

C) Quanto questo sentimento di impo
tenza condiziona, in profondità, le nostre 
possibilità di scelta? E quanto contribuisce 
ad alimentare moderazione, buon senso, 
adattamento e rinuncia? Certo aspiriamo 
alla sicurezza ma quanto è radicata nel no
stro immaginario l'idea della difesa delega
ta all'uomo-eroe-guerriero-protettore dei 
deboli (donne e bambini)? Quanto invece 
abbiamo fatto nostra l'esperienza dell'ulti
ma guerra mondiale e la prospettiva della 
distruzione nucleare che cancella ogni di
stinzione tra deboli e forti, combattenti e ci
vili, fronte e città? Ma esiste possibilità di si
curezza se non quella che nasce dal rico
noscimento delle differenze, dalla rinuncia 
ad imporre una superiorità (di sesso, di ci
viltà, di armi) e che invece fonda relazioni 
di reciprocità e di interdipendenza? 

2. La fase nuova dell'interdipendenza, del
la fine della divisione del mondo in blocchi 
contrapposti ed autosufficienti, può per
metterci di affrontare in modo diverso il no
do che-scaturisce dalla contraddizione tra 
la nostra volontà di pace e l'impossibilità di 
agirla sulla base della nostra soggettività? E, 
ancora, esiste un parallelismo, una possibi
lità di rapporto tra la nuova fase ed il venire 
al mondo della soggettività femminile? 

A) Interdipendenza significa che que
stioni come: la pace e la guerra nell'era del 
nucleare l'esaurimento delle risorse natura
li del pianeta la fame, il sottosviluppo e, 
quindi, il conflitto Nord-Sud, non possono 
essere affrontate al di fuori di una politica di 
governo mondiale dei processi. 

Interdipendenza significa che non esiste 
più «il nemico», ma solo gli avversari, che gli 
unici nemici da battere sono la guerra, la 
fame, l'oppressione, il sottosviluppo. Signi
fica cogliere i vincoli che uniscono gli uni 
agli altri ed i reciproci vantaggi, compren
dere le ragioni di tutti e la verità interna a 
ciascuna posizione. Per questa ragione i 
conflitti si agiscono mettendo al centro del
l'azione politica l'interesse ed il bene co
mune di tutte le donne e gli uomini del 
Nord e del Sud, dell'Est e dell Ovest. 

B) La rivoluzione compiuta dalle donne 
in questi anni ha inciso, in qualche modo, 
sulla fine di una semplificazione forzata, 
della riduzione al conflitto tra due campi e 
sulla possibilità per il mondo di riappro
priarsi per intero della sua complessità? La 
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cultura politica prodotta dalle donne è più 
vicina, più prossima, alla cultura dell'inter
dipendenza e non violenza che a quella 
della separazione e contrapposizione? 

C) Partendo dalla nostra autonoma sog
gettività politica abbiamo infatti messo in 
discussione le istanze fondamentali della 
convivenza umana: la concezione della de
mocrazia, della libertà; la concezione del
l'individuo, del conflitto e del potere. Le 
donne hanno proposto la concezione di un 
individuo sessuato, aperto all'altro, interdi
pendente, che condivide con la natura una 
sua propria naturalità ed intrattiene con es
sa un rapporto di scambio, di mutazione re
ciproca ed anche di conservazione; che si 
coglie e si accetta segnato dal «limite» e non 
fa di esso un tratto negativo bensì un princi
pio fondante della sua umanità. 

Abbiamo elaborato una diversa idea e 
pratica del conflitto che, per la natura in
trinsecamente relazionale del rapporto tra i 
sessi, non può ricalcare l'antica logica 
«amico-nemico» diretta ali eliminazione 
dell'altro. 

Le donne sono contro la guerra anche 
perché hanno questa concezione del con
flitto? Se il conflitto tra i sessi è un conflitto 
di potere che non mira alla distruzione del
l'altro, può configurarsi, in un'epoca che si 
apre alfa prospettiva dell'interdipendenza e 
della pace, come possibile punto di riferi
mento per la regolazione non violenta dei 
conflitti tra i soggetti e tra gli Stati? 

D) Questa concezione del conflitto ci ha 
fatto misurare con la cultura e la pratica 
della non violenza, che è molto di più che 
assenza di violenza: è un insieme di idee, di 
principi, di tecniche che si collocano den
tro un progetto di mutamento sociale». E 
possibile trovare nella non violenza le vie 
per dare risposte nuove alle contraddizioni 
senza ricorrere alla aggressione e alla for
za? 

La nonviolenza ci propone un concetto 
nuovo, di forza, di potere, che trae origine 
dalle risorse individuali di ciascuna ed in 
cui idee, sentimenti, corpo, non possono 
essere scissi né collocati all'interno di una 
scala gerarchica di valori. E proprio nel ruo
lo centrale dell'individuo, nella sua assun
zione di responsabilità verso se stesso e il 
mondo, che cogliamo uno degli aspetti per 
noi più interessanti della non violenza? Ci 
siamo chieste dove e come le donne espri
mono la loro violenza e abbiamo scoperto 
che è stata esercitata, essenzialmente con
tro noi stesse e le nostre simili in un lavoro 
muto di svalorizzazione, di non accettazio
ne di sé. 

E) Abbiamo messo in discussione l'idea 
del potere come «potere su qualcuno» (le 
donne), potere di dominare, di decidere 
per tutti, di decidere della vita e della morte. 
Abbiamo affermato la concezione del pote
re come riappropriazione della nostra for
za, individuale e collettiva, come «potere di 
fare le cose», di esercitare una padronanza 
sulla propria vita. Certamente, quindi, an
che come «voglia di vincere» per affermare i 
nostri desiden, le nostre scelte anche con
tro e nonostante gli altri, contro l'accetta
zione passiva del potere esercitato da altri. 

F) Le modificazioni profonde prodotte 
dalle donne negli assetti sociali e culturali, 
nella struttura demografica, nella concezio
ne della democrazia, dell'individuo e della 
società non comportano per noi una diver
sa assunzione di responsabilità? (Abbiamo 
detto «oltre l'estraneità»). Se questo è vero, 
non esiste, però, il pencolo di caricarsi di 
una responsabilità che pesa sulle nostre 
spalle in maniera smisurata, accentuando 
lo scarto tra la nostra coscienza e il nostro 
potere? Spesso le donne hanno supplito al
la carenza di libertà con un eccesso di re
sponsabilità, di identificazione con le cause 
per eccellenza «umane» di un'epoca. La 
politica della differenza che punta sul valo
re la (orza delle donne può permettere, in 
questa fase, di affrontai e questo nodo? 

3 . A) Interdipendenza significa prendere 
atto che le sorti del Sud delmondo chiama
no fortemenre in causa il destino e la stessa 
possibilità di esistenza e di sopravvivenza 
del Nord 

Significa esplicitare senza reticenze che 
non è possibile esportare al Sud i modelli di 
sviluppo esistenti non solo perché il benes-
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sere e la ricchezza del Nord presuppongo
no e si basano su uno sviluppo diseguale e, 
quindi, sulla povertà e l'arretratezza del Sud 
ma anche perché la generalizzazione del 
modello del Nord sviluppato provochereb
be la distruzione ecologica del pianeta. 
Non c'è possibilità, quindi, di modificare le 
drammatiche condizioni di vita dei popoli 
del Sud senza criticare il modello di svihm-
pò del Nord e senza mutare i nostri stili di 
vita. 

B) Non è possibile individuare le vere 
cause del sottosviluppo del Sud, se non si 
assume un'analisi sessuata. I progetti per lo 
sviluppo sono spesso falliti anche perché 
non hanno individuato i soggetti a cui rife
rirsi, non hanno cioè «riconosciuto» le don
ne.. 

È necessario partire dalle donne non so
lo perché c'è stato, in questi anni di crisi 
economica mondiale, un evidente proces
so di femminilizzazione della povertà (le 
donne rappresentano il 50% della popola
zione mondiale, effettuano due terzi del la
voro, rilevano meno del 10* del reddito, 
possiedono meno dell'1% della superficie 
mondiale: chiaramente le donne del Sud 
rappresentano l'ultimo anello della cate
na) , ma soprattutto per il ruolo centrale, vi
tale che svolgono per la sopravvivenza del
le toro comunità attraverso le attività di pro
duzione alimentare, di procreazione, di cu
ra delle persone, di ricerca di combustibile, 
di acqua e di cibo. 

Nel mondo, le donne sono responsabili 
del 50% dellaproduzione alimentare, nelle 
regioni del Terzo mondo, come l'Africa 
subsahariana, questa percentuale sale 
all'80%. La Fao affermava nel 1985 «Nel Ter
zo mondo non ci può essere aumento della 
produttività agricola né diminuzione della 
povertà rurale senza un miglioramento so
stanziale dell'accesso delle donne alle ri
sorse produttive e ai servizi chiave. Le con
seguenze del patriarcato per la produttività 
agricola sono molto costose. 1 paesi in via 
di sviluppo non ne possono sopportare il 
costo elevato». 

C) Diventa, allora, centrale la questione 
del «potere delle donne», la costruzione 
della loro soggettività politica. Il rispetto 
delle condizioni di vita delle donne, la loro 
uscita dalla marginalità e passività, la loro 
presa di parola - insomma il riconoscimen
to e la valorizzazione della loro differenza e 
del loro sapere - costituisce nel Sud del 
mondo una condizione essenziale per usci
re dalla fame e dalla povertà, per costruire 
un modello di sviluppo giusto e sostenibile. 

Possiamo riconoscere, allora, che esiste 
un vincolo, non solo di solidarietà, ma di in
terdipendenza, che lega la nostra vita, qui 
ed ora, a quella di donne, anch'esse, come 
noi, condizionate dal loro sesso, che vivono 
in paesi in cui c'è fame e miseria, in cui è 
negata la stessa possibilità alla vita; paesi in 
cui, spesso, c'è la guerra? 

Questo vincolo non chiama in causa al
cune parole forti del nostro progetto politi
co? 

- Soggettività, forza femminile, trasfor
mazione sociale; 

- qualità dello sviluppo e rispetto delle ri
sorse naturali ed umane; 

- superamento della divisione sessuale 
del lavoro; 

- potere e cultura del limite; 
- libertà nella sessualità e nella procrea

zione e sviluppo demografico; 
- soggettività femminile e incontro tra 

culturedrverse; 
- relazione e patto tra donne diverse per 

condizioni materiali culturali ed etniche. 
È possibile dare forza e valore al nostro 

genere, avere l'ambizione di costruire un 
mondo a misura dei due sessi senza vivere 
come necessaria e intema al nostro stesso 
progetto questa relazione? È possibile mi
surare la qualità delle nostre proposte poli
tiche sulla base di quanto esse sono signifi
cative, comunicabili, efficaci anche per le 
donne dei paesi più poveri? Possiamo co
minciare, fin da ora, a costruire con le don
ne immigrale una riflessione comune ed 
una pratica politica concreta? 

4. È proprio partendo dalla nostra parziali
tà, dalla soggettività femminile, che definia
mo il nostro approccio ai problemi del nuo-
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vo ordine mondiale, del doppio intreccio 
che esiste tra il rapporto Nora-Sud e la co
struzione della pace: scommettere sulla in
terdipendenza significa, oggi, scommettere 
sulla pace. 

A) Proprio la crisi del Golfo dimostra che 
la pace è inseparabile dall'affermazione 
della cultura e della politica dell'interdipen
denza e della non violenza (unico modo 
efficace per utilizzare, in questa fase, la for
za) e da un processo di trasformazione del
le regole che governano il rapporto Nord-
Sud, del modello di sviluppo, dell'uso delle 
risorse, del modo di produrre e di consu
mare del mondo sviluppato. 

B) Proprio la crisi del Golfo dà conto del
la fortissima ambivalenza dei processi in at
to i cui esiti possono essere di segno radi
calmente opposto. 

Da un lato la possibilità di affrontare la 
crisi secondo i principi dell'interdipenden
za e della non violenza. Di costruire attra
verso l'Onu, «il germe» di un nuovo e reale 
governo mondiale, di dare vita cioè ad una 
istituzione intemazionale realmente demo
cratica a garanzia di tutti in grado di affron
tare e risolvere la complessa situazione del 
Medio Oriente a partire dal riconoscimento 
del diritto del popolo palestinese all'auto
determinazione e ad uno stato indipenden
te. 

Dall'altro il pericolo dell'affermazione di 
un ordine «unipolare» fondato sulle «ragio
ni» e sull'arbitrio del più forte e sulla possi
bilità di utilizzare la guerra come strumento 
di dominio e di governo delle risorse. 

C) La risoluzione dell'Orni contro Tirale 
non deve e non può significare ricorso alla 
guerra, rinuncia a scommettere sulla risorsa 
politica e negoziate: deve essere consentito 
al mondo, a noi stesse, ad ogni popolo, il 
diritto a spendere il «tempo della pazienza», 
il tempo complicato e lento dell'uso non 
violento della forza. 

La violazione del diritto intemazionale 
non può essere risarcita con un atto di guer
ra che, di per sé, contraddice e mette in 
questione, alla radice, il diritto stesso alla vi
ta (il primo e fondamentale), la possibilità 
per gii individui ed i popoli di esercitare il 
potere dell'azione politica e della decisio
ne, di pattuire e costruire nuove regole per 
un diverso e democratico ordine intema
zionale. 

Il ripristino della legalità e la liberazione 
del Kuwait non possono mettere in conto, 
come dura ed inevitabile necessità, già da 
ora, la morte di 20.000 persone; nel mondo 
nuovo non è più possibile separare i mezzi 
dal fine: la pace si costruisce con la pace, la 
guerra non può più essere, davvero, l'altra 
faccia possibile, seppur estrema, della poli
tica. 

Il ricorso alla guerra colpirebbe al cuore 
proprio quella fase nuova della storia del 
mondo avviata da Gorbaciov e dalle rivolu
zioni democratiche e non violente dell'Est 

Vogliamo aprire una fase di discussione 
e di confronto tra di noi e con le altre su vi
cende politiche e su questioni rispetto a cui 
sentiamo necessaria una nostra autonoma 
riflessione: 

1. Tra di noi abbiamo espresso valutazio
ni diverse sull'opportunità di inviare le navi 
nel Golfo per effettuare l'embargo contro 
l'Irak. Si è aperto tra di noi un dibattito sui 
modi possibili per evitare la guerra e per ri
pristinare la legalità intemazionale. Esisto
no però anche punti fondamentali che ci 
uniscono: il rifiuto sempre e comunque del
la guerra, la non partecipazione dell'Italia 
alle azioni militari, la centralità della que
stione palestinese nella complessa situazio
ne del Medio Oriente. Soprattutto siamo 
convinte che le nostre differenze non pos
sono impedirci di sviluppare una forte ini
ziativa di donne per costruire la pace (a 
partire dalla manifestazione promossa dal 
movimento a Roma il 12 gennaio). 

2. Il processo di disarmo in Europa e nel 
mondo dopo il vertice di Parigi. 

3. La sovranità nazionale e la presenza di 
basi militari Usa e Nato sul nostro territorio. 
La questione del superamento della Nato. 

4. La riconversione dell'industria bellica 
e la liberazione di risorse per obiettivi di svi
luppo nel Sud del mondo. 

5. Il servizio militare e civile e la parteci
pazione delle donne. 
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Manifesto per b AbschtseiWàrung der 
«Sinistra democratica» <<demokiatischen Linke» 
in Alto Adige Sùdlìiols 

FEDERAZIONE AUTONOMA ALTO-ATESINA AUTONOME LANDESORGANISATION SUDTIROLS 

1. Una nuova forza politica in 
Alto Adige. 

Anche l'Alto Adige ha biso
gno di riforme che elevino la 
sua capacità di sviluppo, difen
dano la qualità dell'ambiente e 
diano nuovi contenuti e nuovi 
valori alla vita e al lavoro degli 
uomini e delle donne che qui 
vogliono vivere. La nuova espe
rienza che vogliamo costruire 
non è e non deve essere una 
semplice «riverniciatura» del 
passato, ma deve sorgere con il 
contributo paritario di tutti colo
ro che condividono i grandi va
lori della sinistra europea e vo
gliono tradurli in pratica nella 
nostra realtà. Una forza di sini
stra, democratica, plurietnica, 
informatrice, radicata nella no
stra terra e che, quindi, aderisca 
con il solo strumento di un libe
ro accordo federativo alla nuo
va forza politica nazionale che 
sorgerà dopo il XX Congresso 
del Pei. 

2. Uno spazio autonomo nella 
sinistra europea. 

In questo senso nell'ambito 
dell'Intemazionale socialista 
proponiamo la creazione di 
uno spazio autonomo di con
fronto e rappresentanza per tut
te le forze di sinistra che, come 
la nostra, operano in quelle 
realtà locali dove esistono i pro
blemi delle minoranze etnico-
linguistìche e della convivenza 
tra popolazioni di etnie diffe
renti. 

3. Un forum per tutta la sinistra 
altoatesina. 

La sinistra sarà certamente 
una realtà più ampia e più ricca 
della nostra formazione. Per 
questo proponiamo di realizza
re un momento di confronto 
permanente di tutta la sinistra 
politica, sociale e sindacale, un 
forum, appunto, che sia un mo
mento di discussione e di ela
borazione sulle questioni fon
damentali e permetta ad ognu
no di lavorare, e di esprimersi 
senza dover rinunziare alla sua 
collocazione e alla sua identità 
con l'obiettivo di trovare le idee 
giuste per vincere le sfide del 
presente. La nuova formazione 
non deve ripetere errori del pas
sato e deve, quindi, perseguire 
l'obiettivo di alleanze unitarie 
tra tutte le forze di progresso la
vorando per creare le condizio
ni di un ampio e libero confron
to sui contenuti. Nella società 
altoatesina esistono le condi
zioni per operare concretamen
te in questo senso. Nel mondo 
cattolico, nei sindacati, nel 
mondo ambientalista, nelle 
realtà del volontariato e dell'as
sociazionismo, negli «Arbeit-
nehmer» esiste un patrimonio di 
risorse umane, politiche e cultu

rali che, se trovasse una sede 
per esprimersi liberamente ed 
in piena autonomia, potrebbe 
diventare una grande novità nel 
nostro sistema politico. 

4. La nostra autonomia istitu
zionale. 

La nostra autonomia istitu
zionale espressione di una 
complessa realtà sociale, cultu
rale, economica è per la forza 
politica che vogliamo costruire 
un'occasione da sfruttare e non 
più un limite da subire. Le scelte 
che hanno caratterizzato la sua 
gestione, portata avanti spesso 
nel segno della separazione tra 
i gruppi etnici e della lottizza
zione politico-etnica, non pos
sono, infatti, oscurare il valore 
di un modello istituzionale che 
potrebbe rappresentare un mo
do avanzato di articolare il rap
porto tra la futura realtà paneu
ropea e i problemi posti dalle 
varie nazionalità. Il sentimento 
dell'appartenenza alla propria 
terra, del proprio legame con 
una comunità etnica non può 
rimanere campo libero per i «di
svalori» della Destra Europea, 
ma deve diventare un terreno 
fondamentale anche per le for
ze di sinistra. Per questo siamo 
contro il centralismo statale 
inefficiente e anacronistico, per 
una riforma dello Stato in senso 
federalista, per accelerare la 
fondazione della nuova Euro
pa. La chiusura del «Pacchetto» 
è per noi, quindi, una necessità 
vitale per la nostra terra e per 
poter riempire di nuovi conte
nuti lo strumento dell'Autono
mia. 

5. L'Alto Adige. 

Proprio al centro della nuova 
Europa l'Alto Adige è un labora
torio importante per costruire 
una collaborazione molto più 
avanzata tra le diverse popola
zioni e un punto d'incontro- in
temazionale tra due culture 
fondamentali nella vita del no
stro continente. Per fare ciò, pe
rò, occorre bandire ogni chiuso 
nazionalismo per costruire una 
società più aperta e solidale. Le 
ferite che le guerre mondiali, il 
nazismo, il fascismo, gli scontri 
etnici, gli atti terroristici hanno 
inflitto alle popolazioni altoate
sine, mostrano senza ombra di 
dubbio che solo la valorizzazio
ne delle differenze, il reciproco 
riconoscimento degli errori del 
passato e dei rispettivi diritti fu
turi possono rappresentare la 
base di una società migliore. 

6. La Sinistra altoatesina. 

In Alto Adige la sinistra ri
schia ancora di confermare per 
un lungo periodo la sua storica 

1. Eine neue politìsche Kraft in 
Sudtirol 

Auch Sudtirol hat Reformen 
notwendig, die seine Entwick-
lungskapazitàt stèigem, die die 
Qualitàt der Umwelt schutzen 
und die dem Leben und der Ar-
beit der Menschen, die hier le
ben wollen, neue Inhalte und 
neue Werte geben. Die neue 
politìsche Kraft, die wir auf-
bauen mochten, ist kein.und 
soli auch kein einfaches «Uber-
tùnchen» der Vergangenheit 
darstellen, sondem soli als pari-
tàtischer Beitrag ali jener ervva-
chsen, die die groSen Werte der 
Europàischen Linke teilen und 
die sie in die Praxis unserer Rea-
litàt Qbertragen wollen. Es soli 
also eine demokratische, plu-
riethnische und reformierende 
Linke entstehen, die skh durch 
ein freies foderahves Abkom-
men der neuen politischen 
Kraft anschlie&en soli, die nach 
dem 20. Parteitag der Kpi in Ita-
lien entstehen wìrd. 

2. Ein autonomer Freiraum in 
der europàischen Linke. 

In diesem Sinne schlagen wir 
im Rahmen der Sozialistischen 
Internationale vor, fQr alle link-
sgerichteten Kràfte die, wie wir, 
in einer Realitàt arbeiten, wo es 
Probleme mit den etnisch-spra-
chlichen Minderheiten und Pro
bleme des Zusammenlebens 
verschiedener Volksgruppen 
gibt, einen autonomen Frei
raum der Konfrontation un der 
Vertretung zu schaffen. 

3. Ein Forum tur die gesamte 
Linke in Sudtirol 

Die Linke wird skherlich eine 
weitreichendere Realitàt dar
stellen als unsere Partei. De-
shalb schlagen wir vor, eine an-
dauemde Konfrontation der po
litischen, sozialen und gevverk-
scliaftlichen Linke zu verwirkli-
chen. ein Forum also, das Mo-
glichkeiten zur Diskussìon und 
zur Ausarbeitung der Grundfra-
gen gibt, und alien erlaubt zu 
arbeiten, sfch auszudrucken, 
ohne dabei auf die eigene Iden-
titat verzichten zu mussen. Dies 
alles mit dem Ziel, die richtigen 
Ideen zu finden, um den Herau-
sforderungen der Gegenwart 
gewachsen zu sein. Die neue 
Partei darf die Fehler der Ver
gangenheit nicht wiederholen 
und muS folglich das Ziel vor 
Augen haben, einheitlkhe 
Bùndnisse zwischen alien fort-
schrittlichen Kraften zu bilden, 
damit die Bedingungen fùr eine 
breite und freie Konfrontation 
geschaffen werden. In der SQd-
tiroler Gesellschaft existieren 
diese Bedingungen schon. Im 
katholischen Bereich, bei den 
Gewerkschaften, im Bereich des 
Umwellschutzes, des Vokmta-

riats und der Vereinigungen, bei 
den «Arbeitnehmem» gibt es 
schon einen Bestand an men-
schlichen, politischen und kul-
turellen Reichtumem. die, wenn 
sie eine Moglichkeit fànden, si
eri frei und in vollstàndiger Au
tonomie auszudrucken, eine 
gro&artige Neuerung in unse-
rem politischen System darstel
len kònnten. 

4. Unsere institutionelle Auto
nomie 

Unsere institutionelle Auto
nomie ist Ausdruck einer vielfàl-
tigen Realitàt in sozialer, kultu-
reller und wirtschaftlicher Hinsi-
cht; und fQr die politìsche Kraft, 
die wir aufbauen wollen, stelli 
sie eine Gelegenheit dar, die 
man ausndtzen mu8; sie stelli 
keine mehr dar, der man s'ich 
unterziehen muS. Die Entschei-
dungen, die die Fuhrung der 
Autonomie gekennzeichnet ha
ben und die allzu oft der Tren-
nung der Volksgruppen und der 
politisch-ethnischen Autteilung 
gedient haben, kònnen jedoch 
den Wert, den dieses institutio
nelle Model! hat: nicht versch-
leiem. Ein Modell, das auf eine 
fortschrittliche Art und Weise 
das Verhàltnis zwischen der zu-
kOnftigen gesamteuropàischen 
Realitàt und den Problemen, 
die sich aus den verschiedenen 
Natìonalilàten ergeben, artiku-
lieren kònnte. 

Das Gefuhl der Zugehórigkeit 
an das eigene Land, das Gefuhe 
der Bindung zur eigenen Volk-
sgruppe darf fur die «Unwerte» 
der Europàischen Rechte kein 
offenes Feld bleiben, sondern 
mu6 auch fùr die Krafte der Lin
ke grundlegender Boden wer
den. Deshalb sind wir gegen 
den ineffizìenten und anachro-
nistischen staatlkhen Zentrali-
smus, fùr eine Reform des Staa-
tesJ in foderalistischem Sinne, 
um die Grùndung des neuen 
Europa voranzutreiben. Der Ab-
schluB des «Pakets» ist deshalb 
fùr unser Gebiet lebensnotwen-
dig und auch notwendig, damit 
die Autonomie neue Inhalte be-
kommL 

5. Sudtirol 

Gerade inmitten des neuen 
Europa stellt Sudtirol ein wichti-
ges Laboratorium zum Aufbau 
einer fortschrittlichen Zusam-
menarbeit zwischen den ver
schiedenen Vólkem dar und 
dies als Ort des internationalen 
Zusammenlreffens zweier 
grundlegender Kulturen im Le
ben unseres Kontinents. Um 
dies zu errekhen, muB man je-
glichen Nationalismus verban-
nen, un eine offene und solida 
Gesellschaft aufbauen zu kòn
nen. Die Wunden, die die 
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debolezza. Ad errori compiuti 
sulla valutazione del dato delle 
nazionalità presenti in questa 
terra e ai ntardi su alcune tema
tiche legate alla vita quotidiana 
delle peersone, come la que
stione ecologica, la Sinistra al
toatesina ha aggiunto una diffi
coltà complessiva a compren
dere la società che si è andata 
costruendo in una provincia co
me la nostra Cosi ha finito per 
dividersi tra chi si è chiuso nella 
gestione dei vantaggi di un po
tere che, però, rimane sempre 
uguale a se stesso e chi, dicen
do sempre e solo di no, conti
nua a gestire il suo piccolo corti-
cello» contestativo. Il senso del
la nuova presenza che voglia
mo costruire è dato proprio dal 
fatto che per incidere sulla real
tà sudtirolese occorre un pro
getto di sviluppo della società e 
della vita in questa terra credibi
le e all'altezza di quello portato 
avanti da chi ha governato fino
ra. Un progetto che, a partire 
dagli strumenti dell'autonomia 
e dalle ampie risorse finanzia
ne, si misuri fino in fondo nella 
sfida per il governo. 

7. Le sfide per governare. 

a) Una moralizzazione della 
vita pubblica in Alto Adige vuol 
dire la fine delle pratiche di lot
tizzazione, un sistema di nomi
ne garantito dalle associazioni 
professionali, scientifiche e dal
la società civile, la rotazione de
gli incarichi professionali e de
gli appalti, una separazione più 
netta tra politica e amministra
zione. 

b) La programmazione degli 
obiettivi di sviluppo in un qua
dro di rapporti seri e definiti con 
il settore privato è necessaria. 
Gli strumenti nuovi che devono 
governare ed incentivare le in
novazioni e diversi progetti do
vranno essere dotati di piena 
autonomia ed essere gestiti con 
criteri manageriali in rapporto 
con le forze economiche più di
namiche e le organizzazioni dei 
lavoratori. 

e) Siamo perché le istituzioni 
organizzino i tempi della socie
tà sulla base delle esigenze reali 
degli uomini e delle donne. Alle 
donne dovranno essere garanti
ti spazi autonomi di elaborazio
ne e rappresentanza per poter 
avere reale voce in capitolo. 

d) Occorre qualificare dal 
punto di vista ecologico lo svi
luppo economico con un pro
getto di salvaguardia dell'am
biente e di lotta all'inquinamen
to, in particolare di quello ongi-
nato dal traffico pesante. Punto 
centrale è il rilancio del traspor
to pubblico, in particolare delle 
ferrovie. È necessario far preva
lere una logica di programma
zione sulle questioni del ternto-
rio. 

e) Siamo per la massima au
tonomia dei comuni, per la va
lorizzazione razionale della cit
tà capoluogo e per sviluppare 
pratiche che valorizzino il ruolo 
delle associazioni della società 
civile in particolare di quelle del 
volontariato: il centralismo del
la Provincia deve finire. 

f) L'Alto Adige deve afferma

re la sua funzione come sede di 
una università intemazionale 
europea su base interregionale 
e di altri momenti importanti 
come un festival intemazionale 
delle due culture e un centro di 
produzione radiotelevisivo plu
rietnico La nostra Provincia de
ve diventare un centro di ricerca 
per i problemi delle minoranze 
linguistiche e della salvaguardia 
del patrimonio ambientale alpi
no. 

g) È necessaria la realizza
zione di una piena «democrazia 
economica» con il riconosci
mento di una partecipazione al
le scelte economiche provincia
li delle forze economiche e del
le organizzazioni dei lavoratori 
A queste ultime deve essere ri
conosciuto un ruolo importante 
anche a livello delle aziende, 
dei singoli settori economici, 
delle politiche sociali portate 
avanti dai vari assessorati. 

h) È inaccettabile in una Pro
vincia dorata di ampie risorse 
che non si sia pienamente rea
lizzato lo sviluppo dello Stato 
sociale e delle forme di solida
rietà nei confronti dei settori più 
deboli ed emarginati. Si rende 
necessario a questo scopo uno 
spostamento delle risorse finan
ziarie 

8. Le questioni etniche 

Occorre un'idea forte capace 
di affrontare innanzitutto i pro
blemi della collaborazione tra i 
diversi gruppi etnici secondo al
cuni principi: 

a) un'equa distribuzione del
le risorse e delle opportunità. 

b) La possibilità di un'effetti
va promozione della propria 
identità. 

e) Lo sviluppo del bilingui
smo e di tutte le esperienze di 
confronto e di vita in comune. 

d) uno sviluppo economico 
e sociale che valorizzi i diversi 
settori senza penalizzare alcu
no. 

I nazionalismi e tutte le ideo
logie e le politiche fondate sulla 
separazione tra i gruppi etnici 
oppure sulla lottizzazioni etni-
co-politica rappresentano e 
hanno rappresentato delle vere 
e proprie «palle al piede» per lo 
sviluppo economico, sociale, 
culturale ed umano. Per questo 
oggi è necessario e possibile un 
progetto che non nasca da un 
astratto volontarismo, ma da 
esigenze e bisogni veri e che af
fronti in termini di pacificazione 
tra gruppi etnici i problemi che 
hanno generato le tensioni del 
passato (censimento, bilingui
smo reale, sbocchi occupazio
nali, ecc.) È legittima l'aspira
zione della popolazione di lin
gua tedesca alla difesa della 
propria identità È altrettanto le
gittima l'aspirazione del gruppo 
etnico italiano al superamento 
del suo «disagio» con uno svi
luppo del bilinguismo, delle isti
tuzioni culturali, di nuovi settori 
economici Ma è l'intera società 
sudtirolese che è cresciuta, si è 
articolata e che richiede quindi 
scelte nuove e coraggiose nel
l'ambito di una nuova Europa 

Weltknege, der Nazismus, der 
Faschismus, die ethnischen Au-
seinandersetzungen und die 
Terrorakte der SOdtiroler Bevol-
kerung zugefùgt haben, zeigen 
ohne Zweifel, daB nur eine Auf-
wertung der Unterschiede, das 
gegenseitige Anerkennen der 
Fehler der Vergangenheit und 
der zukunftigen jeweiligen Re-
che, die Basis einer besseren 
Gesellschaft bilden kónnen 

6.DiesudtirolerLmke 

In Sùdtirol nskiert die Linke 
immer noch die Bestàtigung ih-
rer geschichtlichen Schw"-che, 
diese ist zuruckzufuhren auf be-
gangene Fehler gegenùber den 
Nationalitaten, die in diesem 
Gebiet vorhanden sind und zu
ruckzufuhren auf Versaumnisse 
bei einigen Thematiken, wie 
z.B. die Umweltfrage, die eng 
verbunden sind mit dem allta-
glichen Leben der Personen 
Die Linke in Sùdtirol hat sich je-
doch aufgespalten in solche, 
die sich in die Fùhrung der Vor-
teile der Macht zuruckgezogen 
haben, die jedoch immer glekh 
bleibt, und in solche, die zu ai-
lem immer nur NEIN sagen und 
somit ihr kleines umstrittenes 
«Gàrtlein» pflegen DerSinndie-
ser neuen Pràsenz, die wir auf-
bauen wollen, besteht gerade in 
einem Anspomen der Wirklich-
keit in Sùdtirol durch ein Enti-
wkklungs programm fùr die Ge
sellschaft und das Leben in die
sem Gebiet, ein Programm, das 
sich - ausgehend von der Auto
nomie und den reichlichen 
Geldmitteln - bis zumletzten in 
einer Herausforderung fùr die 
Regierung miSt 

7. Die Herausforderungen zum 
regieren 

a) Eine Moralisierung des of-
fentlichen Lebens in Sùdtirol 
wùrde zum Ende der Auftei-
lungspraktiken fuhren und 
daher zu einem System der Er-
nennungen, das von den beru-
flichen und wirtschaftlichen Ve-
reinigungen und von der Zrvil-
bevolkerung garantiert wùrde, 
zu einer Relation der berufli-
chen Auftrage und zu einer kla-
reren Trennung zwischen Poli
tile und Verwaltung 

b) Notwendig ist ein Pro
gramm des Fortschritts in Zu-
sammenarbeit mit dem privaten 
Sektor. Die neuen Mittel, die die 
Emeueruna regieren und unter-
stùtzen solfen, und verschiede-
ne Projekte mùssen mit voller 
Autonomie ausgestattet sein 
und nach managerahnlichen 
Kriterien in Zusammenarbeit 
mit den wirtschaftlichen Kràften 
und den Arbeitnehmerorgani-
sationen gefùhrt werden 

e) Wir sind dafùr, daB die ln-
stitutionen die Zeiten der Ge
sellschaft gemSB den Bedùrfnis-
sen der Mànner und Frauen or-
ganisieren Den Frauen mùssen 
autonome Freiraume der Au-
sarbeitung und Vertretung ga
rantiert werden, damit auch sie 
wirklich mitreden kOnnen. 

d) Vom okologischen Stand-
punkt aus muB die Entwicklung 
der Wirtschaft den Umwelt-
schutz beruckskhtigen sowie 
den Kampf gegen die Umwelt-
veischmutzung, vor allem ge

gen die, die durch den Schwer-
verkehrproduziertwird Zentra-
les Thema ist hier ein verstàrkter 
Ausbau der óffentlichen Ver-
kehrsmirtel, vor allem der Eisen-
bahn 

e) Wir sind fùr die grafitino
gliene Autonomie der Gemein-
den, fùr eine rationale Aufwer-
tung der Hauptstadt und fùr die 
Ausarbeitung* von Methoden, 
welche die Rolle der Vereim-
gungen, der Bevolkerung, vor 
allem jene des Volontariats, 
aufwerten Der Zentralismus 
des Landes muB aufhóren. 

0 Sùdtirol mufi seme Funk-
tion als Sitz einer internationa-
len europaischen Universitàt 
auf interregionaler Baste behau-
pten. Andere wichtige Momente 
kónnen ein intemationales Fe
stival der beiden Kulturen und 
ein Zentrum zur Produktion ei
ner pluriethnischen Rundfunk -
und Femsehanstalt darstellen 
Unser Land soli das Zentrum 
der Nachforschungen ùber 
sprachliche Minderheiten sowie 
des Schutzes der Bergland-
schaft werden. 

g) Auch in der Wirtschaft 
mufi die Demokratie herrschen 
Vor allem den Arbeitnehmeror-
ganizationen soli eine wichtige 
Rolle Anerkannt werden, auch 
im Rahmen der Betnebe. der 
einzelnen Wirtschaftssektoren 
und der Sozialpolitik. die von 
den einzelnen Assesoraten vo-
rangetriebenwird 

hi In einem Land, weches 
reienlich mit Geldmitteln ausge
stattet ist, ist es unannehmbar, 
daB ein Sozialapparat und For-
men der Solidantàt gegenùber 
den schwàcheren Sektoren, no
ch nicht vollstandig entwickelt 
worden sind. 

8. Die ethnischen Fragen 

Es braucht klare Ideen, damit 
wir imstande sind, die Probleme 
der Zusammenarbeit zwischen 
den verschiedenen Sprach-
gruppen zu ùberwinden. 

a) eine gleichmàBige Auftei-
lung der Geldmittel und der Ge-
legenheiten. 

b) die Moglichkeit einer ef-
fektrven Fórderung der eigenen 
Identitàt. 

e) eine Weiterentwicklung 
der Zweisprachigkeit und aller 
Erfahrungen einer Konfronta-
tion und des Zusammenlebens. 

d) einen wirtschaftlichen 
und sozialen Fortschritt, der die 
verschiedenen Sektoren auf-
wertet ohne einem davon zu 
schaden 

Die Nationalismen, alle Ideo-
logien, die auf eine Trennung 
der Sprachgruppen und auf ei
ne politisch-ethnische Auftei-
lung begrùndet sind, stellten 
una stellen ein Hindemis fùr 
den wirtschaftlichen, sozialen, 
kullurellen und menschlichen 
Fortschritt dar 

Deshalb braucht es heute ein 
Projekt, das nicht von einem ab-
strakten Volontarismus entsteht 
sondem aus wahren Bedùrfnte-
sen; ein Projekt, das mittels der 
Versóhnung zwischen den 
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che sta già superando le tradi
zionali bamere tra gli Stati. 

9. La riforma di noi stessi 

Anche l'organizzazione della 
nuova formazione dovrà ispirar
si a questi principi e riuscire ad 
espnmere compiutamente le 
autonomie politiche che nasco
no dalle questioni etniche, dai 
problemi generazionali, dai 
rapporti tra i sessi Per quanto ri
guarda la direzione politica 
complessiva essa dovrà ispirarsi 
al principio dell'alternanza etni
ca nelle cariche direttiva. 

10. Un partito di uomini e 
donne. 

Una nuova forza della sinistra 
che opera in questa terra non 
può che avere come suoi prin
cipi fondanti il rispetto delle dif
ferenze, la voglia di scambio e 
di valorizzazione reciproca. Il 
pensiero della differenza ses
suale. sancisce il principio della 
«parzialità» di una politica do
minata da un unico modello 
maschile e pone quale obiettivo 
di base la creazione di un parti
to in cui pratiche, culture e pro
getti siano dimensionati sull'esi
stenza dei due sessi. Ciò signifi
ca per le donne forme di auto
nomia organizzative sia interna 
che estema al partito dotate di 
forza contrattuale e nelle quali 
esse possono organizzarsi par
tendo dalle loro esperienze 
concrete. La politica dell'eman
cipazione presupposto fonda
mentale per ogni progetto di li
berazione femminile ha costret
to però molto spesso le donne a 

ricalcare modelli maschili, e fa
cendo loro pagare il prezzo di 
una doppia presenza e di una 
doppia fatica. Alle donne deve 
essere data la facoltà di autode
finirsi e di ridefinire dal loro 
punto di vista la politica e la de
mocrazia. In questo senso le 
donne che daranno vita alla 
nuova formazione politica 
prenderanno la parola anche 
sui problemi di questa terra e 
della sua autonomia intenden
do quest'ultima non più solo 
quale laboratorio giuridico ma 
anche nella sua ipotesi più 
umana e civile di «casa comu
ne» per uomini e donne di di
versa lingua e tradizione. 

11, Conclusioni. 

Proponiamo un simbolo ed 
un nome autonomi adatti a 
esprimere i contenuti di questa 
dichiarazione. I rapporti nel
l'ambito del nuovo partito na
zionale che nascerà dopo il XX 
Congresso del Pei saranno defi
niti da un apposito accordo con 
un capitolo specifico sui rap
porti con il Trentino. Subito do
po il Congresso della Federa
zione autonoma altoatesina del 
PciKpi un primo incontro aper
to definirà i tempi e i modi della 
costituzione della nuova forza 
politica e le modalità della spe
rimentazione organizzativa II 
nome proposto è: «Sinistra de
mocratica - Demokratische lin-
ke», per quanto riguarda il sim
bolo si propone di adottare il 
simbolo nazionale del Partito 
democratico della sinistra con il 
nuovo nome bilingue e un pre
ciso nfenmento grafico all'Alto 
Adige-Sudtirol 

Volksgruppen jene Probleme 
lost, vvefche die Spannungen 
der Vergangenheit verursacht 
haben (Volkszàhlung, reelle 
Zweisprachigkeit, usw.). Die 
Verteidigung der eieenen Iden
tità! vonseiten der deutschspra-
chigen Volksgruppe ist berech-
tigt. Ebenso Derechtigt ist das 
Bestreben der italienischen 
Sprachgruppe nach der Ober-
windung ihres «Unbehaglich-
seins» mit der Entwicklung der 
Zweisprachigkeit, kultureller In-
stitutionen und neuer wirt-
schaftlichen Sektoren Aber die 
gesamte Sùdtiroler Bevolkerung 
ist gewachsen, hat sich artiku-
liert und bedarf im Rahmen ei-
nes neuen Europa neue und 
mutigeAufgaben. 

9. Reform an uns selbst 

Auch die Organisatjon der 
neuen Partei muS auf diese 
Konzepte bauen und muB im-
stande sein, die politischen Au-
tonomien, die aufgrund der eth-
nischen Fragen, aufgrund des 
Generatìonskonflikts und auf
grund der Beziehungen zwi-
schen den Geschtechtem ent-
stehen, gànzlich ausdrucken. 
Was die gesamte politisene Di-
rektion betrifft, so muK sie sich 
nach dem Prinzip des ethni-
schen Wechsels in den fùhren-
den Àmtem richten. 

10. Eine Partei der Manner und 
frauen 

Eine neue politisene Kraft der 
Linke, die in diesem Gebiet ar-
beitet, kann nur folgende Prinzi-
pien enthalten- Respekt der Un-
terschiede, Wìlle nach Austau-
sch und gegenseitige Aufvver-
tuns. Der Gedanke des sexuel-
len Unterschiedes bekràftigt das 
Prinzip der «PartialitSt» einer Po
litile, die dominiert wird von ei-
nem einzigen mannlichen Mo-
dell. Wir wollen eine Partei auf-
bauen. in der Methoden, Kultu-
ren und Projekte zugeschnitten 
sind auf die Existenz beider Ge-
schlechten. Das bedeutet fQr 
die Frauen Formen von organi-
sierter Autonomie - sei es inne-
rhalb wie aufserhalb der Partei 
- , die mit einer vertragsmàSigen 
Kraft ausgestattet sind und inne-
rhalb derer sie sich organisieren 

kOnnen, ausgehend von ihren 
konkreten Ertahrungen. Die Po-
litik der EmanzipaBon, grundle-
gende Voraussetzung tur jegli-
ches Projekt zur weiblichen Be-
freiung, hat die Frauen jedoch 
oft gezwungen, in die FuBstap-
fen mannlicher Modelle zu tre-
ten, und sie muSten den Preis 
einer doppelten Anwesenheit 
und einer doppelten Anstren-
gungbezahlen. 

ben Frauen mQssen die Mit-
tel gegeben werden, damit sie 
sich selbst und die Politik und 
Demokratie nach ihren Gesicht-
spunkten bestimmen. In diesem 
Sime werden die Frauen der 
neuen politischen Kraft Leben 
geben und werden zu den Pro-
blemen dieses Landes und des-
sen Autonomie Stellung neh-
men. Die Autonomie sehen sie 
nicht mehr nur als juristisches 
Laboratorium, sondem auch in 
seiner menschlichsten und zivil-
sten Hypothese als «gemeinsa-
mes Haus» fùr Manner und 
Frauen unterschiedlicher Spra-
cheundTradition. 

U.Schlusswort 

Wir schlagen ein Symbol und 
einen autonomen Namen vor, 
die geeignet sind, die Inhalte 
dieser Erklàrung auszudrOcken. 
Die Beziehungen im Rahmen 
der gesamtstaatlichen Partei, 
die nach dem 20. Parteitag der 
Kpi enstehen wird, werden dur-
ch ein geeignetes Abkommen 
mit einem spezifischen Kapitel 
flber die Beziehungen zum 
Trentino definiert werden. Glei-
ch nach dem Parteitag der Au
tonomen Landesorganisation 
der Kpi wird eine offene Bege-

§nung die Zeiten und Arten der 
ildung der neuen politischen 

Kraft und die Art der Organisa-
tion definieren. 

Der vorgeschlagene Name 
ist 

Demokratische linke - Sini
stra democratica 

Was das Symbol betrifft lautet 
der Vorschlag, das nationale 
Symbol der Partei (Partito De
mocratico della Sinistra) mit 
dem neuen zweisprachigen Na
men mit einem genauen gra-
phischen Hinweis Sudtirol-ÀIto 
Adige Anzunehmen. 
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Secondo me, Napolitano 
è un anticipatore FEDERICO COEN 

Nel quadro della riflessione 
collettiva attraverso la quale si 
va compiendo la metamorfosi 
del Pei, la posizione di Giorgio 
Napolitano si distingue per due 
elementi che risultano ampia
mente illustrati dagli scritti e di
scorsi più recenti ora raccolti in 
volume (Al di là del modo, pp. 
130, Lucarini editore): da una 
parte il ruolo di anticipazione 
da lui esercitato rispetto alla 
svolta decisa da Occhetto nel 
novembre del fatidico 1989, 
dall'altra la difesa intransigente 
delle ragioni di fondo di quella 
svolta sia verso quei settori del 
partito che fin dall'inizio l'han
no contrastata, sia contro i peri
coli di deformazione e di an
nacquamento insiti nella labo
riosa opera di mediazione, al
l'interno e all'esterno del parti
to, sviluppata della segreteria 
nel corso del processo costi
tuente. 

Tanto il punto di partenza 
quanto il punto d'approdo della 
costituente, nell'interpretazione 
di Napolitano, sono disegnati in 
queste pagine con grande net
tezza. Non solo c'è una chiara 
presa di distanza dalle «terze 
vie» o «terze fasi» di berlingue-
riana memoria, e da ogni altro 
tentativo di mettere sullo stesso 
piano il fallimento storico del 
comunismo e i nuovi diffìcili 
problemi con cui si vanno misu
rando oggi le forze socialiste e 
socialdemocratiche, ma la stes
sa originalità storica del Pei ri
spetto ai partiti fratelli è sotto
posta a un rigoroso esame criti
co, da cui emerge la contraddi
zione ricorrente tra una prassi 
costantemente rivolta alla co
struzione, alla difesa e alla tenu
ta della democrazia italiana e 
un involucro ideologico ancora 
fortemente segnato dalla tradi
zione leninista. Del graduale 
scioglimento di questo involu
cro e della parallela tessitura di 
nuovi rapporti con le forze della 
socialdemocrazia europea, Na
politano è stato testimone e in
sieme protagonista, ma ciò non 
gli impedisce di criticare le re
more ideologiche che hanno 
ostacolato lo sviluppo di questi 
processi verso il loro sbocco na
turale, con le conseguenze che 
ne sono derivate in termini di 
isolamento intemo e intema
zionale del Pei. 

Nessuna mitizzazione, dun
que, della «diversità» dei comu
nisti italiani né rispetto al movi
mento comunista intemaziona
le, per quanto riguarda il passa
to, né rispetto alle sociademo-
crazie per quanto riguarda il 
presente e il futuro. «Non si può 
dimenticare - scrive Napolitano 
- che la nostra denominazione 
nasce da una delle 21 condizio
ni per l'ammissione al Comin-
tem dettate da Lenin nel 1920», 
e ricorda che nella concezione 
di Lenin il richiamo al comuni-. 
smo serviva a rendere «ben 
chiara la differenza tra i partiti 
comunisti e i vecchi partiti uffi
ciali soda/democratici e sociali
stiche hanno tradito la bandie

ra della classe operaia» (p.50). 
È naturale quindi che la rotura 
che oggi si impone con questa 
matrice comune a tutti i partiti 
comunisti trovi la sua espressio
ne più conseguente nell'adesio
ne del nuovo partito all'Intema
zionale socialista, a fianco di 
quei partiti dalla cui demoniz
zazione l'ala comunista del mo
vimento operaio trasse origine 
settantanni fa. 

D'altra parte, questo ritomo 
alla «casa comune» delle origini 
è al tempo stesso il modo mi
gliore per valorizzare quanto 
c'è di vivo nell'esperienza del 
comunismo italiano, la capaci
tà cioè che esso ha avuto nel 
dopoguerra e ha mantenuto in 
seguito di raccogliere in tanta 
parte del paese l'eredità politica 
e organizzativa del socialismo 
riformista. È questo per Napoli
tano il dato storico che legittima 
la svolta occhettiana del 1989 e 
la distingue dalle frettolose ope
razioni di maquillage tentate in 
questi mesi dai partiti comunisti 
al potere nell'Est europeo. Ma 
questo dato storico non può 
non condizionare l'approdo 
stesso della metamorfosi che è 
stata intrapresa, che non può 
essere la nascita di un partito 
genericamente democratico o 
di un partito «radicale di mas
sa», ma di un partito c h e rinsal
di il carattere di partito popola
re proprio del Pei, ne rinnovi il 
rapporto coi lavoratori e il com
plessivo insediamento sociale, 
ne tenga viva la tradizione di se
rietà e ai rigore» (p 791. 

In questo contesto, l'ancorag
gio esplicito ai valori del sociali
smo democratico non è un 
prezzo da pagare per ingraziar
si la benevolenza altrui, ma è in
teso come il frutto di una revi
sione culturale necessaria per 
preservare il nuovo partito delle 
ricorrenti nostalgie neo-comu
niste e insieme per fame un par
tito di governo, capace di pas

sare dall'antagonismo al prota
gonismo, e quindi di dialogare 
con i movimenti radicali senza 
cedere alla tentazione di inse
guirli nella rincorsa massimali
stica e nella contestazione glo
bale della forma-partito. 

In coerenza con questa im
postazione il lavoro di Napolita
no si caratterizza, rispetto ad al
tre produzioni della fase costi
tuente. per lo sforzo di depurare 
la scelta riformista da una con
notazione puramente ideologi
ca e di darle un costrutto pro
grammatico rapportato a quan
to c'è di peculiare nella realtà 
italiana rispetto all'insieme dei 
paesi sviluppati Ciò che rende 
particolarmente arduo il compi
to di una sinistra di governo in 
un paese come l'Italia, infatti, è 
la necessità di affrontare con
giuntamente le nuove sfide che 
sono oggi di fronte alle forze di 
sinistra in tutto il mondo occi
dentale - per i vincoli obiettivi 
alla continuità dello sviluppo 
economico, per l'internaziona
lizzazione dell'economia, per le 
crepe del welfare siale, e via 
enumerando e i nodi non risolti 
di una modernizzazione incom-
piutache ha i suoi punti deboli 
soprattutto nell'organizzazione 
dello stato e nei rapporti fra Sta
to e cittadini. 

Tanto sull'uno che sull'altro 
versante decisivo è, per Napoli
tano, un rapporto sempre più 
stretto con una Comunità euro
pea avviata al suo compimento. 
Il legame con l'Europa - tema 
ricorrente di questo libro - è vi
sto qui non solo in funzione di 
una presenza intemazionale 
non più riconducibile ai confini 
di una singola nazione, ma an
che come occasione storica per 
stimolare una crescita civile che 
il nostro paese, nonostante l'au
mento del reddito nazionale, è 
ancora ben lontano dall'avere 
realizzato. Questa prospettiva di 
ricavare dall'integrazione euro

pea nuovi impulsi al rilancio di 
una politica di nforme valevole 
per l'Italia dovrebbe essere ap
profondita fino a diventare un 
punto di forza per una futura si
nistra di governo. 

Il contributo di Napolitano al
la costruzione del nuovo partito 
della sinistra è fortemente se
gnato dai due dati salienti della 
sua biografia politica' da un lato 
il sodalizio con Giorgio Amen
dola, il leader storico dell'ala 
pragmatica del Pei, dall'altro la 
partecipazione in prima fila alla 
gestione della politica estera 
del Pei, che l'ha portato più di 
ogni altro dirigente ad~àpprez-
zare l'impegno politico della si
nistra democratica europea e a 
condividerne la travagliata rk. 
cerca di nuove frontiere. Ma al 
di là del dato biografico vengo
no fuori con chiarezza da que-^ 
sto libro i connotati essenziali^ 
che contraddistinguono la^ 
componente riformista del Pei è~ 
prefigurano il ruolo che essa si 
accinge a svolgere nel nuovo 
partito. 

Se questa sia una posizione' 
di destra o di sinistrajè questio
ne più che mai opinabile, se si 
tiene conto dei cataclismi politi
ci che hanno rimesso in discus
sione l'idea stessa di sinistra del 
mondo intero. Quello che è cer
to è che la proposta politica dei 
riformisti del Pci/Pds solleva 
con forza la questione di una 
messa a punto del rapporto con 
il Psi Napolitano in questo libro 
ne tratta solo incidentalmente. 
pronunciandosi per una «com
petizione a sinistra» e insieme 
per una «ricognizione» dei ri
spettivi programmi per dare 
concretezza alla formula del
l'alternativa. 

Ma se il confronto non deve 
restare un fatto puramente di
plomatico, la ricognizione do
vrebbe investire anche la realtà 
attuale dei due partiti, tenendo 
conto che anche il Psi ha una 
sua peculiarità che è andata ac
centuandosi attraverso una par
tecipazione a governi di coali
zione che dura ormai da un 
quarto di secolo Fino a che 
punto oggi la cultura politica 
del Psi e il suo modo di fare po
litica coincìdono, e fino a che 
punto divergono dalla cultura e 
dai comportamenti degli altri 
partiti socialisti europei, e in 
particolare delle socialdemo
crazie nordiche alle quali il Pei 
ha guardato finora con partico
lare interesse? Sono questioni 
che il partito post-comunista 
non potrà fare a meno di porsi 
per la costruzione dell'alternati
va, tanto più se l'alternativa di 
governo dovrà coincidere, co
me è auspicabile, con la rifor
ma del quadro istituzionale. A 
maggior ragione dovrà cercare 
di darvi risposta, senza demo
nizzazioni ma anche senza ti
mori reverenziali, quella com
ponente del nuovo partito che 
fa della scelta socialista l'asse 
portante della sua posizione 
politica. 
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AGENDA 

TUTTE LE CIFRE DEI CONGRESSI DI SEZIONE 
Voto sul le proposte d i s imbolo e n o m e (4531 congressi su 10473) 

(dati aggiornati a l 5 gennaio) 

Num Votanti 
Congr % 
sezioni Iscritti Totale suiscr Donne 

4831 652893 176633 27,1 

• 

TOTALI 

VALLE D'AOSTA 

Alessandria 

Asti 

Biella 

Cuneo 

Ivrea 

Novara 

Tonno 

Verbania 
Vercelli 

PIEMONTE 
Genova 

Imperia 

La Spezia 
Savona 

Tigullio 
LIGURIA 

Bergamo 
Brescia 

Como 

Crema 

Cremona 
Lecco 

Lodi 

Mantova 

Milano 

Pavia 
Sondrio 

Varese 

LOMBARDIA 
Belluno 

Padova 

Rovigo 

Treviso 

Venezia 

Verona 

Vicenza 

VENETO 
Bolzano 

Trento 

TRENTINO AJk. 
Gorizia 

Pordenone 
Trieste 

Udine 

FRIULI V.G. 
Bologna 

Ferrara 
Forlì 

Imola 
Modena 

Parma 

Piacenza 

Ravenna 

Reggio E 
Rimmi 

EMILIA ROMAGNA 
Arezzo 

Firenze 

13288 

Partito democratico 
della Sinistra 

voti % 

127280 73,4 

Partito Comunista Italiano 

voti % 

46133 26.6 

Astenuti 
su tutte le proposte 

Voto sulle mozioni e confronto con le percentuali del 19* 

Congr sez % Partecipazione Mozione Rifondaz 
aiCongdiSez A Occhetto Oitf % Comun AngiusCoss 

XX XIX XX XIX XX XIX XXXIX XX XIX XIX 

4(31 

26 

59 

19 

30 

5 

19 

22 

93 

31 

29 
307 

95 

18 
57 

29 
24 

223 
158 
92 

24 

43 

35 

40 
39 

27 

115 

40 
31 

51 

695 
26 

122 

63 

42 

96 
72 

76 

497 
7 

18 

25 

38 
17 

13 

37 

100 
223 

50 

110 
21 

65 
54 

57 

133 

169 

40 
922 

29 

47 

10743 

32 

144 

47 

72 

32 

30 
72 

188 

45 
54 

684 
129 

58 

113 
82 

28 

410 

172 

261 

94 
41 

80 

48 

56 

125 
429 

143 

36 
114 

1599 

53 
157 

90 

96 
152 

125 

88 

761 
17 

90 
107 

40 

58 

31 

132 

261 

325 
171 

173 

48 
184 
79 

59 

143 

180 

76 

1448 
177 

245 

27,1 

17,2 

31.4 

40,1 

20,8 

31,8 
28,7 

25.8 
29,6 

21.8 

17,5 
27,7 

24.5 
37.4 

25,8 

29,0 

36,9 

26,4 

32,0 

21.4 

33,5 
21,4 

24,4 

25.8 
19,7 

19.2 

33.0 

25.6 
25,6 

29,3 

27,0 
28,5 

25,5 

21,8 

33.6 
33,7 

26,6 

30.0 
27,7 
45,9 

46,6 
46,4 
23.9 

48,2 

19,1 

38.8 
28,2 

12,8 

17.3 
203 

15.6 
18,1 

21.0 

229 

23.0 

21.8 

17,0 

18,3 

22,8 
22,1 

21,1 
24,7 
30,7 

47,4 

23,3 
31.1 

32.8 

21.7 
27 

24.4 

16.9 
27,2 

23,5 
41 

25 

28.4 

29.9 

26,1 
31 

22.5 

31,5 

25.1 

20.3 
27.2 

23.1 
17,5 

31,6 

30.6 

31.7 

28.2 

26,9 
26,7 

25.9 

19.5 

34,3 

33.2 

25.1 

25.8 

27,3 

42.6 
40.4 

41 

22,5 

40,2 

35 

33,6 

32,6 
12,5 

186 
18 4 

16 

20.6 

19 6 

20 

21.3 

21.4 

18 

18 

20.2 
24.7 

70,1 
69,7 

67,6 

48,0 

71,5 
75,7 

60.1 
64.1 

59,1 

68,0 
67.1 

62,4 

67,8 

65.3 

73.6 

62.9 

69.6 

68,9 

65.3 
63,0 
66.7 

66,2 
70,8 

70,7 

73,5 
71,0 

60,6 
69,9 

78,5 

65,2 

65,4 
57,1 

72,6 

75,3 

64,9 

67,0 

71,1 
69.7 

70,2 

61.7 

57,3 

58,7 

63,0 
76,2 

59.6 
74,2 

68,0 
86.2 

84,7 

78.5 
88.4 

89.8 

59.4 

70,8 

84,2 

83,2 

74,6 

82,9 
68.2 

709 

65,8 

63 
61.8 

48,6 

65 

66.8 

57,5 
57,4 

59,5 
63,7 

61.4 

60 

67 

45,1 

70,3 
58,4 

62 

63,9 

62,3 

59 

50,6 

63.9 

60,2 

64 

63,1 
72.3 

59.7 

64.1 

65,2 

62,5 

61,4 

56,6 
68,3 
74,7 

63,2 

69.3 
65.9 

71.5 

68,5 
51.3 

52,5 

52,1 
53,8 
67,7 

48.9 

69 

61,3 
80.6 
79.2 

70.8 
86.4 

85.7 

65 

68.8 

79.7 

79.1 
79,2 

79,4 
60,7 

62,7 

4,3 

6,7 

5.8 

-0.6 

6.5 

8,9 

2,6 

6.7 

-0,4 

4,3 

5.7 

2,4 

0.8 

20,2 

3,3 

4,5 

- 7.6 
5,0 

3.0 
4,0 

16.1 

2.3 

10.6 
6.7 

10.4 

-1.3 

0.9 

5,8 

13,3 

2,7 
4,0 

1.5 
4,3 

0.6 

1.7 
-2,3 

5.2 

1.8 

1.7 
10.4 

4.8 

6,6 

9.2 

8,5 
10,7 

5.2 
6,7 

5.6 

5.5 
7.7 

2.0 

4.1 

-5.6 

2.0 

4.5 

4.1 
5.4 

3,5 

7.5 
8.2 

25,5 

16,4 

31,9 

46,9 

26.7 

20.4 

35.2 

30,8 

36,6 

22,0 

32,1 

33,9 
27,9 

33,2 

22,3 
32.4 

27.2 

27,0 
26.5 

32.5 

32,7 

24,1 

26,5 

23,5 

23,9 
27,2 

35,9 

23,9 

19.3 

30,1 

30,0 
40.8 

25,1 

24,4 

33.0 

29,6 

19.5 

24.2 

26,4 

30.1 

39.6 
36,6 
34.0 
22,6 
39.7 

24,0 

30,3 

12.1 
11,4 
19.5 

11.1 
8.9 

33.3 

24.1 

14.9 

14.3 
13,4 

14,9 

30,3 

23.5 

30,8 

36,6 
34.3 

16 

33,2 

31.9 
41,4 

40 
36,2 

33,9 
34,9 

34,4 
31.7 
54.7 
25,5 

41 

28.4 

33,9 
33,4 

38,1 

46,9 

32,1 

27,9 

34,6 

31,6 

26 

33.4 

23.2 

28 

33,5 

32,5 
42,7 

28,1 

20,7 

25 

27,7 

29,6 
26,7 

27,1 

39 

35.5 
36,5 
36.7 
30,3 
30,2 

28 

30,4 
17.9 

20.6 

24,5 

12,7 
14 

26,1 
28,7 

19,2 

19.4 

18.9 

18,9 
34,9 

35.1 

3,4 

0,4 

3.9 

35,4 

1,8 

1,4 

1.1 
2,6 
4.4 

2,4 

3.7 

5,6 

1,2 
0.2 
4.2 
0.5 
9.6 
2,3 
4,3 

3 

2,5 

3.9 

11.8 

1.4 

5.3 

1.8 

7 

12,8 

6,8 

4 

6,1 

1.7 

3.6 

4.6 

11,8 

3 
4,5 
1.8 
4,4 
9,7 

12,1 

11.4 
9.4 

2 

20.9 
3 

8,3 

1.5 

0.3 

4.6 

0,9 

0.4 

8.9 

2,5 
1 

1.4 

1.9 

1.7 

4.4 

2,1 

3220 

Diff % 
Ang Coss 

XX 

•«.7 

•20,6 

-6,3 

-4,5 

-8.3 

-12.9 

-7.3 

-11.8 

-4.0 

-14,3 

-6,5 

-6.1 
-5,0 

-21.7 

-7.4 

-9.1 

-10,8 

-9.2 

-11,2 

-8.6 

-16.7 

-11.9 

-13,2 

-12.5 

-13.0 

-0,6 

-4,5 

-12,1 

-15.5 

-7.4 

-8,6 
-3,6 

-6,6 

•0,9 
-3,8 

-1,1 
-14,6 
-4.3 

-5,1 
-18,6 
-8.0 

-11,3 
-12,1 

-9.7 
-11.4 

-7,0 

-8,4 
-7,3 

-9.5 

-9,6 

-2,5 

-5,5 

-1,7 

-7,1 

-5,3 

-0.5 

-7.4 

-5,7 
-9,0 

-13,7 

Per un 
mod 
part 

4 * 
13,9 

0,5 

5,2 

1,8 

3,9 
4,7 

5.1 
4,3 

10,0 

0.8 
3,7 

4,3 

1.5 ' 

4,1 
4,8 

3,2 

4,0 

8.2 

4,5 

0.6 

9,7 

2,7 
5,8 

2,5 

1.7 
3.5 

6.2 

2,2 
4,7 

4,6 

2.0 
2,3 

0,3 

2,1 
3,4 

9,4 

6,1 

3,5 

8,3 

3,1 

4,8 

3,0 

1.1 

0.7 

1.9 

1.7 

1.7 

3.9 

2.0 

0.5 

1.3 

7.3 

5.1 

0.9 

2.5 

2.0 

23 
1,5 
5,6 
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Grosseto 

Livorno 
Lucca 
Massa C 
Pisa 
Pistola 
Prato 
Siena 
Viareggio 

TOSCANA 
Ancona 
Ascoli P. 
Fermo 
Macerata 
Pesaro 
MARCHE 
Perugia 
Terni 
UMBRIA 
Fresinone 
Latina 
Rieti 
Roma 

Castelli 
Civitavecchia 
Tivoli 
Viterbo 
LAZIO 
Aquila 
Avezzano 
Chieti 
Pescara 
Teramo 
ABRUZZO 
Campobasso 
Isemia 
Basso Molise 

AGENDA 

Voto sulle mozioni e confronto con le percentuali del 19* 

Congr sez •/.Partecipazione Mozione Rifondaz Diff % Per un 
aiCong di Sez A Occhetto Diff •/. Comun AngiusCoss Ang Coss mod 

XX XIX XX XIX XX XIX XX-Xix XX XIX XIX XX part 

42 114 
107 

25,4 

19.6 

29,4 79,5 72,2 7,3 20.1 27,6 0,2 -7,7 

23.4 75.3 59,1 16.2 19.0 40.7 0.1 -21,8 

43 
99 

54 
105 

25,9 26,5 65,8 60,6 5.2 31,3 26,9 12.4 

48,9 38,8 45,6 42,5 3.1 53,5 50,7 6,8 
-8.0 
-4.0 

78 
79 

145 27,6 27,5 64,0 56.2 7.8 33,5 40.4 3.4 -10.3 

102 26.8 30,5 63.2 56,8 6.4 33,4 38 5.2 -9.8 

25 61 31.6 30.5 76,0 73,6 2.4 22,3 23,3 3.1 -4,1 

49 155 19.6 20,2 74.5 74 0.5 20.6 25,6 0,5 -5,5 

26 27 
556 1292 

34,3 
27,1 

32.3 40,9 >.1 4,8 58.5 58,6 5,3 -5.4 

25,3 63,0 61,8 1 3 34,0 35.5 2.7 •43 

40 
39 

96 36.5 31,2 66,1 64,6 1.6 27.0 26.4 -fl.4 

49 31,9 25.7 57,1 -8.9 

8 38 24,7 26,5 71.6 •2.5 25,7 25,3 3,1 -2,7 

27 50 35,3 38,5 71.5 61.1 10.4 23.4 34.8 4.2 -15.6 

127 
241 
144 

167 20.0 21,8 81,7 77,2 4.5 17,9 19 3,8 

26.1 26,6 71,2 69.5 1.7 21,1 24,4 _&L 
-4,9 
-9,4 

191 

61 110 
23,7 
22.9 

25.9 74,1 75 -0.9 21.3 19,3 5,7 -3,7 

26,8 69,2 67.4 1.8 22,2 30.9 1.6 -10.3 

206 301 
27 

23.5 
49,3 

26,2 72,8 72,3 0.5 21,6 23,4 4,3 -6,1 

53 70,6 65.4 5.2 26.3 22 2 12.3 -8,2 

47 51 34,5 31.1 70,5 65,5 5,0 27.3 31.5 -7.2 

40 67 
84 183 

38,3 
53.3 

38,7 70.2 63.2 7.0 24.5 32,2 4,6 -12,3 

46,8 54,7 53,8 0,9 41,1 42.7 3,5 -5,1 

28 
16 

55 
16 

44,7 41 72.0 65,1 6.9 24,5 333 1.4 -10.4 

49,4 45,5 73,3 72,3 1,0 23,5 27.2 0,5 -4,2 

36 78 62.0 55,7 79,0 74.7 4.3 17.6 24.9 0,5 -7.8 

35 70 40,4 44.3 72,7 66,3 6.4 24,5 33.1 0,6 -9.2 

313 60» 

85 
46,8 45,2 65,8 61,4 4,4 30,6 35.1 3,5 -8,0 

36.3 61,8 27.8 10,3 

2 
36 

34 43.4 30.8 98.3 73,3 • 2.5 1,7 24,4 2,4 -25.1 

91 
50 

32,8 32,1 78.1 66.4 11,7 20.6 29,1 4,5 -13,0 

27.5 37,9 79,2 59.9 19.3 19,3 38.2 1.9 -20,8 

13 66 27.7 31,1 67.4 66,5 0.9 25,4 26,4 7,1 -8.1 

326 

38 

29.6 33,6 75.1 64.5 10.6 30.2 _5<» d4?_ 
41.2 76 15.9 

27 
18 

37.9 23.3 60,3 65,9 -5.6 18,5 16.6 175 

20.6 31,3 38,4 67,6 -29,2 52.7 30,5 1,8 20,4 

0,4 

5,7 
2,9 

0.9 
2.5 
3.5 
1,7 
4,9 
0,7 

2.» 
7.0 

19,4 23.7 10.3 -14.6 23.4 
5.2 
5.0 
0.4 

4,6 - / 
8,6 

5,6 
3,1 
2.2 
5.4 
4,2 
3.4 
3.2 
3.4 
2.8 

3,5 

0,0 

1,4 
1,5 
7.3 
3,5 

-1,73 21,2 

8.9 
MOUSE 
Avellino 
Benevento 
Caserta 
Napoli 
Salerno 
CAMPANIA 
Bari 
Brindisi 
Foggia 
Lecce 
Taranto 
PUGLIA 
BASILICATA 
Catanzaro 
Cosenza 
Crotone 
Reagio C. 
CALABRIA 
Agrigento 
Caltanisetta 
Capo d'Orlando 
Catania 
Enna(') 
Messina 
Palermo 
Ragusa 
Siracusa 
Trapani 
SICILIA 
Caqhari 
Carboma 
Nuoro 
OiiastraS 
Gallura-Olbia 
Oristano 
Sassari 
SARDEGNA 

13 
15 
0 

36 
46 
52 

14» 
21 
24 
12 
55 
42 

154 
38 
0 
1 
0 

20 
21 
17 
23 
4 

11 
16 
43 
7 
6 
4 

14 
145 
10 
24 
4 
8 

10 
6 

50 
112 

83 
80 
57 

105 
169 
101 
512 
80 
29 
76 

106 
44 

337 
131 
141 
177 
41 

103 
462 
52 
27 
35 
79 
20 
69 

106 
26 
33 
49 

496 
103 
42 
57 
36 
16 
48 
72 

374 

27,7 
48,3 

0 
48,8 
47,6 
46.7 
47.5 
58,1 
37.7 
47.4 
45.0 
39.5 

4M 
41.4 

0 
82.8 

0 
56.4 

5 M 
66.0 
40.4 
29.9 
52.0 
46.6 
48.3 
45,3 
17.2 
53,1 
37.7 

453 
37,8 
51.0 
31,7 
34.2 
33.6 
33,0 
42,2 
42,7 

31,4 
44,4 
28.2 
45.3 
40.8 
29,6 
38,8 
48,3 
39,8 
32,7 
34.7 
37,8 
3*2 
41.2 
44.8 
54,1 
38.2 
48,4 
47,6 
57.9 

45 
35.7 
57,2 
45.8 
40.2 
38.3 
22.5 
38.8 
41,1 
42,7 
38.3 
47,9 
41.7 

34 
29.7 
42,2 

37 
39,3 

503 
28,4 

0 
70.7 
51.0 
67,0 
55,6 
58,1 
76.3 
76,6 
68.0 
68.0 
6 M 
744 

0 
100.0 

0 
32.8 
41,5 
88.6 
65.6 
93,2 
45,5 
67.6 
79.6 
86.3 
80.2 
55.5 
90,5 
76,0 
33,5 
57.4 
84.3 -
87.0 
62.3 
47.5 
53.0 
54.0 

703 
45,2 

54 
63,3 
57,6 

70 
58\3 
49,5 
70.2 
69.1 
66,8 
58,6 
61,5 
69,3 
54.2 
57,1 

69 
51,3 
563 
88.6 
61,2 
83.7 
51,1 
67.8 

78 
73.5 

65 
66.6 
77.5 
71.6 
59.3 
53.7 
56.1 
76.9 
59.2 
62.3 
65,7 
60,2 

-1»,7 
-16.8 

0 
7.4 

-6.6 
-3.0 
-2,7 
8,6 
6,1 
7,5 
1.2 
9.4 
7,0 
3,1 

0 
42,9 

0 
-18.5 
-15,0 

0.0 
4.4 
9.5 

-5,6 
-0.2 
1,6 

12.8 
15,2 

-11.1 
13,0 
4,4 

-25,8 
3.7 

28.2 
10,1 
3.1 

-14,8 
-12.7 
-«.2 

333 
44.1 

0 
22,3 
41,4 
21.3 
34,8 
35.8 
20.8 
22.7 
28.1 
30.5 
28,4 
22.1 

0 
0.0 

0 
30.7 

263 
6.7 

27.4 
5,1 

29,3 
20.1 
10,6 
12,1 
10,3 
44.5 
8.3 

16,8 
52,5 
41.9 
15,7 
13.0 
36,6 
35.6 
27.5 
36,0 

20,9 
515 
45.6 
27,4 
40,9 
28,8 
39,2 
47.9 
28,5 
29,5 
32,5 
34.3 

36 
28,6 
36.5 
39.6 
30,9 
46,7 

393 
11 

33.4 
15.3 
48.9 
32,1 
21.1 
23.5 
34,1 
33.1 
21.5 
27.1 
40.5 
43.8 
43,7 
23,1 
40,8 
31.7 
34.1 

383 

8.6 
3.6 
0.4 
9.3 
1.5 
1.3 
2,5 
2,6 
1,3 
1,4 
0,7 

7 
2,5 

2.1 
9.3 
3,3 
0.1 

2 

43 
0.3 
5.5 

1 
0.1 
0,1 
0.9 

3 
1 

0,3 
1 

13 
0.2 
2,6 
0.1 

0 
0 

6.1 
0.2 

1 

33 
-10,7 

0 
-14,4 
-1.0 
-8.8 

•63 
-14.7 
-9.0 
-8.2 
-5,1 

-10.8 
-10,1 
•«,6 

0 
-42.9 

0 
-18.0 
-16,7 
-4.6 

-11,5 
-11.2 
-19,7 
-12,1 
-11.4 
-14,4 
-24,8 
11.1 

-14,2 
-11,6 
11,8 
-4.5 

-28,1 
-10,1 
-4.2 
-2,2 
-6,8 
-38 

15,9 
27.5 

0 
7.0 
7,6 

11.7 
93 
6,1 
2,9 
0.7 
3.9 
1.5 
3.1 
53 

0 
0,0 

0 
36,4 

313 
4.7 
7,0 
1,7 

25,2 

2.1 
9,9 
1.6 
9.5 
0.0 
1,2 
73 

13,9 
0,7 
0,0 
0.0 
1,1 

16,9 
19.6 
10,0 
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